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Roma, Settembre 1911.

Carro Professore,

Mentre esce alla luce nella lingua di Dante 
questo modesto lavoro, frutto di ricerche e di studi da me 

compiuti per il primo in Albania mercè il tuo impulso, la 

tua direzione e col tuo benevolo aiuto, sento il dovere di 

dimostrarti pubblicamente tutta la gratitudine del mio animo 

per quanto tu facesti per rendere efficaci tre anni di lavoro 

tra le genti latine di quella regione. I  ferm i sentimenti di 
patriottismo e di filoromanesimo che io, meglio di ogni altro, 

ebbi occasione di apprezzare sempre in te, sono la ragion\e 

principale della traduzione del mio libro da te desiderata 
nella lingua italiana.

La distinzione di Grande Ufficiale della Corona 
di Romania che S. M. il Re Carlo, mio Augusto Sovrano, 

si degnò conferirti V anno scorso di motu-proprio, segnerà 
sempre per me V incoraggiamento a proseguire in quella via 

la quale, vivificando i nostri sentimenti per V idea latina, 
ci tenne costantemente uniti per il progresso dei nostri due 

paesi. — Credimi sempre

tuo aff.mo
C o s t a n t in o  B u r il e a n v

Al Signor 
Prof. Dott. A .n to n io  B a l d a c c i  

R. Università
BOLOGNA





iPrefazione a[C £ dizione romena.

AZ Lettore,

Ricordo. Allora io mi occupava di botanica. La caro­

vana era trascinata per monti e valli e piani, dalla forza 

irresistibile che avvinceva il suo modesto capo per l’ interes­
sante flora albanese.

Passando il tempo, le erbe e gli alberi di Albania mi 
erano diventati famigliar i. Ma fino allora, pur avendo vis­
suto a spizzico di mesi per interi anni coi pastori, non 

avevo mai scrutato nell’ intimo del sangue quei fieri abi­
tatori del paese meno noto dell’ Europa, e tutt’al più mi ero 

fermato all’ esterno.
Un giorno, mentre più infieriva la rivoluzione in Ma­

cedonia, e la strage faceva scempio di sè, ricordo: mi sus­
sultava il cuore per intensa commozione riandando col pen­
siero alle mie care montagne, e pensai che anche V Albania 

aveva una questione etnografica. I  Greci pretendevano a 

viva forza per sè la patria di Iskender e di A lì; i Bulgari 
minacciavano l’Adriatico rompendo i fianchi del Jablanitza...;



dei grandi ed alti Illiri non avrebbe dovuto restare che la 
memoria nelle tradizioni. In  quel giorno, ormai lontano, il 

sig. Bosio ( il dragomanno del Vice-Consolato d’Italia a Valr 
lona) ed io passavamo pel Musakijà al trotto sui nostri agili 
cavalli. Sostammo ad un villaggio con le case costruite in 

calce e creta: poco lontano, a vista d'occhio, sorgeva un vil­

laggio isolato di poche capanne coperte di paglia. « Chi abita 

quel villaggio*? » domandai. — « Ciobani (pastori) > ; mi fu  ri­
sposto. — «Albanesi, come voi > ? — «No, ciobani. » — « Ma 

chi sono dunque questi « ciobani » ? — « Greci >, soggiunse 

Bosio. — Vediamo, dissi, e così seppi che quei poveri abban­

donati erano Valacchi, e che, greci di fede, parlavano un 

dialetto latino affine al romeno come all’ italiano.

Nessuno quasi li considerava come uomini....
Di quei Valacchi ne trovai dopo in cento altri villaggi, 

in montagna e in pianura, come dappertutto nell' Albania.

Pouqueville e Weigand li avevano appena intraveduti.

Pensai che sarebbe stato compimento di un dovere grande 

per la scienza e per l'idea latina fa r  studiare quel problema, 
e l’occasione mi si presentò molto favorevole.

L ’amico Burileanu può dire come noi ci conoscemmo 

e come sono andate le cose nel 1904  e nel 1 9 0 5 ; ma io 

sono fiero di soggiungere qui che, egli, nei due viaggi com­
piuti nell’Albania centrale e nella Macedonia, ha superato 

ogni più lusinghiera aspettativa ed ha meritato della patria 

in altissima misura. Io gli attesto qui l’onore che gli è do­

vuto come a studioso, come ad apostolo: questo è modesto 

premio, lo so; ma l’opera sua trionferà sicuramente e no­

bilmente.



II sangue dei nostri grandi antenati, colonizzatori del- 

Vlllirio, vive ancora superstite là, nel gran piano tra Du- 
razzo e Vallona e i monti macedoni, e irradia e s’abbraccia 

con le altre grandi masse latine che stanno ribellandosi al- 
VEliade e invitano alla guerra: sono note da ieri, per vo­
lontà dell’ autore generoso di questo libro, queste antiche e 
nuovamente manifestatesi tribù valacche di Albania e dicono 

tanto nella loro olimpica semplicità !
Le tribù valacche di Albania sono le avanguardie che 

l'antico tronco balcanico, innestato con Roma, ha lasciato 

sull’Adriatico per ammonire l’Italia di là dal mare.... La 

mia patria intenderà ?

—  XI —
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£)ue parole per [ ’ed izione ifafiana.

Esaurita l’edizione romena «Dela Romaniì din Alba­
nia », l’ amico Autore presenta il suo bel libro in lingua 
italiana al nostro pubblico, il quale sentiva veramente il bi­

sogno di questa traduzione per conoscere i discendenti di quei 
legionari di Cesare che, raccoltisi da ogni parte d' Italia, 
seguirono il gran Capitano nella campagna più ardita e te­
meraria di tutta la sua vita- militare. Da quei legionari che, 
portati come il vento dall’ Italia sulle coste acrocerauniche 

senza bagagli e senza approvvigionamenti, seppero coprire 

di gloria il loro duce, giunsero fino a noi i lontani proni­
poti e resistono con la stessa audacia dei loro avi in mezzo 

alle genti albanesi e alla confusione religiosa che regna an­
che nell’ Albania. L ’amico Burileanu ha studiato questi nostri 
consanguinei con amore di apostolo, di patriota e di scien­
ziato, interessando in alto grado l’opinione pubblica del suo 

paese, la quale, innanzi i suoi studi, ignorava che nell’ Alba­
nia vivesse una massa così grande di romeni.

Sono veramente degni di Roma quei lontani suoi figli. 
Non importa che essi siano perduti nelle pianure o sui monti



e che non conoscano la vita civile; essi resistettero con la 

lingua e con i costami a tutte le tempeste etnografiche che 

sconvolsero per diciannove secoli la penisola, balcanica, e tali 

e quali li mandarono'le varie provincie d'Italia, così rima­
sero; essi rappresentano il monumento vivente che attesta an­

che nell’Albania, come in Dalmazia, la potestà della civiltà 

latina dinanzi al mondo e il diritto che ha la romanità di 
essere anche colà rispettata e amata dallo straniero. Non 

solo, dunque, lungo le coste liburniche, da Tergeste, a Pola, 
a Salona, a Risano, è sacro il diritto di difesa della nostra 

gente; ma oltre, anche nell’Albania. A parte ogni altra con­

siderazione politica parmi che quel sangue latino, resistito 

per quasi duemila anni ad ogni incrocio di gente non pro­
pria, dovrebbe significare qualche cosa anche per l’Italia. 
La Romania da gran tempo compie il dover suo e senza cla­

more, come la vera madre che non abbandona i figli: il Go­
verno turco, infatti, fu  sempre benevole con l’elemento romeno. 

In Dalmazia, gli italiani non possono dire altrettanto.
Io penso qui, con ammirazione, alla parte assuntasi dal 

Generale Lahovdry (V quando, essendo egli Ministro degli Affari 
Esteri, fece studiare dall'amico Burileanu i romeni di Alba-
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f i )  I l  generale Lahovdry fece scrivere al signor B urileanu  la seguente 
le ttera  col mezzo del li- M in istro  di R om ania in  R om a:

N. 42
R om a, 25/12/1905.

P regiato Signore,
Conformandomi all’ ordine ricevuto da Bucarest, 

ho V onore di esprimerle i ringraziamenti di S. E. il Gene­
rale I. Lahovdry, Ministro degli Affari Esteri, per il modo 
intelligente col quale Ella ha compiuto l’ incarico affidatole



nia che gli avevo segnalato. L’iniziativa di quel grande sta­

tista romeno fu  poi continuata dai suoi successori, così che 
il signor Burileanu potrà completare con gli altri studi in 
preparazione l'opera sua degna del più sincero encomio. Col 
tempo è anche sperabile che si possano avere notizie sull'o­
rigine precisa dei romeni albanesi e sulle più differenti 
questioni di diritto romano e longobardo : grande è la messe 

per questi studi fra  le genti balcaniche, e la Romania, in 

ciò che le spetta, ha fatto anche la parte dell’ Italia.
Questo libro è il primo veramente importante che esce 

in lingua italiana sull' argomento dei romeni nella penisola 

balcanica. Secondo quanto è noto, lo stesso Re Carlo di Ro­
mania ha consigliato la traduzione; d'altra parte Egli ne ha 

incoraggiato la pubblicazione insignendo V Editore del grado 

di Ufficiale della Corona di Romania. I l  miglior premio che 

l'amico Burileanu potesse desiderare gli è quindi venuto dal 
suo Re, il quale, con l'atto compiuto, dimostra quanto Gli 
stiano a cuore gli interessi della sua Patria.

A .  B a l d a c c i
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di visitare, sotto la direzione del Prof. Baldacci, le contrade 
deU'Albania Centrale, abitate da Romeni.

I l  Ministro, per darle un attestato della sua bene­
volenza, La proporrà, alla prima occasione, a Sua Maestà 
il Re per una decorazione.

Felicitandomi con Lei per il successo conseguito, 
La prego di aggradire i sensi della mia distinta osservanza.

I l  Ministro 
(f ir m a to ) N icola F leva





P R J 3 F A . Z 1  O N J S

Sono ormai trascorsi più di dieci anni....
Ricordo: mi trovavo nella Biblioteca della Società Geo­

grafica a Roma, intento a sfogliare Riviste....
Da poco avevo cominciato ad occuparmi di politica 

balcanica, subito però rilevando come la stampa italiana, 
pure intrattenendosi su le cose degli Slavi e dei Greci, per 
nulla si curasse di quanto riguardava i figli della stessa 
* aetema Urbs », Roma, V « alma Mater » !... Ospite d’ Italia, 
come ai Romeni in generale m'era toccato di riflettere che 

da tutti avrebbe potuto derivarci del male, che tutti avreb­
bero potuto disinteressarsi alla causa del nostro Popolo, ma 
non dall' Italia, non l’ Italia....

Quale delusione la mia, allorché, trascorsi i primi 
tempi a Roma, dovetti accorgermi della piena apatia e, sin­
ceramente, della piena ignoranza con che gU Italiani tratta­
vano i fratelli lontani, sconosciuti, o, meglio, sperduti fram ­
mezzo ad altre genti (*)!

(1) In  un  altro m io libro in tito la to: « P e r  l ’ idea macedo-romena » 
tro va m i raccolti i m igliori articoli che scrissi su i giornali e sulle riv iste , 
a d ifesa  de' m iei connazionali.



Fu in allora che, ascoltando i consigli d’ un patriota 

triestino, iniziai una serie di articoli sui Romeni, generica­
mente, nel giornale romano la «Patria», diretto da Federico 

Fabbri, giornale oggidì scomparso.

Se non che, intravvedute ben presto le varie difficoltà 

dell' impresa, pensai di costringere il mio tema nei limiti di 

un argomento ormai — come sempre, del resto! —  all'ordine 

del giorno: la questione Balcanica. I l  fatto che tra le popo­
lazioni della Penisola trovavansi anche degli elementi latini, 

e questi erano completamente trascurati dal mondo diploma­
tico e dagli studiosi, mi trascinò ad occuparmene, desideroso 

di dare un umile mio tributo d’ affetto memore a una 

parte, esigua sia pure, di quella nostra gente latina. Ed ecco 

perchè io frequentava assiduamente la Biblioteca geografica, 

frugando nelle diverse Riviste, cercando di scovare il poco, 

il pochissimo che dell’ argomento trattasse.... La fortuna 

benevola volle aiutarmi, intermediario un patriota d’Italia....

Chino sul mio tavolo di lavoro, avevo di fronte a me 

due studiosi infervorati a parlar di politica balcanica : 

i Greci, i Serbi, i Bulgari, i Montenegrini, gli Albanesi 

venivan tutti, via via, portati in ballo.... Fissai i due, 
a lungo: uno, benché ravvolto nella veste talare, doveva 

essere albanese.. , e io attesi che se ne andasse, non inspiran­

domi costui, in verità, molta fiducia... E  la sorte mi f u  pro­
pizia: V altro rimase, a un certo momento, solo, e poi che 

questi m’inspirava, al contrario, viva simpatia, mi feci animo, 

affrontandolo « ipso facto », presentandomi e in breve esponen­

dogli le linee del mio programma, i contorni ancor vaghi del 

mio progetto, che assumeva quasi l’ aspetto d’ un ideale !
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I l  prof. Antonio Baldacci — che tale egli era — fu  

con me così gentile, che m' avvidi d' essere subito compreso : 
interessandosi cordialmente a quanto io avevo già intrapreso, 
volle darmi altresì qualche prezioso consiglio, e m’ incaricò 
di scrivere un articolo sui Romeni balcanici in generale che 
m’ avrebbe fatto pubblicare in una delle Riviste di Roma (*). 
Questa la prima prova cui il mio « buon consigliere » riuscì 
bellamente a iniziarmi; ma un’altra, quella del fuoco, per 

così dire, e a breve distanza di tempo, doveva sopravvenire 

a indurmi sempre più su la retta strada....
S ’era tenuto a Roma, nell’autunno del 1899, il X  Con­

gresso internazionale degli Orientalisti, e quel grande patriota 

romeno che fu  V. A. Urechia vi aveva proposto, alla Sezione 
Storica, di formare una Commissione europea di scienziati, 

i quali si recassero nella penisola Balcanica per studiarvi dap­
presso le diverse popolazioni e compilarne una carta etnogra­
fica. I l  grande Vegliardo mirava con ciò ad apportare un 

po’di luce su l ’esistenza in Turchia d’una gente fino d’allora 

ignota: « i Romeni macedoni » . Con l’ausilio del Baldacci, la 

proposta f u  discussa, vagliata; ma poi, per meschini inte­
ressi di parte e di... « parti pris », f u  messa a dormire !

Però, quell’ innamorato di studi balcanici, quel milite 
attivo della questione stessa, che risponde appunto al nome 

di Baldacci, amico fedele del grande Urechia, si prefisse di 
non lasciar cadere la nobile proposta romena, cercando anzi 
con ogni mezzo di porli in pratica. In fatti, il sogno, direi
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(1) Vedasi ¿’« Ita lia  Coloniale» N. 6, Anno v, Voi. li, 1904: « /  Rom eni 
d i Turchia. »



quasi, del venerando nostro scienziato veniva, solo un anno 

dopo, al Congresso nazionale italiano tenutosi in Milano, 
solennemente approvato. Ma trattavasi d'un concilio... nazio­
nale, e tutto rimase allo stato... di pio desiderio! I l  Baldacci 

non disperò, tuttavia, e fisa la mente al generoso disegno di 

costituire la Commissione « ad hoc », risolvette d’ imprimere 

egli, al progetto, e da solo, un novo slancio, recandosi di 
persona a studiare uno degli elementi meno conosciuti della 

Penisola Balcanica, il latino, principiando dai Romeni di 
Albania, per che più vicini questi all’ Italia e forse più  

importanti, per poi passare agli altri, lontani assai, della 

Macedonia e del Pindo.

Ma una grande difficoltà si era frapposta al cammino 

del Baldacci: V idioma. Durante i suoi molteplici viaggi nella 

vasta penisola, egli s’era formata la convinzione che soltanto 

un connazionale avrebbe potuto sviscerare la questione attuale 

dei Romeni albanesi. Egli, quindi, a me si rivolse, vivificando 

d’un subito le mie povere forze per raggiungere il buon fine, 
dal punto di vista statistico, etnografico, linguistico e del 
sentimento della coscienza nazionale.

Intrapresi così il mio primo viaggio in Albania, gui­

dato amorevolmente dal Maestro insigne e, mercè le sue rac­

comandazioni, sostenuto dalle Autorità consolari italiane del 
luogo.

I  risultati che ne sortirono parvero soddisfacenti an­

che ai maggiorenti del mio stesso Paese, che mi consiglia­
rono di fatto a proseguire, talché to’ indussi a fare un 

secondo viaggio in quelle contrade, quindi un terzo, che ora 

descrivo in rapidi appunti e in modestissima veste italiana
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dal romeno del volume già pubblicato nel 1906, sotto gli 
auspici del Ministero della Pubblica Istruzione di Buca­

rest (V.
È  d' uopo, adesso, che io dica al Lettore dei fini che 

mi trassero a stampare in italiano «I Romeni di Albania*?
Col mio primo viaggio nella Mmacheia ben potevo

io appagarmi del fatto compiuto in difesa de’miei con­
nazionali; in quel tempo, il Baldacci non era preoccu­
pato che dalla formazione del Comitato scientifico europeo 

cui accennai. Ma venne in appresso il nostro perfetto 

buon accordo su un altro punto pia vasto del problema, al 
quale convergemmo tutti i nostri sforzi: fa r  interessare, più  

che per lo passato, alla sorte dei fratelli latini di Turchia 
tanto i Romeni del Danubio quanto gl’ Italiani, e non solo 
dal lato sentimentale —, se pure il sentimento non valga di 
per se medesimo alcunché nella vita dei popoli —, ma ben- 
anco dal lato pratico, utile così alla Romania che alla patria 

di Dante, onde conservare V elemento latino dei Balcani 
libero dalle influenze che possano alterarne il carattere, con­

solidandone per l’avvenire il tipo, mettendolo in grado di 
potersi da sè avviare lungo la strada del progresso civile, 
e nel contempo incanalare il corso delle aspirazioni italo- 
romene. Poi che queste aspirazioni, politicamente parlando, 
si risolvono al postutto in un desiderio unico: lo statu-quo; 

laddove nel campo economico, l’orizzonte dovrebbe spaziar 

oltre i confini dei protocolli diplomatici, per giungere all’alto
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(1) L 'ed izione  ita liana viene arricchita  con il  viaggio del 1907, con 
m olti clichès e con una carta geografica a colori.
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scopo di rendere l’elemento latino balcanico conscio delle pro­

prie forze e capace di una « collettiva, nazionale » gratitudine 

verso i propri redentori, facendo dei prodotti italiani e ro­

meni, specie agricoli, la merce preferita.
Riflettete: non si deve forse all’elemento italiano del- 

VArgentina la vittoria dei mercati italiani, laggiù, su gran 

parte dei titoli della esportazione straniera in concorrenza 

spietata ?
E  basterebbe, nel caso nostro, sapere il numpro, l'effi­

cienza dei commercianti romeni sparsi nell’interno della Tur­

chia, per le coste dell’ Adriatico, del Ionio, nei porti dell’ Asia 

M in o re , dell’ Egitto..., per comprendere che questi sarebbero 

degli ottimi, fedeli agenti commerciali italo-romeni; basterebbe 

gettar uno sguardo su una carta geografica per capire a 

colpo d’occhio, come, dal tenore della sua distribuzione in 

Albania, in Macedonia, nella Serbia, nella Bulgaria, l’ ele­
mento latino potrebbe con eccellenza di mezzi servire di ponte 

fra  V Adriatico e il Danubio, di simpatico anello di congiun­
zione fra  V Italia e la Romania.

Ma Vargomento è troppo seducente, e ci porterebbe lon­

tani assai dalla portata d’ una modesta Prefazione; torniamo 

ai « Romeni di Albania >.

Ciò che mi sta a cuore si è di convincere i Lettori del- 

V assoluta sincerità con cui furono da me fatte le ricerche, 
oggetto di questo umile libro! Potrà taluno incolparmi di lun­

gaggini descrittive, tal altro di eccessiva insistenza nel battere 
sul tasto delicato, ma pur tanto bello, della coscienza nazio­
nale dei Romeni d’Albania; nessuno, ne ho fede, potrà darmi 

la taccia di menzognero.



Non rimane dunque a me che difendermi... debolmente, 
da quelle piccole accuse, così: nella tema d'essere noioso, cer­
cai di ricreare il lettore con qualche pennellata dalle pretese 

artistiche, con qualche suono d'arpa eolia — pia o meno! —, 
con qualche sospiro da Poeta... più o meno arcaico, si sa, 
sperando d! invogliarlo a riposarsi poi nella palestra tecnica, 
eh' è, malgrado tutto, l'unica interessante, qui. N è  vi nascondo 

che molte pagine ho dedicato alla pittura d'ambiente, se non 
altro per indurre il lettore a un cristiano senso di pietà 

verso chi venne, non una volta sola, a trovarsi nelle condi­
zioni, e peggio, dell’ eroe della « Mala notte » di Francesco 
Bemi :

............................ E  sì...

« che di formiche addosso.... 

tante bocche mi avevan, tanti denti 

trafitto, morso, punto e scorticato....

Dio ve ’l dica per me s’ io dormi’ mai l »

D' altra parte, il « nazionalismo » propriamente detto, 
non risultando in Albania come in tutta la Macedonia e nel 

Pindo ecc. conforme alla lingua, ho reputato della massima 

importanza l’ insistervi su col riprodurre molti dei colloqui 
da me tenuti con quei buoni Romeni, di maniera che nessun 
dubbio potesse più albergare nell'animo dei lettori sul modo 

di pensar di « nostra gente*, sparsa, sperduta in quelle terre 
altrui!...

In fine, noi abbiamo la ferma convinzione di fa r  cosa 
grata agl’ Italiani dando alla luce il volume, e in compenso
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io non chiedo che un po’ di compatimento, anzi, se volete, 
molto compatimento !
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N. B. — Sono particolarm ente grato al signor Alessandro Calza, Segre­

tario della Direzione delle M iniere di M alfidano (Buggerru, Sardegna), il  

quale, da buon amico, volle prestarm i a iu to  nella traduzione, dal romeno, 

del presen te  lavoro. E gli ha fa tto  del suo m eglio p e r  m ettere in  buon ita ­

liano la m ia  p r im a  traduzione, ed  io debbo confessare che l’opera sua m i 

è sta ta  preziosissim a e che è m erito  speciale suo se io posso affidare il  p re ­

sente libro al pubblico italiano.
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I.

I N T R O D U Z I O N E

Da Ito in u u Siintiqnaruuta. — l>a Saiitiiiunnintii u Giauuinn. — II cordo* 

glio  dei liom eiii del Piudo. — I)a (xiauiiinu ad Hersega.

Il 15 Luglio 1905 lasciavo Roma p er  im barcarm i,  dopo 

alcuni giorni, alla volta di Santiquaranta , dal porto di Brindisi.

Poi che il piroscafo doveva toccare, duran te  il suo viaggio, 

Vallano, chiamai a  bordo, giunto in quel porto, il Console d ’Italia 

A l f r e d o  A n c a k a n o , che sapeva del mio arrivo  colà, e insieme 

ci ponemmo d’accordo su ogni possibile eventualità .

Di fatto, per le sue raccomandazioni al Capitano del piro­

scafo italiano su cui mi trovavo, potei sbarcare  a Santiquaranta , 

senza essere molestato dalle Autorità turche. P er  il tramite 

quindi dell’Agenzia italiana di quel porto fui affidato al Corriere 

postale, italiano benanco, di G iannina, e in sua compagnia, 

a  dorso di cavallo, mi diressi verso questa città.

Di qui, dopo alcune settimane, mi recai a Goritza in Mace­

donia, giungendo cosi nella regione del monte T'ornar, che mi 

ero proposto di visitare in questo viaggio, e prim a ancora di 

ave r  s tudiata la regione a Nord del fiume Semeny, s tre ttam ente  

connessa a quella che avevo percorso du ran te  il viaggio del­

l ’anno innanzi. Dovetti in tal modo fare un enorme giro prima



di a r r iv are  alla m éta  delle ricerche prefissemi, e ciò in seguito 

a ulteriori circostanze che mi obbligarono a  modificare l ’ itine­

ra rio  prim a stabilito « girando la posizione », per distogliere 

vieppiù l’attenzione delle au torità  turche, sospettose per indole, 

anche quando non esiste alcun motivo plausibile.

Invece, dunque, di sbarcare  a  Durazzo e di avanzare, se­

condo il primitivo disegno, dal m are  nell’interno, virai, per  cosi 

dire, di bordo, penetrando nella regione m entovata  dall’ interno 

verso il mare.

Gli avvenimenti svoltisi di poi mi dettero  ragione, da che 

evitai, per un lato, i sospetti che avrei  potuto suscitare col mio 

sbarco nel porto di Durazzo — ove i maggiorenti vigilavano 

assai dopo le agitazioni a Roma di uno fra i pretendenti al trono 

di Albania — e, d ’altra  parte , riuscii ad o ttenere  in Giannina 

quell’appoggio che mi sarebbe al certo mancato a  Durazzo.

Chi v iaggia, del resto, in Turchia, deve essere prepara to  

ad ogni evenienza e decidere sul da farsi a seconda, sempre, 

delle circostanze del momento. In fa t t i , duran te  il mio lungo 

viaggio, fui costretto a m utare  poi di nuovo itinerario, e a ca­

gione appunto delle au torità  tu rche ;  altre  due volte lo m utai ,  

invece, per im preveduti incidenti.

Ciò premesso, dividerò la m ate r ia  di questo viaggio in 

tre  pa r ti :

1) Da Santiquaranta  a  Giannina ; 2) da Giannina a Coritza 

nel vilayet di Monastir ; 3) da Coritza verso VAdriatico, secondo 

l ’itinerario segnato sull’annessa carta.

Nei primi due percorsi mi limitai a semplici ricerche, di 

passaggio, c irca i Romeni di quei luoghi, non avendo io potuto 

di persona controllare  le informazioni ricevute al riguardo, per 

non distogliermi mai dalla méta ultima. — Questi due viaggi, 

dunque, hanno u n ’im portanza secondaria in confronto del terzo, 

da Coritza verso l ’Adriatico.
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Da Santiquaranta a Giannina.

La s trada  da  S antiquaran ta  a  Giannina ha  una lunghezza 

di 120 km., e si può percorre rla  a  cavallo in due giorni o poco 

più, con media andatura. — Dalla valle del Drino, ossia dal 

puuto ove la s trad a  si fonde con quella che m ena ad Arghiro- 

castro, il viaggio può farsi anche in carrozza, sem pre che — 

rara avis! — si abbia la v en tu ra  di t rovarne  una, in quelle 

contrade, con destinazione a  Giannina.

Coloro che desiderassero v iaggiare in condizioni più propi­

zie, potrebbero venendo per mare, sbarcare  a  Prevesa al Sud, in 

quanto che il cammino da questa  città a Giannina è migliore 

e più sicuro, essendo più frequentato  di quello da me prescelto.

A San tiquaran ta  io era giunto alle 4 pom.; e poi che il 

corriere italiano doveva p ar tir  subito con la posta, nè, q u in d i , 

mi e r a  possibile aspe tta re  l ’alba dell’indom an i, dovetti mettermi 

in viaggio immediatamente, con esso e con il chiragi del mio 

cavallo, verso Delvino, dove arrivai alle 9 circa di sera ,  e p e r­

nottai in un han, che, per caso, aveva disponibile una cam era  

con un letto! Il mattino appresso, di buon’ o ra ,  fatta casual­

m ente conoscenza d ’un Albanese che sapeva d ’italiano, cercai, 

senza alcun risultato, di avere  da lui qualche informazione sul 

conto dei Romeni; non ne ottenni una risposta più soddisfacente 

che a  S an tiquaran ta :  « . . . . Non ve ne sono, nè nei dintorni, 

nè più in là. »

Nè altri, cui mi rivolsi per mezzo del suddetto interprete, 

mi seppero dare maggiori ragguagli ; in compenso mi dettero

il consiglio di guardarm i bene le spalle per via, giacché a Cea- 

micu, nella Ceam eria  che avrei  a ttraversato , molti hanno l’abi­

tudine di sp ara rv i  il fucile alla schiena, senz’ altro.... Lo che 

non mi ha  punto rallegrato, come facilmente imaginerete.



A cavallo... di un somaro, a dorso nudo, come il giorno 

prima, e con i miei effetti di vestiario a  bilico sui fianchi del- 

l’ an im ale , m ’in cam m ina i ,  accompagnato dal corriere  italiano, 

alla volta di Giannina. — A m isura che il sole si alzava il caldo 

diveniva ognora più noioso, e pur dovevamo procedere sem pre 

più al trotto, non avendo il corriere  tempo da perdere ;  esso 

doveva a r r iv a re  con la corrispondenza il giorno seguente, di 

buon’ora ,  a Giannina.

L a  s t rad a  e ra  deserta; solo, qua e là, scorgevansi dei con­

tadini albanesi, lungo la valle fertile del Drino, intenti a lavo ra re  

la  te rra .  Ma ciò che contribuiva farmi sem brare  la via ancor 

più melanconica, e ra  il fatto che non avevo persona con cui 

scambiare una parola ; il corriere della posta italiana era  turco (i); 

ahimè!, e non ci potevamo quindi comprendere!

Verso le 3 pomeridiane giunsi a un han, dove mangiai ; 

dopo un ’o ra  di riposo, riprendem m o la s trad a  verso Jarovina, 

e a se ra  arr ivam m o qu i,  senza però ferm arcisi,  quantunque 

fossero già le 10. — Trascorse undici ore di viaggio da Delvino, 

si perven iva  al han di CalibacM, posto all’ incrocio con la s t rad a  

di Monastir.

Trovai là due Romeni, uno di Coritza, l ’altro  di Conitza, 

entram bi lavoranti a questa s trad a ;  m a  neppur da loro mi fu 

possibile av e re  delle informazioni sui Romeni di quella parte 

dell’Albania meridionale. Essi mi raccontarono, in contraccam ­

bio, che anche a Conitza erano apparsi gli antarti; che sulla via 

da me percorsa  i briganti avevano depredato parecchie persone; 

che il giorno innanzi il corriere  della posta austriaca (2) era
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(1) D ovunque s ’ incontri nel testo la parola turco  dovrà in tendersi 
albanese-m usulm ano , in  quan to  che nella reg ione da m e presa a studiare 
non esistono tu rch i autentici, salvo, e non sem pre, le au to rità  del luogo.

(2) Dopo alcuni g io rn i, l ’infelice postiglione fu rinvenu to  ucciso a colpi 
di fucile sulla r iv a  di u n  lago.



scomparso nei pressi di Calibachi, ignoravasi come; e simili 

a ltre  cose allegre...!

Malgrado tu tte  queste gioconde notizie, Abdtirahman insi­

steva per volermi accompagnare, alle due e mezza di notte, fino 

a Giannina, e non poca fatica dovetti fare per convincerlo che 

se a S an tiquaran ta  avevano avuto la bontà di affidarmi alle sue 

cure, non per ciò io dovessi credermi a ’ suoi ordini ; al contra­

rio! Il turco, però, è sem pre turco ; una cosa soltanto esso in­

tendeva volere : che io andassi con lui ad ogni costo, e se non 

fossero in tervenuti i due Romeni non so come la sarebbe finita....

Messici, infine, d ’accordo sull’ itinerario che avrei dovuto 

seguire l’ indomani per recarm i a  Giannina, e promesso al cor­

r iere  che non mi sarei incamminato per una nota scorciatoia 

la quale portava a  un lago, m a m i sarei tenuto alla s trad a  

m aestra  —  quantunque più lunga — , consegnai al caparbio m u­

sulmano una mia le tte ra  per il nostro Console a G ian n in a , 

A l e x a n d r u  P a d e a n u  ; quindi, ci separam m o.

Tuttavia, il turco aveva addosso una m aledetta  paura ;  esso, 

al certo, pensava che io sarei andato incontro a  qualche b ru t ta  

so rpresa , ben conoscendo quanto la s trada  fosse m alsicura , 

e t rem ava  per la mia vita, e più ancora, forse, per la sua, poi 

che a lui io e ra  stato affidato !

Di li a poco io e ra  coricato, senza nemmeno un boccone 

di cenaO).... Q uattro  muri foschi per vecchiezza, e una stuoia 

lurida, bucherellata, su un pavimento di travi in legno non più 

toccati dalla scopa e dall" acqua dal giorno che avevan fabbri­

cato il « han... », ecco la mia sontuosa abitazione! Collocata su 

la stuoia in discorso una delle coperte che m ’ero portato da 

Roma, e sparsavi non poca polvere insetticidi!,, mi sdraiai in

(1) In  verità, mi avevano servito per cena un po’ di carne, m a il r i ­
brezzo che ne provai m ’ im pedì di assagg ia rla ....



pieno assetto di guerra... borghese lungo quel letto d ’occasione, 

buttando sopra  il mio povero corpo un ’ a l t ra  delle mie provvi­

denziali coperte....

Per tu tta  la mia vita ricorderò quella notte passa ta  in 

quella s tam berga di triste memoria...; due settimane appresso

io ne po rtava  ancora  sulle carni g l’ ingrati « souvenirs! »

La m attina dopo, verso le 9, riprendevo il cammino per 

Giannina, accompagnato, questa volta, da un « zaptié! » (1).

Cammin facendo, conoscemmo un contadino albanese che 

percorreva la stessa v ia , e con lui ci accompagnammo. Fino 

a Negrades nessun incidente venne a intralciarci il viaggio, non 

senza, però, ave r  noi p rova ta  una ce r ta  qual dose di emozione 

nelle vicinanze di un ovile abbandonato; fortuna volle che al 

« han » di Negradès trovassimo una harabà (2), che veniva da 

Monastir, sicché potemmo in quella proseguire la s trad a  fino 

a Giannina, dopo aver attaccato  il cavallo dietro.... A Pascià-han 

mi si fecero incontro il Sig. Padeanu e il dragomanno del Con­

solato Sig. Joan Ciulli, che s ’erano molto agitati per me allor­

quando ricevettero  la mia le ttera per mezzo di A bdurahm an, 

dubitando che io non avessi pensato di farmi accom pagnare  da 

qualche gendarm e e fossi partito solo!

« Avresti potuto essere fucilato! », ecco le parole con cui il 

Console mi accolse; e io, che fino allora potevo dire di essere 

venuto sotto la protezione di un angelo custode, allora soltanto 

compresi i guai che mi sarebbero potuti capitare, e come, senza 

saperlo, io avessi a t t raversa to  un vero, pericoloso vespaio!

La p rim a persona che vidi al mio ingresso in Giannina fu

(1) Zaptié, g endarm e a  piedi; m entre  su va ry  è un  gendarm e a cavallo.

(2) Harabà, specie di « landau  » alla tu rca, non p iù  in  uso in  E uropa.



O s m a n  p a s c ià  (!); egli usciva dalla città in carrozza per recarsi, 

come di solito in un caffè dei dintorni.... Scorgendomi, mi squa­

drò da capo a piedi; forse, mi prese per un ispettore... delle 

scuole romene!

A G iannina (2).

Inutile, e fuor di luogo, sarebbe descrivere alcunché della 

mia perm anenza a Giannina. D ’ a l tra  parte , questa  regione non 

fa parte  del ciclo di ricerche da me imprese attualm ente  a rife­

r i rv i ,  e non insisterò dunque a parla rvene .  Dirò solo che, 

duran te  il mese in cui dimorai, volens-nolens, a  G iannina, gli 

an tar t i  greci entrarono in Pleasa(3); poco più tardi assassinavano, 

« ad usum graecorum  », tre  infelici romeni di Abela.

Correva già in allora la voce che bande di antar t i  scorraz­

zassero per le montagne, battendo le s trade  dei dintorni ; ogni 

giorno, pervenivano a Giannina notizie mirabolanti delle loro 

gesta. A Conitza, esse avevano avuto una scaram uccia coi sol­

dati ; questi si erano limitati a t i ra re  qualche colpo... innocente 

dalle finestre della caserma, non avendo cartuccie a sufficienza 

per rispondere! Dilli’ interno della provincia giungevano infor­

mazioni altre ttanto  sconfortevoli ; e chi attribuiva i fatti agli 

a n t a r t i , chi a filibustieri di professione, appartenen ti  a tutte le 

var ie  nazionalità del paese.

(1) G enerale di Divisione, G overnatore del v ilayet di G iann ina ; ne­
mico acerrim o dei Romeni, poco dopo cadde in  d isgrazia  del Sultano per le 
sue stranezze.

(2) D u ran te  il mio soggiorno a G iannina, sono stato ospite g rad ito  
della fam iglia P ad ean u , cui mi compiaccio di porgere qui i miei più vivi 
ring raziam en ti, sia per la benevolenza addim ostratam i, sia per 1’ appoggio 
che il Console stesso volle darm i di fronte alle au to rità . A lla gentilissim a 
S ignora P adeanu  i rispettosi sensi della m ia g ra titu d in e  per tu tte  le a tten ­
zioni prodigatem i da tu tti i suoi cari.

(3) P lem a, Comune rom éno vicino a Coritza ; vedasi più oltre.



Certo si è che i pressi di Giannina erano infestati da  bande 

di m alfa tto ri , che avevano aggredito molta gente di Giannina 

stessa e v icinanze; agli uni avevano carpito danaro, agli altri 
avevano presi gl’ indumenti ; un prete, p e r  esempio, e r a  stato 

to rturato  con l’olio bollente, per costringerlo a indicare dove 

fossero riposti gli averi della chiesa; a un m uctar(l) avevano ca r­

piti i quattr in i ,  solo lasciandogli, in seguito a r ipetute  preghiere,

il registro  de’conti,  e pu r  dopo una solenne bastonatu ra  di cui

il poveretto  si ricorderà  p er  tu tta  la vita....

E non in quella contrada soltanto p areva  accadessero di 

simili avventure! Non pochi accidenti, infatti, di tal genere, 

erano sconosciuti al g ran  pubblico, poi che Osman-pascià teneva 

assai a  che nel suo vilayet regnasse, per am ore o per forza, la 

quiete, e m etteva  senz’ altro  in carcere chiunque fosse stato 

tanto ardito di denunciare una rap ina  da p ar te  di briganti! 

Così egli si comportò col povero suddetto prete  tortura to  all’olio, 

così con il m u d a r, cosi con tutte le a ltre  vittime delle « bande », 

in questa  m aniera  egli volendo far credere alla tranquillità nel 

suo « vilayet », quel T ar ta ro  di Crimea....

Avvenuto l’assassinio dei t re  romeni di Abela, i compa- 

triotti di questi infelici presero a rifuggiarsi in Giannina, e i 

briganti... di professione andarono loro incontro, per spogliarli; 

di molti romeni b en es tan ti , che provenivano da Baiasa, eguale 

fu la sorte, tal che, presi t ra  i fucili dei surriferiti ,  essi si vi­

dero costretti a  consegnare, senza apr ir  bocca, gli abiti con 

quanto  avevano di più caro.... Parecchi romeni si travestirono 

p er  non essere riconosciuti come tali,  e guadagnarono le mon­

tagne, e rrando  là dove appena le capre  selvaggie riescono a 

pian tare  la zam p a , per giungere, dopo enormi g iri ,  in condizioni 

più che miserabili,  a  Giannina!

—  8  —

(1) M u d a r ,  podestà.



R o m e n i d e l  P in d ó .





I com patr io tt i , che poterono cosi sa lvars i,  recavansi poi 

giornalmente al Consolato romeno, e piangevano a lungo sulla 

triste loro sorte, che li aveva ridotti in quel modo, privi di 

qualsiasi difesa, nudi d ’a rm i ,  alla mercè dei loro aguzzini, tor­

turatori.... Un padre  di num erosa famiglia rimpianse il figlio di 

cui più nessuna notizia, da gran tempo, aveva ricevuto; un altro 

lacr im ava per la perdita, quasi certa, del fratello; sul viso di 

tu tti ,  indistintamente, poteva leggersi una cupa disperazione.... 

I profughi pensavano allo famiglie che avevano lasciate nel 

più profondo scoram ento , in costernazione.... Tutti quelli che 

ten tarono di r i to rnare  ai loro paesi dovettero a  mezza v ia  

r in u n c ia rv i , essendo persuasi ormai che sarebbero  irr im e­

diabilmente caduti fra le unghie degli assassini... custodi delle 

s trade!

In tale stato di cose, i Greci di Giannina facevano gene­

rosamente parada  del valore degli an tar ti,  e si burlavano nobil­

mente dei m artiri  fuggitivi dai loro Comuni perchè, inermi quali 

erano, non avrebbero  potuto difendersi...; quasi che i greci non 

sapessero chi, in altre  circostanze, aveva fatta l 'indipendenza 

della Grecia moderna!

Osman-pascià se ne re s tava  impassibile; certo, nell’animo 

di quest’ uomo invecchiato t r a  i vizi, ribolliva il senso della ven­

detta  contro i ro m en i , per l’ onta da lui patita nel trascorso ; 

egli traboccava di gioia per 1’ altrui sventura.

I soldati che Ostnan, costretto da Costantinopoli, spediva 

a inseguir gli an ta r t i ,  non... li incontravano m ai,  e allorché i 

contadini indicavano loro la direzione presa dai b riganti ,  i m i­

liti prendevano... la direzione opposta, rispondendo ai contadini 

stessi maravigliati, che « essi non conoscevano la tattica! »

Questa la situazione dei Romeni del Pindo, nell’ epoca in 

cui io mi trovava  a Giannina; dovunque, pianto e desolazione, 

e mai un raggio di speranza ,  di conforto!

-  9 -
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E questo non era  che il preludio pur triste di già ben a l­

tri orrori ! (1)

Da G iannina a Hcrsega.

Colta la circostanza che le bande di antar ti  delle vicinanze 

di Conitza eransi r itira te  nella regione del Pindo, mi avviai verso 

Coritza su una harabà tu rca ,  in compagnia di due suvary che 

Osman-pascià aveva avuto la bontà di m ettere a mia disposizione.

La s trada  che conduce a Coritza si può farla in carrozza, 

in due giorni e mezzo, giungendo così dopo dodici ore di viag­

gio a  Leascovic, dopo nove a Hersega, e dopo altre  sei a Coritza.

Io superai il percorso senza alcun incidente, ma non 

senza un po’ di trepidazione nel t rav e rsa re  valli profonde e ric­

che di boscaglie, in cui regnava  un silenzio di m orte! La v ia ,  

tagliata nella m aggior par te  fra più serie di montagne, è in 

continua discesa e s a l i t a , quindi faticosa molto. Quattro pianure 

ne interrom pono la monotonia: quella di Giannina, che finisce 

a Pascià-han, e quelle di Conitza, di Colonia e di Coritza; i pae­

saggi vi si distendono variati e belli , con tutto che le corone 

dei monti siano pressoché nude di vegetazione, in diversi punti, 

e predispongano l ’anima, unitamente alla solitudine del cammino, 

alla tristezza.

A valle, i monti di Conitza sono i più vagh i ,  insieme a 

quelli degli Scrapari, specie se guarda ti  da Leascovic, assu­

mendo, specie verso sera, un ’ intonazione calda di azzurro, pro­

fondo, intenso, d ’una bellezza maravigliosa al t ram ontar  del sole.

Poche sono le informazioni che r iu sc i i , casualmente, ad 

ave re  su quei luoghi : al « han » di Calibachi, dove pernottai

(1) Vedasi in proposito il libro verde rom eno del 1905.

Vedasi anche il mio articolo: Verso l’accordo greco-romeno sulla 
« N uova A ntologia » del 16 O ttobre 1907.



duran te  la marcia verso Giannina, feci conoscenza d 'u n  pastore 

romeno-farsaliota, certo Vasile Janach i ,  di Pogdorion ; egli mi 

disse che ivi si erano stabilite cinque o sei famiglie romene, 

e che in quasi tutti i Comuni della Oiameria sonvi due, t re  o 

quattro  famiglie di romeni, fisse.

Presso Conitza, trovai lavorando al sosè uno dei due romeni 

che m ’ avevan fatto da interpreti a Calibachi ; questi mi assi­

curò che a  Conitza vivono t ren ta  famiglie rom ene; che, il giorno 

av an ti ,  sette filibustieri avevano presa la s trada  della monta­

gna, traversando il cammino da me battuto, proprio vicino al 

punto dove io in’ e ra  ferm ato; infine, che a tre ore di distanza 

dalla località detta  « Mesoghefira » si trova il villaggio farsa- 

liota Megidiè.

Lungo il percorso fino a  Leascovic vidi, intenti al lavoro 

del sosè, alcuni a lbanesi, e incontrai una diecina di favoreggia­

tori dei b rigan ti ,  che, am m anettati ,  e sotto scorta militare, ve- 

nivan condotti a Giannina.

A Leascovic passai la notte in un « han » migliore alquanto 

di quello trovato a  Calibachi, avendo potuto giacere in una 

stanza, entro  a un letto primitivo, su un materasso che ricordava 

i tempi di Ali-pascià!

L ’ indomani, giungeva alla p ianura  di Colonia, e in sul 

tramonto a  H ersega — un piccolo mercato albanese-musulmano, 

dove, una volta alla se tt im ana, si tiene bazar (m ercato ),  e vi 

convengono anche dei romeni dei dintorni, specie farsalioti, 

abitanti nelle m ontagne vicine.

Alcuni degli albanesi di H ersega  sono stati in Romania 

e parlano il romeno discretamente bene.

Un ricco proprietario di questo Comune, di religione orto­

dossa, vorrebbe « fissare » i farsalioti di Colonia in Hersega. A 

tal uopo esso ha fatto costruire, a  sue spese, un tempio e cede­
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rebbe ai farsalioti il te rreno  necessario per edificarvi delle case.

I farsalioti, però, respingono la proposta, non volendo divenire 

servi di alcuno, e temendo qualche sorpresa, come per lo pas­

sato, a Megidiè! (1)

-  12 —

i l )  Vedasi verso la fine del lib ro : i farsalioti di Megidiè.



DA H E R S E G A  A C0I I1T Z A

I Farsalioti di Colonia. — La città di Coritza. — F arsa lio ti, Moscopoleni 

ed Albanesi. — La scuola e la  chiesa. — L'origine romena di alcuni 

bey-m usulm ani.

Da H ersega in là s ’iniziano le mie ricerche personali, di 

ques t’anno, sui Romeni; ricerche fondate su mie proprie impres­

sioni e su dati de me stesso assunti fra quegli abitanti.

Potrei qui, senz’altro, esporre i risultati delle mie inchieste 

dirette, quale conoscitore in m ater ia ;  ma preferisco di svolgere 

puram ente  e semplicemente il metodo da me seguito, e di de­

scrivere il viaggio da me compiuto, fase per fase.

Si vedrà  in tal modo come la popolazione romena, delle con­

trade studiate, sia r im asta  quasi a noi straniera, non tanto, certo, 

per il suo am ore all’ ellenismo, quanto per il fatto che noi non 

abbiamo saputo avvicinarci ad essa, malgrado tutti i sacrifici 

materiali da noi affrontati nei Balcani e malgrado tu t ta  la no­

s t ra  propaganda, di più che t re n t ’ a n n i , per formare una « co­

scienza nazionale » t r a  i nostri fratelli.

Poi che noi siamo stati e siamo tu t to ra  i capi del movi­

mento di rigenerazione, per dir cosi, dei Romeni balcanici, su 

noi precisamente ricade la maggior colpa della non riuscita,
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e ciò a cagione della totale m ancanza di organizzazione nella 

lotta contro l ’ellenismo.

Non sapemmo, in conclusione, serbarci tutto  quanto eravi 

di romeno in fatto di sentimento, e qua e là, anche di lingua; 

non solo, m a lasciammo che l’ellenismo —- come vedrem o — si 

annidasse là dove non v ’e ra  penetrato p r im a  dell’ inizio della 

nostra propaganda nazionale.

Or dunque, perchè? perchè i Greci lavorano — non discu­

tiamo come — ; e noi persistiamo sempre a imaginarci eh’essi 

trionfino solo a furia di q u a t t r in i , laddove, invece, è più sentito 

u n ’imperioso bisogno d ’intelligenza e di saviezza, di sentimento 

e di forza!

D ’ altro canto, scorgiamo come non pochi romeni dell’Al­

ban ia ,  sul litorale Adriatico specialmente, vadano sperdendosi, 

da un venticinque anni a questa parte , dimenticando la lingua 

m<idre e trasformandosi via via in Albanesi! Quale la causa?! 

Ma non abbiamo noi completamente abbandonato i romeni di 

quella t e r r a ?

E  proseguendo di egual passo, non ci rim arranno, fra  qual­

che tempo, che i Farsalioti — i quali,  essi pure, resisteranno 

peranco fino a  che la loro miseria non en tre rà  nell’acuto stadio 

della nera  indigenza.

E noi finiremo col perdere anche gli ultimi, i Farsalioti!

I Farsalioti di Colonia.

Il giorno appresso al mio arrivo  in H ersega ,  m entre , allo 

spun tar  del sole, mi accingeva a  prendere  la s trada  in direzione 

di Coritza, gettando gli occhi verso i monti di Gramoste, scorsi 

del fumo che ne usciva da ben cinque lati, lungo le falde, e a 

distanza approssim ativa d ’ un chilometro l ’ un dall’altro punto.

Io stesso potei distinguere, lungo la m on tagna ,  cinque piccoli 

villaggi di Farsalioti,  della Colonia, che avevano evidentemente



accesi i fuochi di m attina , sia per cuocersi il m angiare, sia per 

proteggersi dalle frescure dell’alba.

Io aveva sentito parla re  di questi Farsalioti a Giannina, 

e tutti mi avevano sconsigliato dal fermarmi tra  loro, per le 

bande di an ta r t i  che scorrazzavano in quelle m ontagne; ma 

l’impulso del cuore m ’impedì di passar vicino ad essi senza pur 

ce rcare  di vede rl i , tanto più che mai un romeno, da ciò che 

mi e ra  stato detto, li avrebbe avvicinati !

In compagnia di un albanese e di un luogotenente turco 

dei gendarm i, con cui aveva s tretto  amicizia il giorno p rim a , 

partii a  cavallo per uno di quei cinque villaggi, e dopo oltre 

u n ’ora di cammino en trava  in paese fra gli abbaiam enti furiosi 

dei cani da pastore e fra le s tr ida  dei bimbi e delle bimbe, che 

fuggivano per ogni parte, paurosi di trovars i  davanti dei visi­

tatori sconosciuti.

La posizione del luogo bella, r idente assai,  poi che do­

mina la p ianura della Colonia; il ca ra t te re  bizzarro in tutto 

del villaggio farsaliota autentico; i tipi e i costumi degli uomini, 

e in ispecie delle donne — uscite dalle calivei 1) per studiarci an­

siosamente da capo a piedi e scrutare  così, in certo  modo, il 

fine della nostra visita; il gridio della ragazzaglia  sbandatasi,  

come invasa da timor panico — tutto ciò, misto alla tragica 

eco degl’ implacabili latrati canini, mi fece una indescrivibile 

impressione, sì che mi par d ’avere ancora  dinanzi agli occhi, 

viva, l’ imagine del quadro, tal quale mi si offri in quell’istante!

Subito che g l’infelici m ’ udirono par la re  nella loro lingua, 

restarono come sbalorditi.... Immobili attorno a me, con intenso 

desiderio materiato di curiosità ardente, alcuni mi domandarono 

chi fossi, che cercassi da loro... Ed io risposi che ero un fratello 

di Romania, e che i fratelli, i miei socii2), m ’avevano mandato 

per visitarli....
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(1) C apanne coperte di paglia.
(2) Amici.



Ma non tutti sem bravano convinti di ciò che loro dicevo, 

specie perchè mi vedevano parlare  con 1’ ufficiale dei gendarmi, 

a cui dirigevo qualche frase in francese; e paventavano, forse, 

un tranello....

Domandai loro come vivessero; mi risposero: « b en e  » ! ; 

m a compresi io i battiti timorosi del loro cuore, e tornai a p re ­

garli di dirmi in tera  la  ver ità ,  di aprirsi con me come fratello 

a fratello, avendo io appunto intenzione di porta re  ai soci di 

Romania notizia precisa sulla lor misera esistenza.... Aggiunsi 

che 1’ ufficiale, essendo turco, non ci av rebbe potuto capire, 

e soltanto dopo aver io dissipato qualunque nube di sospetto, 

cominciarono ess i , quegl’ infelici, a querelarsi con fiducia di 

parola, con me, dicendo di essere soli al mondo, di non avere  

an im a viva con cui lamentarsi delle loro sofferenze e comuni­

care  le am arezze che andavano ingoiando da parte  dei turchi 

e dei greci !

E come, allora, mi assalirono di domande sulla pa tr ia  

rom ena! e se fosse lontana molto, e perchè noi non li richia­

m avam o alla comune t e r r a  natia, salvandoli così dai turchi e dai 

g re c i , che rendevano loro la vita cotanto disgraziata. Essi — 

continuarono — eran  romeni come i loro pronepoti ed antenati 

tutti...; non poter, essi, d iventar greci a nessun costo, senten­

dosi rom eni,  non riuscendo a perdere la loro lingua, i loro usi 

e costumi ro m e n i , m entre essi odiano i greci come quelli che 

solo del male lor avevano arrecato, e a forza pre tendevano far 

loro tradire la pa tr ia  terra...,  e via dicendo.

Gli an ta r t i  — mi raccontarono — non erano peranco ap­

parsi nel loro villaggio, m a avevano minacciato e depredato gli 

abitanti dei dintorni; potei quindi spiegarmi la ragione del per­

chè i fanciulli erano scappati in tutte le direzioni al mio appa­

r ire ,  urlando di terrore!

Ma piace qui di r iporta re  una le tte ra  indirizzata da un 

Romeno ai Farsalioti di Coritza, a coloro che l ’avevano inviato
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presso i Farsalioti di Colonia, affinchè toccasse con mano il modo 

in cui gl’ infelici compatriotti vivevano colii.... La le ttera che 

segue mi procurai a Coritza e tal quale la riproduco.

Colonia, 13 Agosto 1905.

S ig n o r  D in a ,

Fin qui sono a rriva to  bene; egualmente io desidero sia per 

voi! Signor D ina, vi rendo noto, da par te  dei romeni che si 

trovano in queste montagne, che essi, ah im è! ,  povera gente, 

soffrono assai assai per gl’ insorti greci....

Più di 300 capi di bestiame, e pecore, e montoni ecc... 

sono stati divorati dagl’ insorti greci, come anche innumerevoli 

ocà di formaggio, e tutto senza mai pagare.... E non basta: co­

storo li percuotono orribilmente e li minacciano di morte, e i 

romeni non hanno con chi e come consolarsi !

Gli alitarti dicono loro: « G uardate di non lasciarvi ingan­

nare  dai R om eni, che vorrebbero farvi cangiare la vostra reli­

gione e d iventare massoni (cattolici) come essi sono. »

Questo, signor D ina, ho potuto sapere dai romeni F a rs a ­

lioti di queste p a r t i ,  che molto si lamentano e dicono: «P erchè  

non dovremmo avere  anche noi qualcuno che ci p rotegga e ci 

salvi da  queste canaglie di greci!... »

Ormai vediamo — ripetono essi — che nessuno s ’interessa 

della nostra  sorte e mai se ne interesserà. « Non ci rimane 

quindi che andarci ad annegare, dal momento che non possiamo p iù  

soffrire, nè sopportare le terribili minaccie che ci provengono dai 

greci! »

Sappia, signor D ina, che otto giorni or sono è comparso 

un altro capitano dell’esercito ellenico, con soldati seguaci tutti 

della Grecia in numero di sessanta. Adesso costoro si trovano 

nel cazà di Castoria dalle parti del Devol.
2
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Prendete misure di sicurezza e non dormite, signor Dina, 

poi che non è questo il tempo di dormire, e dom andate aiuto 

alle Autorità imperiali, per la sicurezza della vostra vita e dei 

vostri averi.

È  superfluo scrivervi di più, siate prudenti voi stessi.

(S s) A p o s t o l i

N. B. —  Ecco i nomi dei capi e del capitano della banda 
g reca  :

1) Il capo: Stefan Ducati.
2) Il capitano: C. Gudas.
3) L ’ufficiale : Ver gas.

Lascieremo per ora questi Farsalioti di Colonia, per ri to r­

nare ad essi più ta rd i ,  quando incontreremo un a ltro  gruppo 

dei loro compagni sulle montagne di Chiaf-zez al sud di Mo- 

scopole.

La  s t rad a  da  H ersega a  Coritza si prolunga p e r  circa sei 

ore di viaggio, cioè: due a t traverso  la p ianura di Colonia, due 

in una regione di colli e di valli, fra cui àvvene una piuttosto 

ampia, e due per il piano di Coritza, che si spinge fino alla città 

del medesimo nome.

La pianura  di Colonia è bellissima, e tale si p resen ta  in 

ispecie a quelli che provengono dalla regione montagnosa di 

Leascovic ; essa fa p ar te  del « cazà » di Colonia, che comprende 

60 Comuni a lbanes i , di cui due al sud di Hersega, i quali pas­

sano per greci, in considerazione del sentimento che anim a quei 

cittadini.

Il nome di Colonia certo dev’essere di origine romana, in 

quanto che i Romani cercarono di en tra re  in possesso delle con­

valli e delle distese produttive dell’Albania, portando così anche 

in questi paraggi molti coloni d 'I t a l i a ,  siccome fecero in p a­

recchi altri pun ti ,  seguendo la  direzione delle vie commerciali
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penetranti  dall’Adriatico verso il Danubio. Senza dubbio, il nu­

mero dei Romeni d ev ’ essere stato assai rilevante in questa 

regione innanzi che fossero costretti a  ritirarsi nelle montagne, 

e ciò in seguito alle invasioni barbariche dei tempi primitivi.

Però, a  dim ostrare un simile asserto occorrerebbe non 

poco tempo e una dose piuttosto grande di pazienza, per ricer­

che positive ed efficaci, dato che oltre a 11011 poter avere in 

questi luoghi alcun documento serio, riesce difficilissimo ad ac­

costare gente del posto, ignorante e sospettosa.

Potei solo de visti constatare che all’ingiro del piano spun­

tano ruderi di antiche mura, meschini resti ,  forse, di altre ttanti  

posti fortificati, ai tempi rom ani,  ed eretti probabilmente allo 

scopo di difendere qualche sbocco commerciale, che aveva il 

suo centro di attiv ità  in questi paraggi.

Coritza.

Dopo un viaggio relativamente piacevole sono arrivato  a 

se ra  a Coritza, cittadina situata nella amenissima pianura, quasi 

al centro, e alle falde del monte Morava.

Pernottai là, nell’ albergo « Costantinopoli », dove mi fu 

possibile avere  una camera... cr is t iana , tale che mi parve un 

eden, in confronto di quella di Leascovic e di quella di H ersega, 

memore qual ero della s tam berga  dove posai le mie povere 

m em bra  su un letto di legno, fra le mie due coperte!

In verità, questo albergo di Coritza merita  un simile nome, 

benché solo una cam era  sia migliore di tutte  le altre, e preci­

sam ente quella a me destinata ,  e quella — peraltro — dove 

due ispettori romeni — cosi ebbero a raccontarmi — trovarono 

modo di svegliarsi più d ’ una volta duran te  la notte per prote­

stare  contro l’albergatore, ossia contro il maître... delle cimici 

che non li lasciavano dormire !
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Del resto, l ’hotel di Coritza è all 'altezza di Coritza stessa, 

la quale sembra, tuttavia, una cittadina più europea che turca. 

Relativamente pulita , essendo canalizzata — rara avis iu T u r ­

chia — ha delle s trade abbastanza larghe, qualcuna larga  addi­

r i t tu ra ,  dove le case non appaiono addossate le une alle a ltre ; 

non poche di queste, poi, sono graziose d’aspetto.

Acqua e a r ia  buona ,  i dintorni vaghi,  popolazione sim pa­

tica, e da parte  delle Autorità  locali un po’di libertà, — essendo 

i mggiorenti meno fanatici che in altre  città  — ; tutto questo fa 

sì che Coritza possa dirsi un centro gradevole.

La popolazione di Coritza.

Coritza, Ghiorgea, Curceaua, come la chiamano rispettiva- 

meute i rom eni,  i greci e i turch i,  conta 25,000 anime, fra  alba­

nesi e romeni.

Gli Albanesi sono di religione ortodossa e musulmana; 

i Romeni, tutti seguaci della ortodossia, si dividono in Farsalioti 

e Moscopoleni. La maggioranza, fra gli albanesi, è ortodossa, fra 

i romeni è moscopolena.

I Romeni, in Coritza, formano un gruppo di 4000 abitanti.

I Farsalioti.

I  Farsalioti di Coritza costituiscono un insieme di 160 fami­

glie, e provengono la m aggior par te  dai Comuni prossimi di 

Pleasa e Disnitza; alcuni, ben pochi, sono originari della Musa- 

cheia sul litorale Adriatico.

Essi sono stabili, e pressoché tutti agiati.

Anche qui essi formano un elemento assai differente da 

quello albanese e moscopoleano, rivelandosi molto attaccati alle 

abitudini e ai tradizionali costumi farsalioti; gli usi, il tipo, la 

lingua, il ca ra tte re ,  il senso della nazionalità, la tendenza a vi­



vere s e p a ra t i , in un gruppo esclusivo, a sè, e a non confondersi 

con gli altri per mezzo della parentela, tutto contribuisce a pro­

v a re  che i Farsalioti possiedono in grado eminente le caratteri­

stiche d ’una nazione che non solo non am a essere confusa con 

altre, m a desidera e d im ostra, a  tu tta  p r im a ,  di voler essere 

considerata a  parte .

In generale, i farsalioti sono b ru n i ,  a lti,  e di forme ben 

composte: costumi, così degli uomini che delle donne e dei bam ­

bini, sono precisamente farsalioti, quantunque, qua e là, essi 

abbiano tollerate certe modificazioni indispensabili all’ ada tta ­

mento alla vita di città. Ad esempio, alcuni uomini — rari per 

altro — vestono il paletot nero, con pantaloni; e alcune donne, 

rarissime, indossano la so ttana; a  metii, dunque, farsalioti, e nel­

l ’a ltra  metà europei per eccellenza. I fanciulli, qualche volta, 

si mostrano abbigliati all’ uso moscopoleno.

Sono però eccezioni non frequenti, queste, che troverem o 

benanco frammezzo ad altri gruppi di farsalioti, stabilitisi essi 

pure nelle città. In generale il costume femminile rassomiglia 

a quello delle farsaliote della Musacheia, più o meno ricco a 

seconda, natura lm ente , delle circostanze private.

Dalle fotografie qui annesse potrà rilevarsi come il vestia­

rio di una delle famiglie farsaliote di Coritza sia alterato, nello 

stretto  senso della p a ro la , portando 1’ uomo — conforme a ciò 

che ho scritto più sopra — pantaloni e paletot nero, le donne 

un abbigliamento solo per metà farsaliota, e i bambini un 

vestito alla moscopolena con giubba lunga e fascia che li stringe 

a  mezzo il corpo.

Ripetiamo però, ancora una volta, che queste sono ecce­

zioni; cosi pure, un ’eccezione vediamo nella fotografia seguente, 

da cui risalta il profilo d ’una allieva della scuola rom ena abbi­

gliata alla franca, in un costume che non offusca certo la bel­

lezza conquistatrice di questa fanciulla della m ontagna ,  degna 

per altro d ’ una città ben più incivilita di Coritza.
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Allorché poi i Farsalio ti ,  che alterarono siffattamente il 

loro tradizionale abito, vogliono indossare la « g ran  tenu ta  », 

non si peritano di m ettere  in m ostra  gli abiti caratteristici del 

farsaliota, riserbati appunto per le solenni occasiona

F ra  essi, si rinvengono tipi belli e gentili.

La lingua dei Farsalioti di Coritza è, generalmente, unica, 

la rom ena ; però, essi conoscono, gli uomini in specie, anche 

l’albanese; non così la g reca, che nè gli uomini nè le donne 

conoscono (1).

Parentela. — I Farsalioti di Coriza, come tutti i loro com­

p a tr io ta  della penisola balcanica, non s’ imparentano con gente 

di d iversa stirpe, e neppure con romeni moseopoleni, malgrado 

questi offrano loro, spesso, le proprie figliuole in moglie.

Inoltre, essi vivono raggruppati  nel quartie re  detto Barci, 

a  sinistra della s trada  per cui si e n t ra  in Coritza venendo da 

Monastir, sicché non sono confusi cogli Albanesi e con i Mo- 

scopoleni.

Queste sono leggi a cui i Farsalioti non hanno mai dero­

gato; prova ne sia che tu tti ,  o quasi, i loro villaggi, dovunque 

essi risiedano, si trovano a distanza da quelli albanesi, anche 

quando portano un nome identico.

Circa la paren te la  mi piace riportare  q u i , da un autore 

greco, la risposta data  da un Farsalio ta  di Megidiè a un greco,

il quale gli dom andava in isposa la sua figlia.

« Qualche anno addietro, un giovane di famiglia r inom ata 

e ricca, dom andava in isposa la figlia di un valacho, che e ra  

in verità  un tipo di sovrana  bellezza. Il valacho non solo r e ­

spinse la proposta, m a aggiunse con indicibile disprezzo : « piut­

tosto che dar la  al greco l ’ammazzo. »
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(1) Nella loro lingua  non esiste ù e 2, nè sonvi verbi in r i  come, del 
resto, presso tu tti i rom eni di A lbania.

Vedasi, alla  fine, « la  lingua  dei rom eni d i Albania. »



Potete dunque convincervi dello spirito di nazionalità che 

an im a i Farsalioti!

In quanto ai Farsalioti di Coritza, io stesso potei constatare 

come essi erano dei b ravi e convinti rom eni,  forniti di gagliardi 

e sinceri sentimenti nazionali romeni. L a  propaganda nulla potè 

fra loro; solo riusci a corrom pere  con danaro alcuni fra essi 

deboli di ca rattere ,  pochissimi del resto, e questi furono sedotti 

piuttosto dalle venalità che non da vero am ore p er  l'ellenismo, 

che mai — ripeto — ebbe ad attecchire  presso i Farsalioti. 

Rammenterò qui Nicola Trilea e il Talabacu — quest’ ultimo del 

Comune di Pleasa — , poi che soltanto essi trovaronsi t r a  i F a r ­

salioti di Coritza, a prestare  man forte alla causa greca; certo, 

essi erano inconscienti del male che avrebbero  procurato alla 

loro stirpe, ai loro congeniti.... Il primo, nella speranza di gua­

dagnare  cento lire al mese, lui, — poverissimo —, si ascrisse ad 

una banda di an tar t i  g re c i , che poi abbandanò, stanco di por­

ta re  sulla m ontagna non so quanti chili di cartuccie, e per una 

somma, verso la fine, che non raggiungeva la quinta parte  di 

quella accordata all’atto del di lui arruolam ento nella banda 

dei b riganti suddetti !

Io ricordo che, trovandomi con alcuni amici in un caffè 

presso Coritza, potei vedere questo farsaliota incamminarsi verso 

la città , pallido, smunto, scalzo, e con gli abiti laceri si da far 

compassione.... Il disgraziato trascinava a stento il piede destro, 

per una ferita buscatasi chi sa in quale circostanza bandistica!... 

Egli se ne to rnava  cosi a Coritza, per cercarvi, in seno alla fami­

glia, un ultimo rifugio, nella speranza ce r ta ,  forse, che nessuno 

di quanti lo avrebbero  riconosciuto si sarebbe dato pena di 

denunciarlo, entrando egli in città , di pieno giorno, e per la 

s trada  principale, come il più pacifico e il più onesto dei 

mortali....
Nello stesso giorno il miserabile fu messo in carcere  dalle 

autorità turche, a cui egli denunciò poi i suoi complici e corrut-
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to r i ,  fra  i quali anche il Talabacu, che da molto tempo i F a r ­

salioti di Pleasa e di Coritza desideravano a rden tem ente  di eli­

minare....

r  ^

S p in i  Balamace, farsaliota di Coritza.

v  J

Il giorno appresso al mio arrivo  a  Coritza, una deputazione 

di Farsa lio ti ,  insieme ai nostri istitutori di qui, e in compagnia 

del p re te  di Pleasa, venne di mattino all’ « albergo » per augu­

ra rm i  il ben venuto. — Mi compiaccio di ricordar fra loro Spiru 

e Dina Balamace, Naichi Fage..., tutti di a lta s ta tu ra , ben p ian­



tati,  dal viso e dalla parola dolci, e intelligenti più di quel che 

io non avrei  creduto.

Oh ! come stavano loro a pennello gli abiti bianchi farsa- 

lioti, e quanto mi appa rvero  simpatici nella loro semplicità i 

componenti di questa  deputazione direi quasi contadinesca!

Accettando l ’ invito da essi fa tto m i, mi recai a visitare 

una diecina di famiglie de’ farsalioti , e dovunque fui accolto a 

braccia  aperte ,  con visibile gioia.

Potei in tal modo am m ira re  anche la cortesia e la mitezza 

delle donne, delle fanciulle farsaliote, di spirito vivace e dal­

l ’espressione e dalla voce a l tre ttan to  ten e ra  che quella degli 

uomini. Per  tutto facevano a  g a ra  nel t ra t ta rm i  con quanto di 

meglio avessero a loro disposizione, cominciando dal lukum i e dai 

dolci per finire con un bicchierino —- o parecchi bicchierini! — 

di lutea, in mezzo ai quali, e alle canzoni e alle danze patrie, 

io poneva sem pre fine alle mio peregrinazioni, dopo ave r  inneg­

giato al trionfo del romanesiino.

Fu in quell ' occasione che mi riuscì di consta ta re  lo zelo 

delle donno farsaliote per i lavori domestici, e di esaltarne le 

squisite doti per l’ordine e la pulizia delle loro case. Queste sono 

costruite, nella m aggior parte , in p ie tra  e solide come quelle 

degli Albanesi; per ciò poi che r iguarda  l ’assestatezza e la net­

tezza, esse superano di molto le case dei nostri contadini di 

Romania.

Il rasboiu è tenuto in gran conto dall’industria casalinga 

delle donne farsaliote di Coritza, essendo queste laboriose come 

le farsaliote della Musacheia, e usando esse i medesimi utensili 

romeni di lavoro, comuni in fatti così alle rom ene della citata Mu­

sacheia che alle nostre  contadine, e recanti in m aggioranza degli 

identici appellativi: « rasboiu », con tutte  le denominazioni delle 

varie sue p a r t i ,  e furca, vertelnita, daracu, urzala, ecc... La lana 

costituisce la base dell’industria rom ena qui come presso tutti 

i farsalioti irt genere ; cosi pure  gl’ indumenti sono intessuti
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dalle farsaliote, e in guisa tale da rassomigliare perfettam ente 

ai lavori casalinghi che escono .dalle mani industri delle nostre 

contadine. Del resto, per invetera ta  abitudine, rispetto al vestia­

rio e agli oggetti domestici, le donne farsaliote non comperano 

mai nulla , tenendoci assai a che tutto sorga dalle loro dita, 

dalle loro braccia ;  ciò che depone assolutam ente a favore della 

piccola, utilissima industria  casalinga e della operosità di quelle 

donne romene.

In una casa ho potuto fìnanco vedere delle macchine im­

porta te  dall’estero per nettare la lana dai corpi estranei e per 

vagliarla.

D uran te  il periodo di tempo che rimasi a  Coritza, ebbi a 

trovarm i così bene affiatato con quei Fargalioti, da illudermi quasi 

di averli  conosciuti da lunga  pezza...; fui da essi parecchie volte 

invitato alla loro tavo la ,  sicché mi convinsi ben presto come a 

lor piace v ivere  bene.... Si comincia là il pasto come da noi 

e dagli Albanesi, con un aperitif: la tuica-, nè vi m ancano i coltelli 

e le forchette, a differenza d ’altre  parti  dell’Albania, dove e ro­

meni e a lb an es i , e benanco diversi bey musulmani adoperano 

le mani, in sostituzione naturalissim a dei sopradetti utensili.

Abbiamo accennato  più sopra che il c a ra t te re  dei F arsa -  

lioti di Coritza è mite; ripetiamo ora che essi hanno un non so 

che di profondamente dolce nello sguardo, nella paro la  e nei 

m o d i , ciò che tu ttav ia  non esclude che essi siano energici e m u­

niti di uno spirito satirico mordace quanto altro  mai.

Io ne conobbi due, poeti popolari,  senza alcuna scuola, 

s ’ intende. Uno è autore di una canzone di « disprezzo », dedi­

ca ta  ad un romeno che av ev a  sposato una greca; l’altro  ha  r e ­

centem ente composto una canzone dedicata alle gesta  di Osman- 

pascià di G iannina, al tempo della espulsione degl’ ispettori 

romeni Tacit e Balamace. Trascrivo qui — a  titolo di curio­



sità — la seconda poesia, riserbandomi di r ip rodurre  la p rim a 

allor che parlerò della lingua dei Romeni di Albania, e ciò pre­

cisamente per fissare alcune considerazioni sulla lingua par la ta  

da questi Romeni. — Ecco, f ra t tan to ,  la promessa canzone, 

che stimo opportuno di non t rad u r re  in italiano, nulla di spe­

ciale offrendo, salvo che per la lingua :

Ciudie laie ciudie,

Qi s’faqe tu Rrm ànie,

Doi fi d o ri di-arbinisie,

Pìtricuti-U di Vlàhie 

lanino, tu pulitie,

S ’ revizuiascà loia sculie;

L i bogara tu filàchie 

Li pitricum  ti lucre bune,

Osman posa li feaqe surghiune 

Surghiune tu Italie,

Tu Italie portul Brindiz,

Pàn s’ li ghinà vcir aviz;

Un Andrei al Baiamoci,

E x ila ti doili cu Taci;

Pàdianu agudi hiru 

Ta s’ Ha hàbare V iziru,

Stepsu gi feaqe Valiti;

Agudì telu Sultanu,

Valilu s’ Ha Urtare la Pàdianu;

Al Pàdeanu di Vlàhie li scriarà,

S ’ clidà poarta din a farà;

Pàdianu a Valilu li zaci;

Ma s 'vre i s’ nà lirtàm  doili,

Pitriaqi s’aduci ficiorili;

Valilu a^tipta cu banda 

Cànd i§ira revizorli Saranda,
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Or din dà Valilu p i la tabori,

S i s’ veaglià doili ficiori 

&’ nu patà civa p i  cale,

Cà d i Pàdianu nu vra scàpare;

Andrea cu Tacit doili ca fr a t i ,

N inti ■/ napoi cu su farazi;

Cànd vinirà tu pulitie,

Grecili »’ fàcea mare ciudie,

Cà s’ turarà dit exurie;

Osman pa m  m ulti avea exila tà ,

Ma di vàr nu’ s-u avea affa ta ,

D i aesti el $-11 pàtà,

Ca lirtàri el càftà.

I farsalioti m ’ intonarono questa  canzone in coro sulla m u­

sica abituale delle loro canzoni, che rileveremo quando s ’ im­

p ren d erà  a  studiare i farsalioti nomadi.

Im m igrati  da poco tempo a Coritza, quei farsalioti non pos­

siedono te rre  da coltivare ; quindi, non si sono dedicati ai lavori 

della campagna. Si occupano per lo più di sartoria ,  che è nelle 

loro mani, esclusivamente; le donne attendono a  lavora re  la lana 

e gli uomini cuciono. Sono pure  m ercanti di bestiame, che acqui­

stano in p r im av e ra  e rivendono in au tunno , limitando però il 

commercio a  pecore e a c a p re ;  e t ra t tano  bensì 1’ articolo 

« formaggio. » —

I M oscopolcni di Coritzn.

Sono in numero di circa 400 famiglie e provengono quasi 

tutti da Moscopole, che v a  di anno in anno sfollandosi di que­

sti romeni, come noteremo nel descrivere quella cittadina. Si 

pa r le rà  allora dei moscopoleni dal punto di vista  del tipo, dei



co stu m i, delle abitud in i, ecc., poi che ci sem bra  più adatto  di 

d iscorrerne a  proposito del loro luogo di origine.

Q ui, ci lim iterem o a d im ostrare  com e i Moscopoleni di 

Coritza seguano le tendenze dei Moscopoleni in genere, ovunque 

essi si trovino, rivelandosi m eno buoni rom eni dei loro fratelli 

farsalioti dal lato del sentim ento, poi che si fondono e vanno 

im parentandosi con elem enti di a ltre  stirpi. Cosi, se poniamo 

m ente al « c o s tu m e » , si r itro v eran n o  q u a ttro  punti essenziali, 

c a ra tte ris tic i, nei M oscopoleni, a differenza dei Farsalioti.

In v e r ità , pressoché tu tti i Moscopoleni di C oritza sono 

grecom ani ; q u in d i, essi hanno le loro abitazioni sparse nella 

città , e confuse p e r conseguenza con quelle degli A lbanesi, cui 

più facilm ente, e spesso, si uniscono in p a ren te la , purché, s ’in­

tende, siano cristiani. O ra , benché il grado  di resistenza di 

ciascun elem ento etnico sia e rim an g a  egualm ente elevato, simili 

p a ren te le  si risolvono alla fin fine in un danno per i Moscopo­

leni, « ergo  » del rom anesim o, in quanto  gli albanesi costitui­

scono la  m aggioranza.

Q uesta co rren te  di p aren te la  fra Romeni e A lbanesi, se­

condo vedrem o più in là, iniziavasi solo una tren tin a  d ’anni or 

sono; e avrem o poi occasione di esam inarne anche le cause.

I  Moscopoleni di Coritza sono, nella quasi totalità , dei com­

m erc ian ti, e fra  i m aggiori; m olti si recano all’ estero, e quasi 

per tu t ta  E u ro p a , fuorché in G recia, essendo questa  nazione 

povera. S’ industriano benanco in sa r to r ia  signorile, confezio­

nando specialm ente delle so ttane da donna, e qualche, vo lta  

delle coperte da letto. Essi sono ricchi di acum e com m erciale, 

tan to  che i F arsa lio ti chiam ano i Moscopoleni « buoni cugini dei 

giudei. » In  fa tti, il loro costum e, che si rassom iglia a quello 

di un ebreo, viene in aiuto all’ ironia farsaliota ; allorché dom an­

dai a  un giovane moscopoleno quale fosse il costum e indossato, 

mi fu risposto : « l ’ebreo. » In ogni caso l ’abito moscopoleno si 

p re sta  non poco al com m ercio, e io credo che esso sia il risul-
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ta to  di un bisogno precisam ente com m erciale più che del gusto 

personale dei M oscopoleni, il cui vestiario  in origine è stato, 

forse, identico a quello dei Farsalioti.

Abbiamo detto che i Moscopoleni di C oritza sono quasi 

tu tti g recom ani; aggiungiam o, però, che non sono fanatici, nè 

sanno g ran  che di greco. In  generale , i giovani conoscono un 

po ’ meglio questa  lingua per av e rla  s tu d ia ta  a  scuola; m a gli 

anzian i non la  parlano  pressoché affatto, e così pure le donne 

m oscopolene; fra  loro, p er altro, discorrono in rom eno, ossia in 

una lingua che, salve poche eccezioni, è sim ile in tu tto  a  quella 

dei F arsalio ti.

I F arsa lio ti non vivono in troppo buona arm on ia  con i 

Moscopoleni grecom ani ; però am ano d iscu tere sovente, e viva- 

cem ente, con loro, p e r indurli ad abb racc ia re  la causa nazio­

nale. Si ra cco n ta , t r a  i F a rsa lio ti, un fatto, che, se m ostra  da 

un lato, l ’am ore di alcuni fra  i Moscopoleni p e r la lingua greca, 

d all’ a ltro  deno ta  lo spirito  satirico  dei F arsa lio ti e il loro af­

fetto per la  p ropria  s tirp e : du ran te  una discussione t r a  certi 

F arsalio ti e certi Moscopoleni grecom ani, uno di 'questi volendo 

ch iudere la  bocca ai F arsa lio ti, usci nella ridicola sen tenza che 

« chi non sa  il greco an d rà  a ll’ inferno » ; e un farsalio ta, pronto, 

rispose: « allo ra , noi sarem o all’ a ltro  mondo in com pagnia delle 

vostre  donne, che non sanno di greco ! »

Nel mio soggiorno a  Coritza non mi fu possibile conoscere 

personalm ente  molti Moscopoleni ; a cagione delle suddette  an i­

m osità, nè ce rca rono  essi la m ia am icizia, nè cercai io la  loro; 

non mi guardarono  tu ttav ia  di m al occhio, quan tunque la  mia 

p resenza dovesse certo  d a r da pensare  a  g ran  num ero -di loro.

In  com penso, i F arsa lio ti si ra lleg rarono  assai che fosse 

andato  a v isitarli un Romeno della R om ania per s tud iarne il 

c a ra tte re ; accorsi num erosissim i a  sa lu tarm i alla p a r te n z a , si 

d istaccarono da me con profondo rim pianto.





La scuola rom ena di Coritza



La scuola c la chiesa di Coritza.

1 locali presi in affìtto p er la scuola dei fanciulli e per 

quella delle ragazze di Coritza appaiono discreti. Le classi dei 

m aschi sono abbastanza frequen tate , contando circa o ttan ta
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allievi, m a lo erano ancor più nel passato ; per esempio, la 

p rim a scuola m ista apertasi ven tun’ anni or sono, aveva  in sul 

principio ben 200 allievi — o quasi — , m a pian piano, e a se­

conda delle circostanze, andò poi sem pre più zoppicando....

L a scuola delle fanciulle, inaugura ta  tredici anni or sono, 

è anch’essa d iscretam ente num erosa, oggidì contando una set­

Siguorina A rgiiitaru, Farsaliota, 
M aestra della «cuoia rom ena di Coritza.



tan tina  di alunne; m a or son qu attro  anni ne aveva 157 ; e le 

cause di tale dim inuzione dobbiamo specialm ente a ttrib u ire  alla 

politica m alaticcia e incostante del nostro Paese a riguardo  dei 

Romeni di T u rch ia , come dim ostrerem o.

Una ch iesa , nella quale si celebri in rom eno, non esiste 

a  C oritza; m a , secondo le assicurazioni fattem i, si parlerebbe 

d ’ innalzarne una in posizione assai bella della città, al mezzo 

quasi dell’ a r te r ia  principale che proviene da Monastir.

I F arsa lio ti, giudicando benissimo dell’ im portanza che la 

chiesa assum e nelle lotte per la nazionalità, specie nelle attuali 

circostanze — ossia quando la battag lia  viene ingaggiata appunto 

nel nome dell’ istruzione e della religione — hanno pensato e 

deciso di costru ire una cappella provvisoria, in a ttesa  di edifi­

ca re  il tempio ; e l’ idea sem bram i eccellente.

Quando possederanno la loro chiesa, i Romeni sperano di 

a t tira re  alla loro cau sa , se non tu tti ,  alm eno una gran parte  

dei Moscopoleni insiem e con i p r e t i , di cui alcuni si piegano 

già verso il rom anesim o.

Certo, la chiesa di Coritza irrag g ie rà  un benefico impulso 

anche sui Romeni dei Comuni vicini ; m a essa dovrebbe erigersi 

g rande e m aestosa quanto più possibile, per sostenere valida­

m ente il paragone con quella dei grecom ani (siano questi Alba­

nesi o Romeni), di cui riproduciam o qui la fotografia, per mo­

s tra re  quanto essa sia im ponente e bella....

Questo tempio fu inalzato coi danari del bulgaro greco- 

m ane Duro, del vicino com une bulgaro  Bobostitza — arricchitosi 

in R om ania, come molti a ltr i, del resto, di quei luoghi.

Insom m a, le nostre scuole e le nostre chiese dovrebbero 

p er tu tto  garegg iare  con quelle greche, e non essere delle s tam ­

berghe che minacciano di p recip itare  da un momento a ll’altro!... 

Gli o rien ta li, è noto, tengono assai alla pompa, al lusso, alla 

g randezza m agnificente, alla forza, e fanno dei paragoni....
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(ili Albanesi (li Coritza.

Gli albanesi di Coritza si suddividono in ortodossi e musul­

mani. I  primi sono in m aggioranza, e passano generalm ente 

per g re c i, m a moltissimi di loro nutrono sentim enti nazionali 

che, per motivi di facile com prensione, non possono essere pro­

clam ati.

I Romeni nazionalisti non vivono certam ente  in perfetto 

accordo con gli Albanesi g recom ani, m a con quelli che addi­

m ostrano tendenze favorevoli al rotnanesim o sono in o ttim a 

arm o n ia , riferendo essi ai rom eni m edesimi tutto quanto fanno 

coloro i quali rivelano sentim enti ellenici, siano questi Albanesi

0 Romeni.

In generale, il sentim ento nazionale albanese deve rice r­

carsi fra gli albanesi di religione m usulm ana, e ciò dovunque, 

come si vedrà. Ci lim iterem o ora a d im ostrare che i Romeni con 

tendenze nazionaliste si serbano nei migliori rapporti con gli 

Albanesi musulmani di C oritza, i quali sostengono la causa dei 

Romeni sperando, da quanto afferm ano essi m edesim i, che col 

trionfo del rom anesim o seguano dei giorni lieti anche per la 

loro causa. Se non avessero a Coritza l’aiuto dei m usulm ani,

1 Romeni sarebbero  alla m ercè de’ Romeni g recom an i, partico­

larm ente nei processi e , in genere, negli affari di giustizia, poi 

che spesso il buon andam ento d ’un giudizio dipende dall’azione 

dei grecom ani che stanno al potere. Inoltre, i m usulmani si of­

frono di p rocu rare  ai Romeni della gente d ’a rm i, per form are 

le bande(i) contro gli a litarti greci (allo stesso modo che i m u­

sulm ani di G iannina).

(1) I Romeni non ebbero mai delle bande a servizio della loro causa; 
essi d isdegnarono sem pre simile mezzo barbaro  usato dal G overno di A tene.

3



Gli A lbanesi m aom ettani odiano i fratelli grecom ani, m a 

non quelli che sanno propizi al nazionalismo ; essi covano con­

tro  i loro grecom ani il medesimo odio che i rom eni hanno con­

tro  i propri fratelli di sentim enti grecofili.

Gli ortodossi, e in specie i m usulm ani, apprendono, cono­

scono l’albanese, e si m ostrano desiderosi di farsi una  coltura 

nazionale, con tu tto  che m anchino di persona che possa ciò in­

segnar loro; pur tu tti scrivono in albanese (cosa v ie ta ta  in 

allora in T urch ia), e pregano i Romeni di p ro cu rar loro dei 
libri albanesi.

Non è dunque da m arav ig liare  che un buon rom eno di 

Coritza mi dicesse, con un tal quale accento di am arezza: « vedi, 

signore, noi, m algrado la  nostra  p ropaganda e le nostre scuole, 

non abbiam o potuto g ran  che im p ara re  ai nostri Rom eni; m en­

tre , gli Albanesi, privi benanco di scuole, sanno leggere  e scri­

v e re ;  m a com e? m a dove?! »
E questa  è la  p u ra  v e r ità ; poi che, là dove i Romeni pro­

cedono lenti — e per ragioni che esam inerem o poi — , gli Alba­

nesi vanno innanzi veloci, studiando anche in ca rce re  allorché 

vi trovino qualche persona intelligente, istru ita , o qualche hoge, 

che la  m ala v en tu ra  di p rofessar sentim enti nazionali o un sem ­

plice sospetto ha  cacciato nel medesim o luogo fra  brigan ti e de­

linquenti com uni!

Egual fenomeno — riguardo  al desiderio d’ im beverarsi 

di coltura nazionale — riscontrai a  G iannina e ovunque fui 

di passaggio, per ricerche fattene, sia d irettam ente, quando l ’oc­

casione mi si p resen tava, sia per mezzo d’informazioni assunte, 

raccolte, vagliate, in term ediari i Romeni stessi. E qui mi piace 

r ip o rta re  l ’esempio tipico d’un albanese musulmano, nu trito  di 

sentim enti nazionali: il cavas del Consolato rom eno di Giannina, 

che im parò a leggere e a  scrivere al Consolato medesimo, co­

minciando allora a com prendere bene che cosa volesse dire 

sentim ento nazionale e a  far quindi della v era  e p ropria  propa-
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g an d a , fino a tanto che il suo m aestro — nel vederlo troppo 

ricco di zelo — e per pau ra  che in breve tempo egli non a r r i­

vasse a eccessivi p rog ressi, fu costretto  a m ettere  l ’allievo sul 

c h i v a  là , a  scanso di seri guai.... Io conobbi questo musulmano, 

che si chiam a « Jusu f »; per espresso mio desiderio, egli mi tr a ­

scrisse varie  canzoni albanesi e, finite quelle risapu te  a mente, 

nonché alcune a ltre  da lui racim olate a  destra  e a m anca fra 

i suoi com pagni, im prese a  com porre de’versi egli personal­

m ente, riuscendo in tal modo a  tirarm i di tasca qualche « pia­

s tra  » in più! Conservo, a titolo di curiosità, queste canzoni, fra 

cui una composta estem poraneam ente, nel tem po stesso che io 

mi fo tografava a  G iannina in costum e albanese.

Gli albanesi godono a Coritza di una re la tiv a  lib ertà ; una 

s e ra ,  mi fu dato di udire una tu rb a  di ragazzi che can tav a  a 

squarciagola, nel bel mezzo della città, una canzone dal rito r­

nello: « U rra h ! , fratelli no stri, figli dell’Albania! »

Anni or sono esisteva in Coritza una scuola albanese, m a 

ai Turchi sem brò che questa facesse dei passi troppo lunghi, 

e quindi fu abolita, per sem pre!

Senza dubbio, gli Albanesi sono da am m irarsi, nè bastano 

per essi si poche pagine, m eritando quel popolo uno studio spe­

ciale, accurato , che ne m etta in luce le qualità più in teressanti 

e più sim patiche.

< Estcmporancu » ili Jusuf .

Te dieie m e saba Constandin Burileanu,
U vesh me rro b a  te ra  me rro b a  te C ersafta,
Del té fotografoja shgipetarce m arsha lha ,
Ta shikoine ferghia per te shkreten  shgiperi,
F ren jte  nak  ane zili sé na jém i Besalhi,
Po jem i ne c-klhaveri ne dore te  halhdupit,
Shpetona o perendi e na iep pake liri,
Te shkoime me shogeri de ghithe kane zili.
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Traduzione.

Dom enica in sul far del m attino, il valoroso 
Constantin B urileanu si vestì degli abiti m ig lio ri,— 
degli abiti cersafta, —  e andò dal fotografo 
a ll'a lbanese  (vestito) — che m aravig lia! —
lo g u ard i, — ferghia  — per la  m isera Albania, — 
frenjte nak ane zili — poiché noi siamo leali, — 
solam ente che siam o in servitù , in mano 
dell’Asiatico Turco. — Affrettati, o cielo, 
e dacci un po’di libertà, 
affinchè possiamo goderla tu tti insieme.

14 Agosto 1905.

Origine rom ena di alcuni bey albano-iuusuluiani.

Molti bey albanesi m usulm ani di Coritza e dei dintorni di­

chiarano che i loro an ten a ti erano romeni, giungendo fino ad 

esclam are con questi : « Noi m usulm ani siamo da voi rom eni 

separati per un foglietto di c a rta  velina da sigare tta . » E gual­

m ente si proclam ano alcuni bey di C ortesi, di B utca (Colonia), 

di Nicolitza, di Z ava len i(i), ecc.

D ’ a ltra  p a r te ,  siccome vedrem o più o ltre , non poche 

fam iglie rom ene di molti cen tri sono orig inarie di Comuni 

che oggi sono albanesi-m usulm ani. E sovra tutto  nei pressi di 

P rem eti e di Fra^eri devesi rice rca re  e s tu d ia re , fra l’ altro , 

ta l fatto, poi che, da quanto  ho potuto sapere, vi sussistono, 

ancora al giorno d’o g g i, delle traccie utili assai per simili inda­

gini; e in quan te  a ltre  regioni sarebbe possibile e aperto  il 

campo a  cotali ricerche in teressan ti molto! In fa tti, quale più 

bello e nobile piano di lo t ta , per n o i, che quello d ’ incanalare

(1) P e r considerazioni facili a  in tu irsi, tralasciam o qui d ’indicare i nomi 
di questi bey.



la nostra  propaganda su basi scientifiche, infondendole s e r ie tà , 

forza e continuità di metodo, come da simili circostanze viene 

imposto !

P er d isgrazia n o stra , la  nostra  lo tta nazionale, finora, si 

è svolta più come una tisi in famiglia, ered itaria , che quale una 

vera  propaganda di popolo....
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III.

I R O M E N I  DEI  D I N T O R N I  DI  C O K I T Z A

ricu sa  e la  decadenza dei Fal sai iot i. — l’lensa depredata  dag li a lita r ti 

c il i n a n i  Testo deg li u n ta r ti . — L e  lagnanze dei Rom eni. — (iiovaiii 

Romeni di Piensa in  A m erica. — Il < liaiduc » M itra  V luliu. — A ltri 

Com uni con Rom eni presso C oritza.

Nei dintorni più prossimi a C oritza, lungo le falde del 

m onte M orava, trovansi dei Romeni in parecchi Com uni, come: 

Pleasa, Di^nitza, Mboria, Drenova, Bobostitza, da me visitati per­

sonalm ente, e cosi pure in a ltri m inori posti fra  Bitcuchi e Co­

ritza, sui quali mi fu giocoforza appagarm i di assum ere da lungi 

informazioni, che non saranno forse troppo esatte, circa le fami­

glie rom ene colà esistenti.

I  Comuni più im portanti per i Rom eni, fra  quelli c ita ti, 

sono P leasa e D i^nitza; essi m eritano quindi una descrizione 

a  parte .

Il Coni uno di Pleasa.

Questo Comune dista c irca duo ore da C oritza; io ne feci 

il trag itto  in carrozza, sulla s trad a  che porta  a Monastir, se­

guendo in p ianu ra  una parallela al monte M orava, m a proseguii



a  piedi per una buona p arte  di cam m ino,' salendo poi il detto 

m onte da P leasa , Comune musulmano, fino a P leasa, Comune 

p re ttam en te  rom eno.

Troviam o, dunque, a  una c e rta  d istanza da un Comune 

turco, un Comune rom eno di egual nom e; sicché dobbiamo 

a rg u irn e  che quest’ ultimo sia indubbiam ente farsaliota.

Anche qui i Farsalioti serbarono  fede a ll’ abitudine di vi­

vere separati dai connazionali di a ltra  stirpe, sia perchè il loro 

Comune abbia preso nome dall’omonimo m usulm ano, alle falde 

della m ontagna, sia perchè, al contrario , questo lo abbia deri­

vato dal farsaliota, il che sem bra più probabile se si rifletta al 

nome rom eno del Comune stesso. Avrem o del resto occasione 

di notare altrove come, sovente, presso a  un ricco Comune 

albanese-m usulm ano con nome romeno se ne trovi uno farsaliota 

p o rtan te  identico nome, ma, conseguentem ente, meno dovizioso. 

Non è questo forse un indizio di rem ota trasform azione di alcuni 

Comuni rom eni in m usulm ani?

Dal punto di vista della posizione, Pleasa si rassom iglia ai 

villaggi farsalioti della M usacheia, essendo come questi adag ia ta  

nè alla valle nè al culm ine della m ontagna, bensì a mezzo 

pendio, o quasi, dalla v e tta , da cui, oltre a ll’ a r ia  te rsa , p u ra , 

si gode d ’ un bel panoram a, dom inante gran  p arte  dell’estesa 

p ian u ra  di Coritza.

Pleasa fu g rande e opulenta per lo passato, in sui prim i 

tem pi della sua fondazione farsaliota ; im poveritasi m an mano, 

il Comune andò quindi sfollandosi a vista d ’occhio, e per molte 

cause, fra cui principale l’annessione della Tessaglia alla G recia; 

da quell’ epoca ebbero principio la m iseria e lo spopolam ento 

del paese.

In v e rità , questi F arsa lio ti, stabilitisi a P leasa in seguito 

alla loro em igrazione da Cortesi (presso  F ra s a r i) ,  continua­

rono p u r sem pre la loro v ita  nom ade; andavano, d ’ inverno, 

in Tessaglia con gli opimi greggi — financo cento mila pecore,

-  40 -







in allora — e tornavano alle loro te rre  d ’ es ta te , proseguendo 

così la tradizione d ’ una esistenza vagante , abbenchè il nuovo 

Comune fosse composto di case ere tte  in p ietra , con ca ra tte re , 

dunque, di v e ra  e propria stabilità. Al m omento dell’annessione 

sopra d e tta , una p arte  di essi si vide co stre tta  a  rim anere in 

P leasa , non potendo sborsare due volte i dazi di en tra ta  e di 

uscita, anche per il pascolo, e cioè una volta ai Turchi e l ’a ltra  ai 

Greci. Così, molti dei Farsalioti di Pleasa restarono ad Almirò 

in Tessaglia, dove, per abitudine, ripetiam o, andavano a sver­

n are  con i loro g reg g i; e alcuni fra  essi, nel 1881, al tempo 

della no ta rivoluzione, si distinsero quali capi dei ribelli. Non 

poche famiglie, ciò m algrado, e a cagione delle intollerabili ves­

sazioni imposte dai Greci dopo l’ annessione, abbandonarono 

alla lor volta la T essag lia , facendo ritorno in Turchia ; una ses­

santina m isero piede a  C a te rin a , i rim anenti si restituirono sen­

z’altro  al Comune di origine, Pleasa.

Ricordiamo, fra  queste ultime, la famiglia Balam ace, che 

nei tem pi andati dava i celnici( 1) ai F arsa lio ti, e tu tto ra  gode 

g ran  considerazione tra  i F arsalio ti di Pleasa e Coritza, essendo 

p er di più fam iglia num erosa e benestante, e ritenu ta  fra le 

prim e in detti Comuni.

Anche di questi ultimi tempi il Governo greco ebbe a 

ch iam are, per ordini m ilitari, alcuni giovani farsalioti di Pleasa, 

che passavano come greci al tempo della loro perm anenza in 

T essaglia , dopo l’ annessione di questa alla Grecia. Ricordiamo 

fra costoro Miltiade Balam ace, il nostro istitutore di Coritza.

D all’annessione della Tessaglia, dunque, ripetiam o, data  

l’ im poverim ento dei Farsalioti di P leasa, poi che, trovandosi 

essi nell’impossibilità di allevare greggi di pecore in sufficiente 

quantitativo , venne a  inaridirsi la sorgente di ricchezza comune
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(1) Celnic - capo di una  tr ib ù  farserota.



a tu tti i Farsalio ti dei B alcan i, sicché dovettero  iniziare subito, 

e per la seconda volta, 1’ em igrazione dai luoghi natali.

Ai giorni nostri, cosi, ne troviam o molti stabilitisi a  Co- 

ritz a , e molti ancora, specie fra  i g iovani, che hanno preso la 

via della fuga in A m erica , nella speranza di rinven irv i un ’esi­

stenza m igliore che non nelle regioni selvaggio, b arb are , della 

Turchia....

C entosessanta giovanotti di P leasa hanno domicilio a ttu a l­

m ente in Am erica, e cioè, p recisam ente: tren tadue a New Jo rk ; 

quindici a S. F rancisco ; q u a ran ta  a  G roosvinor; venti a  S. Louis; 

e gli a ltri sparpag lia ti qua e là.

Da inform azioni a ttin te  presso i genitori di questi emi­

g ra ti , appresi che la m aggioranza vive all’estero d iscre tam ente, 

guadagnando alcun i, come ad esempio tal H ristu  Ghtye, fino 

a  quattordici napoleoni al mese. Alcuni poi ebbero financo il 

pensiero di an d a r a s tud iare  nel Ginnasio rom eno di B erat, che, 

però, m alauguratam en te , per ragioni di econom ia, oggidì non 

esiste più!

Il p re te  N astase, di P leasa , ha tre  figli a  S. Francisco. È 

qui da no tare  come i Romeni em igrati in A m erica finiscono per 

tro v are  da occuparsi più sollecitam ente che non gli A lbanesi ad 

essi com pagni di egual ven tu ra  nei medesimi centri d 'im m ig ra ­

zione: e ciò, evidentem ente, perchè i giovani rom eni sono di 

loro più svelti e più in telligen ti, e quindi hanno più facili ade­

renze nella lon tana te r ra  del Nord. Tanto vero che gli em igrati 

rom eni riescono a  inv iare dei d an a ri, frutto di ben sudate eco­

nomie, alle rispettive  famiglie.

Ma ciò che m aggiorm ente mi ha stupito, si è che il senti­

m ento di patriottism o in costoro, invece di affievolirsi e di d a r 

lor modo di obliare la m isera te r r a  n a tia , sem bra  piuttosto 

ringagliard irsi e d ivenir più profondo là  dove p arrebbe che 

l ’am biente affatto diverso e le condizioni economiche m igliorate 

e la s trao rd in a ria  lon tananza dovessero ridurlo  quasi a  un sogno,
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e a  un sogno ben triste , e solo in m em oria, cioè, d ’ un luogo 

di sofferenze, di am ara  esistenza !...

I F arsalio ti di P leasa si m ostrano f ie r i, e con ragione, dei 

propri figli lon tan i, m em ori sem pre delle famiglie e della stirpe 

cui essi medesimi appartengono.

Mi compiaccio, anzi, a questo punto, di rip rodurre  due 

brevi docum en ti, che serv iranno  a conferm are sem pre meglio 

il mio asserto .

II prim o: una le tte ra  di due giovani farsalioti residenti a 

New Y ork , indirizzata al pad re ; l’altro , in tito lato : « gli S tatuti 

della Società « S peranza » di New J o rk ;  l’ uno è in dialetto, il 

secondo in lingua rom ena.

New-York, 6 A prilie 1905.

Mizlt v m t  si cinstit tatci,

Mult ne pare  aràu . Ne vine s ’arupem  stran ile di pe trup , 
cànd avzam  cà grecom anili ne fac aliante tiram i, ah ante leàfi.

Nu li talie, nu li vatàm a, m a li pidepsesc ore intredzi. Asa 
pà^àrà fragili a nostri di Negovani aproape di F lorina. Rubine 
ti noi sa  ar&vdàm ah ta r i din p artea  acelor ce nà ariìdem  de nàqi.

Nimal cu bunul nu se a rav d à : ajunse cu^itul di os.
Sandzile a fra^ilor a nostri caftà r&zbunare in contra  

du^manului.
Scilimanlu dit pantecu a li marni s ’làhtàrase^te la ah tari 

crim e $i el se revo ltà  la aiste làe^i. Te acea lipsesjte vru te 
ta ta , s ’nit aduniim mie î m are §i sii strigiim  panìt la  ce r: sus 
rom ànim ea, inghios grecom anili ^i s ’c&ftàm ritsbunare, sii arit- 
chim a rm a tu  miinii s ’iuptìim ti sfanta cauzil nazionali!..

S’nii virsitm sandzile farii ohtare §i m urm ur. S’ murim 
cu a rm a tu milnii §i cu ritsul pi buze. Mare va s ’hibit num a 
agilor qì luptii ^i m or ti natiune ¡ji liberate. Numa lor va s’arit- 
milnii ti tot-u-na. Alilvdiiri di tuti parfile va s ’ lit vinit. Ca un 
bun rom àn ce hi^i s ’nu vit alitsa^i m a inghios di alanti. Inatea 
con tra  grecilor s ’acreascit la voi mai m ult di càt la  ori care 
a lt ru m àn : s ’ma m ult c&nd va s’hi alep t ca capedan ¡ji bun 
apiirittor a  patrilei §i a na^iunilei di la ah tari m are faptii nu 
va ’nchidec&m.
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N ’vie v a  s ’dzica, luraea, Mihali a li K ate, care e rea  ah&nt 
avdz&t tu lumi ti curag iu l s ’g iunam ea a  lui! S’ nu al&s&m, 
v ru te  tate, s ’ chiarii num a di g iuneata  di la n o i , lipsea^te s 'o  
pastran i ca doare strìimo^eascà.

Coroane de lauri va  s ’poartà  acei ce lupta ti m itrata  na^iune.
Ningii un’ o a rà , v ru te  ta te ,  noi nu murmur&m con tra  

acestui fapt, ma m ult ne bue uràni cànd num ele a nostru  de 
familie va s ’aritmilnii tu istorie ti tot-unà ni^ters. Dada s ’nu 
duca grije s ’hiba patroanii rom ana, s ’ iupte ti na^ie m a m ult de 
cà r ori càre a ltà  Ram ana fìinjeroatà. Sa ’inviazà la F ar§ero |i 
veclia v irtu te  rom ana.

Va urani buna caiàuzire , succes, curagiu  ^i bana lunga. 
T rium fatori va s’him.

Ai vostri vru^i §i supu^i hili,
(s s )  D e m e t r u  sji T e o d o r  C a t o n e  (Ciufec)

La Società « Speranza », con sede a  S. Louis, fu fondata 

il 13 Settem bre 1903 in New Y ork, e com posta in m aggioranza 

da giovani rom eni farsalioti. D a quanto risu lta  all’a rt. 2 dello 

statu to-program m a sopra detto, scopo della Società è d i:

a) A iutare le chiese e le scuole rom ene di Coritza, Pleasa 

e Diijnitza^

b) Soccorrere i ragazzi poveri di quei Comuni, procurando 
loro il necessario per la scuola, e, in caso di estrem o bisogno, 

abiti e scarpe;

c) V enir in aiuto dei giovinetti d iligenti, sprovvisti di 

m ezzi, che aspirino a  proseguire gli studi in qualche scuola 

secondaria, superio re ;

d) A iutare i m em bri stessi della Società in caso di m alattia.

Orbene, non sono, queste, p rove evidenti degli alti, nobili 

sensi di nazionalità che anim ano, accendono di sacro fuoco, le 
coscienze re tte  di quei giovani rom eni em igra ti nel suolo di 

W ashington?!

Che mai avranno  esclam ato, essi, i buon i, i cari giovani 

rom eni, lontani dal loro Comune natio, allorquando avranno



conosciuto le gesta degli an ta r ti greci nel Comune stesso, p re t­

tam ente rom eno, e dove di greco àvvi solo un cane che certo 

Farsalio ta  portò seco dalla Tessaglia?

Al mio g iungere in P leasa , venendom i incontro il p rete 

N àstase con molti F arsa lio ti, la prim a cosa che m ’ indicarono 

è s ta ta  la loro chiesa devasta ta  dai briganti, che la G recia offi­

ciale ha inviati come una sv en tu ra , un flagello, sulle teste dei 

poveri rom eni, nel santo nome della religione ellenica e della 

m oderna b a rb a ra  civ iltà greca!

Credo superfluo d ’ insistere sulle gesta  del brigantaggio  

greco(D  ai danni de’ Romeni di queste co n trad e ; concluderò solo 

col d ire alto e forte che i Farsalioti am erebbero  la m orte piut­

tosto che d ivenir greci.

In  b reve accennerò che una banda di circa o ttan ta  an­

ta rti g rec i, penetrando  in Pleasa il m attino del 20 Luglio 1905, 

ne te rro rizzav a  la popolazione, ardendo i libri ecclesiastici ro­

m eni, e, dopo svaligiato il tempio, vi affiggeva il seguente pro­

clam a :

« A g l i  a b i t a n t i  d i  J P le a s a ,

Rendiamo noto agli abitan ti che chi si d ich iarerà romeno 

di nazionalità, o inv ierà i suoi bam bini alla scuola rom ena, o 

p reg h erà  nella chiesa rom ena, sa rà  condannato a m orte e de­
capitato  !

Pleasa, 20 Luglio  1905.

Il C apitano: C. GUDAS

Il Capo: S t e f a n  M a l l is  »

« Vede, signore ! — cosi lam entavansi i poveri farsalioti — 

se vogliono farci greci per forza? E sa lei quanti greci abbiamo
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a P leasa? Un cane solo che il farsaliota Miciu ha portato  con 

sò dalla Grecia, im ponendogli appunto  il nome di greco.... 0  che, 

p e r una bestia di T essag lia , dovrem m o noi ap rire  una scuola 

g reca  nel nostro Comune esclusivam ente rom eno?! Noi, ab anti­

quo, siamo rom eni e rom eni vogliamo m orire, come i nostri avi 

e an tena ti vollero e fecero.

E poi, diam ine, come potrem m o noi trasform arci in  greci 

dal m om ento che nessuno, qui, nel Comune, conosce una parola 

di greco?

Voi, in Romania, accusate noi, Romeni di T urchia, di non 

am are  la nostra  stirpe, m a al certo  ignorate  come le cose v a­

dano qui, e m ale quindi, ci giudicate.... Ecco, noi siamo tu tti 

ro m en i, e per ciò appunto ci è piom bata addosso ta n ta  ia ttu ra , 

cui nem m eno saprem m o come sfuggire!

Voi, in R om ania, banchettate , poi che Iddio vi concesse il 

bone; m a noi, qui, noi soltanto  sappiam o la nostra  v ita  di stenti! 

E invano noi alziamo grida al Cielo...; nem m eno ci ascolta!

Ma come non vedete voi che i Greci vanno infiltrandosi 

anche là dove nessuno p u r sogna di farsi greco? O r m o’perchè? 

Perchè i Greci lavorano, brigano dovunque, e la R om ania, in­

vece, s ta  a guardare ..., e m ette alla fine il sigillo sulla p ropria  

inerzia  con l’ accusar noi di m ancato rom anesim o! S a , L ei, 

per caso, come i Greci sogliono fare per tr a r re  in inganno i 

nostri uom ini? Ecco: pochi mesi or sono, essi hanno com prato 

Tàlàbacu, sapendolo povero, trascinandolo nel loro partito , e di 

lui si servono adesso quale docile s trum ento  per la propaganda 

ellenica; poi, hanno m inacciato degli a l tr i ,  e infine ci hanno 

spediti gli a lita rti per depredarci e am m azzarci, non volendo 

noi abbandonare la n o stra  scuola, la nostra ch iesa , la nostra 

lingua! D unque, che farebbe, E lla , signore, se fosse pad re  di 

fam iglia, se si trovasse p er ciò nella nostra posizione?

P er il m om ento, an co ra , non paventiam o che il grecism o 

riesca a m ettere  radici nel nostro Comune, poi che possiamo
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ancora m etterlo  in fuga con un calcio, m algrado tu tti i briganti 

m andati dalla MoreauaW  sulle nostre spalle; m a Ella com prenderà 

di leggieri che se le cose andranno sem pre così, e nessuno mai 

v e r rà  ad a iu ta rc i, a so rreggerc i, niente vi sia da m aravigliare 

ove, fra  qualche anno, sfiniti, sorga anche nel nostro Comune 

un partito  greco, come per incanto....

Il Greco, Signore, potrem m o rassom igliare... alla carie dei 

denti: lì per lì non le si annette  alcuna im portanza ; m a a  mano 

m ano si risen te  il danno che essa va apportando alla salute di 

tu tto  l'o rgan ism o! »

A llorquando io passai vicino alla scuola g re ca , da poco 

is titu ita , notai come questa fosse d iscretam ente affollata.... Ed 

e ra  natu ra le  che così fosse, se ripensiam o a  quanto è stato detto 

più sopra!

In conclusione: ancora  una scuola g reca  in più a ll’ attivo, 

di quelle già esistenti, è un progresso in più, anco ra , dell’ elle­

nismo, che va imponendosi grazie alla gag liard ia  del suo inci­

vilim ento; almeno, in tal gu isa , la stam pa di A tene va  strom ­

bazzando per tu tta  Europa (2)!

Oh, non sono forse da condannare alla gogna civile cotesti 
uomini che vengono a sem inar la discordia fra gli abitanti d ’un 

Comune, dove giam m ai alcuno de ' Romeni Farsalioti ebbe pur 

a  inclinare verso la Grecia, o, benanco, nell’ ipotesi che vi esista 

un vero  partito  grecom ane che sfidi i propri fratelli, le proprie 

famiglie del Comune stesso, costantem ente e puram ente rom eno?
Al giorno d’oggi, Pleasa conta circa centocinquanta fami­

glie. Le case, nella m aggioranza costruite in p ie tra , non ap-
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Ma qu an ta  differenza!...



paiono nè troppo confortevoli nè troppo m isere, e son tu tte  

raggruppate, come, per a ltro , in tu tti i Comuni posti su m onta­

gne, o- albanesi o rom ene. Questo Comune, ben vedesi, è più 

povero del suo omonimo turco, situato nella valle.
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Gli ab ita n ti , uomini e donne, indossano il costum e farsa- 

liota, e tu tti i ca ra tte ri fìsici dei farsalioti posseggono ; soltanto, 

dato la  loro stabilità in g en e re , e la prossim ità di C oritza, 

essi son venuti a  poco a poco perdendo alquanto  del modo di 

v ivere dei farsalioti nomadi.



Buoni rom eni nel fondo dell’ animo, sono tu ttav ia  parec­

chio am aregg iati nell’esistenza dagli ultimi tragici avvenim enti, 

sicché alcuni fra essi — pochi, del resto  — hanno im preso a bat­

te re  una via e r r a ta ,  a ciò costretti dal bisogno. E dal bisogno, 

esclusivam ente, ripeto, questi pochi furon tra tti a  m utar v ia , e 

non g ià , afferm o, da m utato sentim ento patrio, da inclinazione 

verso l ’ellenism o!...

M itru V lahu , capo di una banda bulgara , che più d ’ una 

volta ebbe a  dar prova del suo coraggio intelligente e abile, 

in varie  lotte con lo bande greche e con i T u rc h i, cercò, a  più 

riprese, di pulire il suo Comune di P leasa da questi erran ti; e 

alla fine vi sarebbe riuscito, senza dubbio, se i Farsalioti stessi 

di P leasa , miti di cuore, non l’ avessero pregato  di risparm iar 

loro la v ita! D icesi, anzi, che gli a litarti sarebbero  piom bati su 

P leasa appunto p er vendicarsi di ciò che i Greci soffersero a 

causa di questo bandito rom eno dai sentim enti nazionali, e capo 

dei B ulgari, per la cui causa lottò, spinto dal suo giusto odio 

contro i Turchi e i Greci.

D iversi aneddoti si raccontano del Vlahu, come di uno che 

sovente affrontò la m orte, fram mezzo a mille pericoli, sem pre 

uscendone salvo grazie al suo coraggio im perterrito , senza pari, 

del suo ingegno vivido.

L a v ita  di M itru è tu tta  una storia.

Di lui voglio raccontarvi un’ avventura capitatagli in un 

villaggio della regione di C astoria: i soldati turchi avevano c ir­

condato la casa dove Mitru trovavasi con sette com pagni suoi, 

m a non osando peranco avvicinarvisi di troppo, tentarono di 

ca ttu rarlo  con sorpresa.

Uno di quei Turchi, de’più ardim entosi, e noto per il suo co­

raggio in simili frangenti, sali sulla casa, cercando di p enetrarv i 

per il tetto. Ma appena il soldato gli fu a tiro, Mitru gli esplose 

contro un colpo di fucile, proprio in fronte, facendolo ruzzolare

a  te rra , in mezzo ai compagni sbalorditi ! 11 Com andante, allora,
4
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diede l’ ordine di suonare l’ a ttacco ; m a una palla, d ire tta  da 

Mitru, tira to re  im pareggiabile, infiltrandosi nel « pavillon » della 

trom betta, andò a colpire in bocca lo sv en tu ra to  trom bettiere , 

che aveva cosi in tuonata  la sua canzone di Morte!

I soldati, a t te r r i ti ,  batterono  la r it ira ta , e solo verso sera  

ritentarono un attacco alla casa fatale. M itru li lasciò avvici­

n a re  ben bene, e p o i , a  un tra tto  scagliò nel bel mezzo della 

pattug lia  una bom ba, che uccise p arecch i, cacciando in fuga gli 

a ltr i, invasi da  folle panico.... I superstiti si ritrassero  in lonta­

nanza, aspettando soccorsi.

P rim a che i rinforzi giungessero, M itru, con i suoi seguaci, 

profittando dell’oscurità, sgatta io lava dalla piccola im provvisata 

fortezza, e, pervenu to  in salvo ai confini del villagio, prese a 

battere , come su g ran  casse, sopra alcuni bidoni da petrolio, 

affinché i poveri soldati turchi apprendessero  ch iaram ente che 

M itru si allon tanava da loro indisturbato, e a  suon di musicaO)!

Dopo averm i fa tta  v isitare la ch iesa , i F arsa lio ti, venuti­

mi incontro , come dissi, col vecchio simpaticissimo p re te  Nà- 

stase — prototipo dei nostri sacerdo ti, dall’a r ia  buona, dal viso 

e dalla voco soave —, mi condussero qua e là alle loro case, 

offrendomi a g a ra  quanto  di meglio possedevano, e porgendom i 

col cuore il « ben a rriv a to  » fra loro, e allietandom i colle loro 

canzoni, e con le loro danze; tal che parvem i di essere come 

fra i nostri Romeni di Rom ania.

Con tu tto  ciò, mi fu dato di osservare che questi F a rsa ­

lioti, in generale, recano scolpita nel volto, in ogni lato del 

loro modo di condursi, come una  specie di m alinconia, quasi 
di tris tezza , che, quan tunque dom inata dalla forza esteriore, 

rende i Romeni di P leasa  meno sv elti, m eno ila ri, certo , dei
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Il farsaliota M itru  Vlaliu 
Capo di una  banda bu lgara



nostri contadini di Romania. E ciò risu lta  bensì dalle loro m a­

linconiche canzon i, come pure dalle lor danze....

Nè il fenomeno è difficile a  sp ieg a rs i, nè occorre insi­

sterv i su ; 11011 possono, quegli sv en tu ra ti, vivere in quelle terre  

allo stesso modo che il nostro poeta Bolintineanu ebbe a can­

tare per luoghi simili a cam pi di fiori, per giorni in e tern a  

festività !

I Farsalio ti di Pleasa — secondo abbiam o di già rilevato — 

non sono più ricchi come in a ltri tem pi; delle centom ila pecore, 

quante, cioè, ne avevano p rim a che la Tessaglia fosse incorpo­

ra ta  alla G recia , non sono loro rim aste  che appena ventim ila, 

oggidì custodite da una ventina di farsalioti nel vicino « Munte- 

sec », ovile così detto dai Rom eni, e p er cui pagano una tassa 

annuale. A ttualm ente, essi sono in g ran  p arte  chiragi e coltiva­

tori di greggi ; pochi em igrano nel verno in direzione della 

G recia, o meglio verso il S u d , arrestandosi a C aterina. — La 

scuola e la chiesa di Pleasa, ripeto, lasciano a  desiderare sia 

come costruzione sia come locali adatti al fine propostosi.

Canzono di P leasa.

Aide m ore lai G hiorgia ^àruhi cu funde,
Mi n ’ aduci na si dau bune,
N’ dau bune s ’ dau cocàe,
S’ aradem  buchia ali Nàste;
Aide la  buchie buza barbuchie,
S’ tregi mani pi la duchiane,
Ta s i’ $  dau n ' dau baiarne,
Si s ’ li màci m ani p ir cale ;
Aide m or percia al Ghiorgia, neali, neale,
Lu agudirà tu sufrun |eali;
Aide mor percia al Jorghia, tumbe, tum be,
Lu agud irà  dauà plium be;
Percia al Ghiorghia um tà cu màduà,
S’ avea nà  ’nveastà fàdula;
P ercia al G hiorghia càr^iliosa,
S avea nà  ’veastà  adilioasà.
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D isnitz» .

Nel mio rito rno  a  C o ritza , verso le quattro  pom eridiane, 

mi ferm ai per un ’o ra  al villaggio farsaliota Di^nitza, collocato 

quasi a  m età camm ino fra  Pleasa e Coritza, a  d estra  della via 

che m ena a Monastir, sui fianchi della m ontagna, e precisa- 

m ente un po’più giù di P leasa. Detto villaggio si chiam ava per

lo innanzi « M orava »; conta una tren tin a  di famiglie, ed è molto 

povero in confronto del suo om onimo musulmano, situato vicino 

ad  esso, in quanto vi abitano dei bey musulmani.

La m aggior p arte  delle case di Di^nitza farsaliota sono 

semplici come quelle dei farsalioti nom ad i, che vanno a sver­

nare, secondo dicemmo, con i loro greggi presso ai confini della 

Tessaglia. Più miseri dei connazionali di Pleasa, essi vivono na­

turalm ente in condizioni peggiori di quelli; tu ttav ia , si m anten­

gono a ltre tan to  fedeli patriotti.

O riginari del Comune di Jarcani, prossimo a C ortesi, e a 

F ra§ e ri, ne’ cui dintorni dovette anticam ente esservi qualche 

nido del rom anesim o, molti farsalioti di Di^nitza si erano  dap­
p rim a stabiliti in T essaglia , avendovi benanco delle te rre , che 

poi hanno abbandonato del tutto, poi che, a ll’epoca della em i­

grazione, non si spingono di solito o ltre Elassona.

M entre mi allontanavo da Dùjnitza, quei poveretti mi scon­

g iuravano di to rn ar fra loro, e di assicurare i Romeni di Ro­

m ania che essi pu re  son buoni rom eni, e che non li dobbiamo 

d im enticare ; ciò ebbe in special modo a  ripeterm i un amico di 

M itru V lah u , che spesso aveva de’ colloqui con questo capo­

banda de’bulgari.

Lascio im m aginare ai lettori quale schianto all’ animo mi 
desse la v ista di queg l’infelici F arsa lio ti, che sapevo incorru t­

tibili ro m en i, e p u r ne consta tava la g rande m iseria !

Oh! b rav i e disgraziati Farsalio ti di Di^nitza!...
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Più in là  di Di^nitza esisteva una volta un altro villaggio 

romeno, chiam ato « S tropani »; o ra  si vocifera che sa rà  ricom ­

posto. Il Celnic P itu G aich i, p roprie tario  dell’ omonimo monte 

S tro p an i, sarebbe a  ciò ben disposto.

Altri Comuni con Romeni

presso C oritza, sulla linea del m onte Morava.

Lungo il monte M orava, alle sue falde, si ritrovano  tre 

Com uni, in cui abitano anche dei Romeni. Nel primo, Mboria, 

musulmano, vicinissimo a  Coritza, hanno domicilio una tren tin a  

di famiglie rom ene, quasi tu tte  farsaliote, che da g ran  tempo 

hanno dom andato una scuola rom ena, ma fino ad oggi invano.

Gli altri due, Drenova e lìobostìtza, sono i soli Comuni bul­

gari esistenti da questo lato della m ontagna M orava, che, insieme 

con Galicitza, prolungato  verso Nord, e G ram ostea verso il Sud, 

sem brano segnare  il confine na tu ra le  tra  l’A lbania e la Ma­

cedonia.

In  D renova vivono circa dieci fam iglie rom ene, e in Bo- 

bostitza c irca  quindici. In quanto esse appartengono a due 

Comuni b u lg a ri, avviene ivi un miscuglio con famiglie di diffe­

ren ti s tirp i, tal che non poche delle prim e s ’im parentano con 

elem enti di ceppo bulgaro, recando così un vero danno alla 

causa rom ena, di fronte alla enorm e m aggioranza dei bulgari 

stessi.

Quei due Comuni si rivelano subito doviziosi ; le abitazioni 

sono tu tte  costru ite in p ie tra  e ben raggruppate . Gli ab itan ti, 

agrico ltori, si dedicano alla  preparazione di un liquore « tuica », 

e di ottim o gusto. Bobostitza in specie, fabbrica di simile liquore, 

ricercatissim o nelle regioni suddette.



Molti Bulgari dei due Comuni conoscono, alm eno in parte , 

il rom eno, poiché sono stati in Romania, dove trovarono fortuna; 

notiamo i fratelli D uro e D odan, di B ucharest, ai quali accen­

nammo già parlando di Coritza.

Romeni s ’incontrano altresì nel Comune albanese Darda, 

presso Bobostitza, sulla cresta  del M orava, lungo la m edesim a 

linea di Pleasa.

Al di là del M orava cominciano i Comuni b u lgari, ove 

risiedono pure dei Romeni — in num ero più o meno rilevante — , 

che servono in guisa di legam e fra  i Romeni di A lbania, della 

regione im presa da noi a  descrivere, e i grandi cen tri rom eni 

della Macedonia.

I Comuni bu lgari sono : Hotistea, Poiosca, Biclistea, Vrnic, 

Vatnbeli, Sm àrdes, B resnitza, G abres, C onom latzi, situati fra 

il monte M orava e i seguenti Comuni rom eni della M acedonia: 

Pisuderi (F lorina), Belcamen, N evesca, Negovani.

Nelle vicinanze di Bobostitza ritrovatisi alcune famiglie 

rom ene, poche in verità , e sparse per i Comuni di Ausa, Came- 
n itza , F iochi, P u leana, che non ho però v isita ti; non saprei 

quindi fissare, nem m eno approssim ativam ente , il num ero dei 

Romeni che vi risiedono.
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IV.

I)A (  0 lì 1 T Z A A P O G H A D E T Z

I Romeni (11 Pogrndetz.— Una passeggiata in barca sul lago (li Oliridn. — 

Al monastero di S. Nuuui. — Hugi-Biru.

In una bella m attina  d ’estate  lasciai Coritza, salu tato  alla 

partenza da  quei buoni rom eni fa rsalio ti, p er incam m inarm i su 

h arab à  verso  il lago di Ohrida insieme con Miltiade Balam ace, 

nostro istitu tore a  Coritza, già da me ricordato.

La s trad a  che conduce al lago è lunga per circa otto ore, 

e si può dir buona, quando si pensi a lla  condizione abituale 

delle s trade in T u rch ia ; tagliando la p ian u ra  fra Coritza e il 

piccolo fiume Uevol, a ll’uscita di questo dal lago Malie, intorno 

a  cui g ira  nella p a rte  E s t, p en e tra  poi nella regione dei colli 

che si spingono fino a  Pogradetz.

Il fatto s ta  che du ran te  questo percorso, innanzi di giun­

gere nel Comune in paro la , posto in bella situazione sul m ar­

gine m eridionale dell’O hrida, alle falde della m ontagna Mocra, 

mi sem brò di tra v e rsa re  il paradiso!

In verità  non saprei d ire  se tale im pressione di piacere

io dovessi a ttribu ire  esclusivam ente al panoram a che mi si 

offriva d’ un tra tto  allo sguardo, o piuttosto al contrasto  s tr i­

dente fra la  solitudine desolata dei monti e d e ’ luoghi tu tti fino
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a quel giorno veduti, e la magnificenza, la pace, il color azzurro 

di questo lago, la cui dolcezza p arev a  trasfusa dalla n a tu ra  e, 

nel contem po, da esso diffusa....

Innegabilm ente, io, che da quasi due mesi altro  non aveva 

scorto in giro che m ontagne, spesso inabitate e nude di vege­

tazione, e tali quindi da  indurm i in core, a  volta a  volta un ’in­

dicibile tris tezza , non poteva allora far a  meno di p rovare una 

profonda gioia nel rim irare  piani e colline dalla prospettiva lieta, 

sorridente....

Solo cosi riesco a  spiegarm i l’ esag era ta  gaiezza della vi­

sione per me spalancatasi nell’ anim o al cospetto del lago di 

Ohrida. Tanto che, per cotale iperbolica esagerazione d ’« im pres­

sionista» , fui tra tto  financo a  p en sare : « Oh! come mai tu tta  

l’A lbania non dovrebbe qui convenire, alle sponde del lago! »

Pogradctz.

Ma fu di breve d u ra ta  tan ta  letizia, poi ch e , trascorsi 

appena due giorni e mezzo dal mio arrivo  a P ogradetz , p a r­

venu già un felice sogno quello di m etterm i nuovam ente in viag­

gio, per i Comuni rom eni di N icea e L u n c a , dato il fastidio, le 

^sofferenze fisiche e morali colà patite!

Ben pochi, senza dubbio, in Europa, possono farsi u n ’idea 

degli ostacoli cui un v iaggiatore va incontro in T urchia quando 

sia costretto  a dim orare, anche per un giorno, una notte so la , 

in qualche povero villaggio, dove m anca il cibo p u r stretta- 

m ente necessario, e insieme la possibilità di chiuder occhio due 

ore di seguito....

M angiare e dorm ire! ecco i due più seri problem i per 

un europeo abituato  a una comoda v ita , e che debba oltre ad 

ogni so rta  di patim enti, a ffron tare difficoltà, pericoli di viaggio, 

e m arciare  secondo le circostanze, a  piedi o a cavallo o sul



mulo lungo una s trad a  o... un viottolo im provvisato, e con tempi 
degni delle furie d’Averno!

Orbene, tu tto  ciò si supera, m a in quanto alle due prime 

im pellenti necessità ò ben a ltra  cosa...., poi che, non potendo 

nu trirsi nè riposare come le fatiche sostenute e da sostenere 

im portano, o p er lo meno come a  un cristiano si addice, è faci­

lissimo cader m alati, piombati in una specie di letto, in paesi 

dove, ripeto, questa parola « lotto » è quasi un non senso!

F iguratev i poi l’ enigm a in simili ca si, che nasconde... i 

medici e le medicine!

F a tta ,  il prim o giorno del mio arrivo, una  passeggiata in 

b a rca  sul lago di O hrida, in com pagnia del Caimacam di Po- 

gradetz  — un turco di Anatolia — , del Giudice e di a ltri due 

albanesi m usu lm an i, mi ritirai verso il crepuscolo all' « hotel » 

(sic!) col mio compagno di viaggio Balam ace, per passarvi la 

notte.... Ora, figuratevi una stam berga, con quattro  pareti grezze, 

due stuoie sudicie su un pavim ento di tra v i in legno, che sa­

ranno  s ta t i ,  in altri tempi... pu liti, m a non prim a, certo , del- 

l’ epoca in cui il ca rpen tiere  stesso li aveva lavorati !

Satollatici alla meglio con delle provvigioni che avevam o 

porta te  con noi da Coritza — poi che il « hangi » non aveva altro 

da offrirci a ll’infuori... del caffè! — ci sdraiam m o sulle sopradette 

stuoie, coprendoci con le nostre coperte, e nella speranza, ahimè!, 

di poter chiudere almeno gli occhi, se non al sonno, al riposo, 

alm eno !

Delusione am ara! il sonno risto ra to re  si e ra  appena im pa­

dronito di noi che, sim ultaneam ente quasi, io e il com pagno di 

sv en tu ra  fummo di sobbalzo in piedi, come da una m olla spinti 

su, e costretti a in trap rendere  una di quelle partite  di caccia 

che fanno drizzare i capelli, accapponar la pelle dal ribrezzo, 

solo a  ricordarle! Là, come a Calibachi, i chili di polvere inset­
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ticida portati con me dall’ Ita lia , si rivelarono di u n ’ efficacia 

m eravigliosam ente negativa....

Il giorno dopo — come Dio volle spuntato! — , essendo 

venuto a conoscenza, du ran te  una visita som m aria alla città, 

che alcuni grecom ani avevano sporto reclam o al Caim acan con­

tro i fini della mia venuta a  Pogradetz — fini, dicevano essi, 

di « propaganda » — , e che il Caim acan aveva quindi tu tte  le 

buono intenzioni di riferirne al M utessarif di Coritza — , mi av­

viai in escursione pel lago, accom pagnato da un bey m usul­

m ano, per visitare il m onastero di S. N aum , bellissimo per la 

posizione in cui è eretto  e per la grandezza sua. Innanzi di 

cadere in potere dei Greci, questo m onastero dicesi appartenesse 

ai Romeni; u n 'a n tic a  iscrizione prova che alcuni lavori di re ­

stauro  furono eseguiti a spese di Romeni di C oritza, e precisa- 

m ente della famiglia Balam ace.

Qualche tempo prim a della m ia visita a S. N aum , un Ve­

scovo greco erasi recato al m onastero in com pagnia di una... 

banda di briganti.... Costoro avevano acciuffato un inglese, fun­

zionario alla Regia ottom ana dei tabacchi, di passaggio colà non 

so per quale rag ione , e se 1 'erano trascinato  con loro in m on­

tagna, per far credere a  una ca ttu ra  da parte  delle bande bul­

g are ! T re mesi passarono poi dalla sparizione del m alcapitato 

inglese, e nulla mai si seppe di lui.... Seppi più tard i a Roma, 

da un amico che e ra  stato a M onastir in Macedonia, che il po­

vero uomo fu riscattato , ma soltanto dopo.... il taglio di un orec­

chio fattogli subire dai banditi ; i generosi spedirono l ’ orecchio 

per posta a coloro che dovevano risca tta rlo  precisam ente in 

quel giro di tem po!!

Tornato  a Pogradetz, mi toccò, naturalm ente , dorm ire allo 

stesso « hotel », l’unico della sera  innanzi, e, manco a dirlo, nelle 

identiche condizioni già descritte!...

Mi sovvengo, in proposito , che a m ezzanotte fummo in p ro­

cinto di uscire, e di andare  sulla r iv a  del lago alla ricerca
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d’una b a rca  qualsiasi ove posare le indolenzite m em bra, cullate 

dall’acq u a ; m a non fu possibile a lla  fine di m etterci d ’ accordo,

io e 1’ am ico Balam ace, sui partico lari della bisogna, tenendo io 

a  che avessim o spinto il canotto lungi dalla riva, lungi assai..., 

m entre il com pagno di ja t tu ra  tendeva piuttosto a che rim anes­

simo vicin i, troppo vicini alla r iv a ; sicché non se ne fece nulla! 

Si pensò in seguito di a rram p icarc i, come che sia , sul tetto  di 

qualche casa, a  ino’ di g a tti, m a poi rinunciam m o all’ audace 

im presa, e restam m o là , a.... farci bucar la pelle, come un 

crivello !

La popolazione di Pogradetz.

Il Comune di Pogradetz (1), cosi chiam ato per un vecchio 

castello che trovasi più in alto su la  m ontagna vicina, e di cui 

si distinguono ancora i ru d e ri, conta 310 case, delle quali 190 

appartengono ad Albanesi m usulm ani, 90 ad Albanesi cristiani, 

e 30 a Romeni. F ra  i m usulm ani molti àvvene che coltivano 

sentim enti di nazionalità a lb an ese(2).

Dei cristiani a lb an esi, pressoché tu tti sono grecom ani, m a 

non fanatici; molti di essi sono stati in R om ania, e conoscono 

la lingua ro m en a , alcuni poi la parlano  così bene che sarebbe 

im possibile d istinguerli fra Romeni autentici ; questi scrivono in 
rom eno g l’ indirizzi delle le tte re  che inviano in R om ania, e le 

loro donne hanno appreso il rom eno meglio dei m ariti e alla 

s tessa  guisa lo parlano.

Come, perchè costoro parlano  si co rre ttam en te  la lingua 

rom ena, specie gli abitanti della regione com presa fra  il m onte 

Tom or e le m ontagne Galicitza e M orava? Sarebbe forse troppo

(1) Pogradetz, si traduce : « sotto il castello. »

(2) P o tre i anche c itarne  i nomi ; me ne astengo per rag ion i facili 
a in tu irsi.



ardito  il supporre che in tale fenomeno abbia radice qualche 

m otivo storico? Il fatto, in ogni modo, che detta  regione, a 

quanto  sem bra, fu nel passato uno de’più im portanti nidi del 

rom anesim o — come dopo vedrem o — , e che nella lingua degli 

albanesi di questa m edesim a contrada (siano essi ortodossi o 

m usulm ani) s ’incontrano non pochi vocaboli comuni ag l’idiomi 

albanese e romeno, ci darebbe una ce rta  ragione di sospetto 

se non a ltro!

I Romeni di Pogradetz provengono dai due Comuni pros­

simi Lunca e Nicea, come pure da Beala (a l nord del lago 

Ohrida), tu tti e tre  avendo un egual dialetto.

Quasi tu tti g reco m an i, essi pure, non hanno però fanati­

smi ; le loro donne, per altro , rispondono ancor meno dei rispet­

tivi m ariti a ll’intimo sentim ento di sim patia per la Grecia, come, 

del resto, la m aggioranza femminile rom ena nei Balcani.

In generale com m ercianti e p ro p rie ta ri, i Romeni di Po- 

gradetz sono alla testa  del movimento cittadino; la contabilità e 

la corrispondenza è da loro tenu ta  in romeno, m a con ca ra tte ri 

g reci, pur non conoscendo la  lingua ellenica e parlando invece 

il rom eno, oltre l’albanese. Con gli albanesi, infatti, essi vivono 

in buon arm onia , im parentandosi benanco con le loro famiglie.

A Pogradetz non esiste nè scuola nò chiesa rom ena, m a 

pare che i rom eni abbiano intenzione di dom andare a chi di 

ragione e l’ una e l’a ltra ;  cosi alm eno mi han fatto com prendere 

alcuni di essi, che vennero cortesem ente a trovarm i. Certo, 

questi Romeni potrebbero ancora essere strappati alla causa del- 

l’ellenismo, per cui non hanno evidentem ente alcun am ore pro­

fondo, pure avendo tendenze alla causa m edesim a, tali essendo 

ab antiquo nati o dalla religione comune obbligativi, in quanto 

sono alla dipendenza di p re ti , vescovi e m etropoliti greci.

L ’ unico p re te  dai sentim enti rom eni, che avevam o a Po­

g rad e tz , fu trasferito  a O hrida ; un altro  p re te  rom eno, che 

officia in romeno anche a L unca , h a  sentim enti grecofili.
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U na v o lta , quest’ ultimo, avendo appreso, non si sa come, 

che i rom eni avrebbero  ottenuto l’A rcivescovato nazionale, reca­

vasi da Hagi B ira (un Romeno nazionalista consigliere comunale 

a  Pogradetz) per dichiarargli solennem ente: « anch’ io mi sento 

o ra  rom eno! »; ma non appena venne a sap ere  che tra ttavasi 

di pure e semplici dicerie, rivoltò bandiera, tornando... greco!

Ecco un bell’esempio della forza dell’ellenismo religioso in 

queste contrade!

In quanto  alla scuo la , dicesi che ne sia esistita una, qui, 

per lo passato, e rom ena autentica, m ercè le insistenze e i sa­

crifìci personali di un certo Constantin G heorghe, oriundo del 

vicino Comune Rrm àni, e a ttualm en te  stabilito a Pi testi in Ro­

m ania, in seguito alle persecuzioni fattegli subire dai grecom ani 

e dai g re c i , complici i preti e i vescovi. Ciò mi disse il figlio 

dello stesso G heorghe, a nome Ghioca, che conobbi a Pogradetz, 

dove egli e ra  venuto da Pitesti per affari. —

Hagi Bira è oriundo di San-M arina; m arito a una rom ena 

di questo Comune, ha o ra  due bambini di già grandicelli.

Consigliere com unale, come dicemmo, a Pogradetz, fu per 

quindici anni istitu tore e d ire tto re  della scuola rom ena di Elas- 

sona e San-M arina, du ran te  il qual tem po riusciva ad o ttenere 

— cosa da lui g iustam ente rep u ta ta  sua gloria — una succes­

siva autorizzazione per ap rire  scuole a V lahoiani, a P re to ri, 

a Damasi e a  C eariceani, dello stesso tipo di quelle due prime. 

Ebbe tu ttav ia  a lagnarsi che non gli fossero sta te  ancora rim ­

borsate le spese da lui sostenute nella felice circostanza!...

Hagi-Bira fece p arte  altresi, come delegato, della Commis­

sione rom ena che protestò  presso le Potenze contro l’annessione 

della Tessaglia alla G recia ; egli, a questo proposito, mi raccon­

tav a  che seicento napoleoni erano stati allo ra spesi per i tren- 

tasei telegram m i inviati a ll’ uopo, cioè sei telegram m i per cia­

scuna Potenza. — O rbene, coloro che avrebbero  dovuto in qualche
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modo prem iare  l’opera di lui e i suoi nobili sforzi, ricom pen­

sandolo in una m aniera o nell’a ltra  dei danni sopravvenutig li 

a  causa de’suoi sentim enti rom eni, coloro — ripeteva E gli, con 

giusta am arezza d ’a n im o —, proprio essi mi hanno gettato  nel­

l’oblio più nero! Non egli, dunque, avrebbe m eritata  alm eno una 

« distinzione » per tu tte  le sofferenze patite  da p a rte  dei G reci, 

e a cagion dei quali trovasi oggidì costretto  a v iver lontano 

dal suo Comune natio?!

Ciò tanto più noi crediam o sarebbe stato giusto e oppor­

tuno, in quanto dovrem m o m ostrare ai nostri nemici e ai nostri 

connazionali medesimi che non noi dim entichiam o i benem eriti

della lotta per la nostra causa  nazionale.... E invece!...
t

Hagi-Bira vive in pieno disaccordo con i grecom ani di 

Pogradetz, sicché ha  intenzione di an d ar a  stabilirsi in Coritza. 

Sarebbe invero  gran  peccato ch’egli abbandonasse P ogradetz , 

essendo egli il solo romeno che colà n u tra  v eri, leali sentim enti 

di nazionalità, e sia inoltre autorevole per la sua carica di con­

sigliere com unale, nonché per l ’am icizia addim ostratagli dalle 

au to rità  del luogo.

I suoi bam bin i, benché il babbo sia un cosi buon rom eno, 

parlano meglio l’ albanese che il romeno ; ma ciò si capisce age­

volm ente, ove si consideri che i piccini sono sem pre a contatto  

di fanciulli albanesi, con essi hanno comuni i giuochi e quindi 

anche il parlare .

Hagi-Bira è in continua corrispondenza con i nostri amici 

di Bitolia.

E g li, a Dio g raz ia , ci ospitò la te rza  notte della perm a­

nenza mia e di B alam ace in Pogradetz...; ed egli voleva che 

tan to  accettassim o fin dal prim o giro del nostro arrivo, nella 

sua  sim patica fam iglia, m a noi non volem m o!

Ohimè! quell’eccesso di tim ida co rtesia , da p arte  nostra , 

quanto  doveva costarci! L’ « hotel » lo sa!
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V.

11 C 'a i ii incita»  ili Pogradetz e le sue paure che io non avessi a capitare 
fra le unghie ili quindici briganti musulm ani. — La 4 'a m u iu .  — Una 
notte a Nicea. — Scuola e chiesa. — Un prete grecomune pagato dalla 
Romania. — Giovani c vecchi arm ati. — A 2000 metri su lle montagne 
di Ohrida verso Luncn. — L’ incoutro coi bnnditi. — S fuggiti per m i­
racolo alla morte. — Contro «juimlici briganti capitanati da Fezu- 
F ctà .— Colto dalle febbri. — A Luuca. — I grecom anl cl vogliono cac­
ciare dal Comune. — L’uscita da Luncn sotto la protezione del bandito 
romeno Cocones. — La propaganda greca e 1 romeni che si lamentano  
di nou aver un protettore. — Nel l im i  di D i i  ni za. — I)i nuovo a Po- 
gradetz e a Coritzn.

La sera  che precedette la mia p arten za  da N icea, ebbi 

a com unicare al Cainmcam U) come avessi intenzione di tra v e r­

sa re  Nicea e L unca e di andare a B erat per Sipsca e Moscopole.

Il Caim acam , appena ascoltate le mie parole, tentò con ogni 

mezzo di farm i cam biare idea, opponendomi le difficoltà del 

viaggio a ttrav erso  le m ontagne e i pericoli cui sarei andato 

incontro per giungere, lungo quel cammino, a  S ipsca, dovendo 

su p erare  così tu tta  una catena di gorghi se lvagg i, p er strade 

im praticabili e tortuose.

« Sarebbe meglio — badava egli a  dire — che andasse 

a O hrida , poi di là fino ad E lbasan la via è buona, e buona 

è pur quella da Elbasan a  Berat. »

(1) Sottoprefetto.



Ma io tonili duro ; voleva ad ogni costo m arciare su N icea 

a  traverso  i monti.... Sicché il C aim acam , seccato anzi che no, 

fini col d ire :

« Ebbene, se tale è proprio la sua volontà, sia... Nulla io 

posso fare per co n tra sta re  i suoi d iseg n i, avendo 1’ ordine di 

m etterm i a sua disposizione.... Però, m algrado tu tta  la mia buona 

volontà, non posso darle che una scorta  di due gendarm i, non 

rim anendom i a ltrim enti chi custodisca le p rig ion i, e non le 

nascondo che ho una m aledetta p au ra  che i b rigan ti mi sfug­

gano!... Ma perchè — ribadiva il mio uomo — non va a Ohri- 

da?... Che farò io mai se lei dovesse cap ita re  fra  le unghie di 

Fezu-Fetà!? Fezu-Fetà è un bandito terrib ile — e il mio uomo 

s tra lu n av a  gli occhi... — che si annida fra  le m ontagne fra  N icea 

e Lunca, e se lei va là , e piomba fra i suoi a rtig li, di ch i, se 

non di me, la responsabilità? Ua Ohrida è molto meglio, creda.... 

Fezu-Fetà ha quindici com pagni con sé, e che po trà  mai fare 

lei solo, con due gendarm i, e che potrò fare io se i briganti 

mi scapperanno dal carcere?!... »

Ma io tenni pur sem pre duro... In verità , io aveva sentito 

p arla re  di quel brigan te pericoloso assai, m a mi avevano anche 

assicurato che esso si tro v av a  in allora nelle regioni di Elbasan. 

Quindi, sospettoso benanco che M Turco anatolista non fosse 

sincero, e che volesse soltanto im paurirm i, come di solito fanno 

le au to rità  tu rche con gli europei, mostrai al C aim acam , por 

tu tta  risposta la le ttera  di raccom andazione datam i da Hilmi- 

p asc ià , e p iantai in asso il Caim acam  in persona!

F inalm ente, dopo quattro  g iorni, potei p artire , con l’isti­

tu tore Balam ace, verso Nicea, e accom pagnato da un rom eno 

di Nicea stessa, con cui avevam o l’intesa fin da Coritza, nonché 

da due gendarm i, uno albanese-m usulm ano e l’ a ltro  rom eno di 

Lunca. Eravam o dunque in cinque, e tutti a rm a ti,  io e Bala­

mace di rivo ltella, gli a ltri di carabina.

Alle due pom eridiane c irca  lasciammo Pogradetz. L am bì, il
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rom eno di Nicea, si affannava pertan to  a spiegarci come fosse 

un po’ tardi per incam m inarci verso Nicea, essendo im prudente 

di lasciarci so rp rendere  dalla notte per via. Ma io tediato già 

dalle quisquilie e dalle noiose querim onie del Caim acam  — ripe­

tu te  fìnanco al momento della p a rten za  — , e infastidito ormai 

dal non av e r io potuto procurarm i che due cavalli dopo un 

giorno e mezzo di ricerche (s ic !!), non p restav a  alcuna fede 

a lla  parola di L am b i, m eravigliandom i solo della stranezza di 

sguardo dell’ uomo, de’ suoi occhi che parevano quelli d’una

civ e tta ..... Non vidi m ai, in fa tti, sguardo più penetran te, più

tag lien te , di b rig an te , allorché Lam bi ci fissava con le sue 

pupille....

Lungo la  s tra d a , p rim a di a r r iv a re  al Comune di R rm àni 

si uni alla nostra b rig a ta  il giovane Ghioca, figlio del Gheorghe, 

di cui parlam m o più sopra; egli voleva recarsi a Nicea per 

affari ; si ricordi poi che il G heorghe è oriundo di R rm àni, per 

dove poi passammo. Questo Comune descriverem o però in se­

guito; ci limitiamo qui a  no tare  come esso si trovi a  circa 

venti m inuti da Pogradetz, e abbia delle case discrete, abitate 

da albanesi-m usulm ani e da una ventina di famiglie romene.

Usciti appena da R rm àni, dovemmo scendere di cavallo, 

essendo l’ascensione della m ontagna parecchio ardua, il viottolo 

im praticabile per le zam pe della bestia nobile....

Cinque ore e m ezza im piegam m o cosi p er a r r iv a re  a 

N icea: quattro , cioè, per salire al picco detto Camnia, e una 

e m ezza per discendere di qui fino al Comune. E a lungo re s te rà  

nella mia m em oria questo viaggio fra monti belli e selvaggi, 

dai quali potei spaziare con lo sguardo sul lago di O hrida, in 

tu tta  la sua  estensione, in tu tta  la sua splendida grandezza.... 

L ’ acqua di so rg iv a , fredda, di ghiaccio, l’ a r ia  frizzante, pura, 

te rs a , che mi d ilatava coi suoi balsam i i polm oni, e mi fortifi­

cava i muscoli..., tu tto  contribuiva a renderm i incantevole 1’ al­

p estre  cammino!
5



E nei pressi della Cam nia già io com inciava a  far risuo­

n are  le valli dell’eco delle mie canzoni, quando Lambi mi mise 

in guardia... l ’ a rd ita  go la , osservandoci che meglio e ra  s ta r  

qu ieti, i luoghi essendo tu tt’altro  che sicu ri, alm eno fino a  che 

non avessim o su p era ta  la Camnia....

L a  C am nia, di cui riproduciam o qui appresso una veduta 

da noi p resa  al crepuscolo, è un magnifico picco che si scorge 

anche a  grandi distanze, e il cui vertice uuiestoso spicca nel 

cielo come uno scoglio m urato  là  dalla  mano dell’uomo a guisa 

di fondam enta per un piccolo castello fortificato, eretto , sfidante 

le nubi....

Se la sera non fosse orm ai piom bata su noi, io avrei ten ­

tato, m algrado le opposizioni d e ’com pagn i, di arram picarm i fin 

là sopra , non tenendo alcun calcolo delle inevitabili difficoltà 

m ateriali che av rei dovuto incon trare  e delle grandissim e p ro­

babilità di trovarm i dinanzi a qualche spiacevole sorpresa...

D alla base di questa specie di scoglio, là dove è il sen­

tiero che m ena a  Nicea, potei io stesso scorgere alla  cim a dei 

fori p er cui sem bra passassero un tem po dei trav i in ferro, 

e una tal quale teoria  di g rad in i in roccia, scalpellati nella 

p ietra , lo che darebbe form alm ente a credere che esistesse in 

a ltri tem p i, lassù, una qualche costruzione. Di tal p a re re  erano 

anche i miei com pagni di viaggio, che distinguevano in cima 

alla Cam nia dei ru d e ri di m u ra , con nel mezzo — assicuravano 

essi di av e r sentito dire — , un pozzo d ’ acqua.

L a tradizione vuole che l ’im p era to re  Costantino il G rande 

fosse stato  in quella C am nia, a cui dappresso rinvengonsi an ­

co ra  delle tombe fatte di grandi m assi; per di più, si noti che 

fra essa e Nicea esistono tu tto ra  degli avanzi, chiam ati dagli 

ab itan ti gitate.

A qualche o ra  dalla C an jn ia , vicino al m onte S in ia , fra 

Nicea e Lunca, afferm asi che vi fosse un luogo fortificato quale
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posto di gu ard ia  per le truppe, che avevano il compito di difen­

dere i cristiani.... Chi s a , in ogni modo, quali tristi m isteri 

dovettero essere seppelliti in quei luoghi quasi inaccessibili 

a ll’uomo, nei tenebrosi periodi della storia!...
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D alla Camnia, il sentiero , che qua e là v a  sperso, comincia 

ad  essere in discesa. Di là ci re s tav a  un’o ra  e m ezza di cam ­

mino prim a d ’ a rriv a re  a  Nicea, e procedevam o quindi a passo 

accelerato  p e r non essere troppo sorpresi dall’ oscurità della 

notte, non pensando affatto nè alla stanchezza delle m em bra nè



al sudore che colava giù dalla nostra  povera pelle, quasi fossimo 

stati in pieno Luglio, sotto i cocenti ragg i di Febo!...

La luna consolatrice, intanto, e ra  già apparsa, e illumi­

n ava le cuspidi dei m onti, scivolava pian piano nelle vallate..., 

m a Nicea si nascondeva ancora  ai nostri ardenti sguard i! Alfi­

ne, dopo cinque ore e più dalla nostra  p arten za  da Pogradetz, 

entravam o in questo Comune romeno....

Oh! come, in quell’ istante, Nicea mi si offerse m elanco­

nica all’anim o! come allora il mio cuore sentii gonfio di m esti­

zia! Forse, io mi e ra  illuso di tro v are  là un fervore di v ita , 

che, invece, e ra  in tu tto  e per tu tto  assen te ; il solo segno di 

consorzio... umano, che giunse al mio orecchio, fu il la tra to  dei 

cani abbaiatiti alla lu n a , quasi ci trovassim o in un deserto!

Ma come — mi venne dal cuore sulle lab b ra , di escla­

m are — perchè av ranno  i Romeni escogitato di c rea re  un Co­

m une in simile landa, recond ita , b ru ta , in pieno « cervello » di 

m ontagne siffatte?

P enetra ti in Nicea, fummo condotti da Lambi in casa d 'u n  

suo amico, che, dopo averci offerto quanto  di meglio e ra  presso 

di lui, m ise a nostra  disposizione una cam era  da letto, o, per 

essere più precisi, i qu a ttro  m uri d’una stanza , della quale non 

fruimmo che.... del pavim ento, sdraiandoci sopra, a nudo, e tu tti 

insieme, si capisce! Laonde, credo inutile aggiungere a ltri p a r­

ticolari, a ltri pream boli... p e r dire, tout-court, che non mi fu 

possibile chiudere un occhio per tu tta  in te ra  la  no ttata , e in 

g raz ia , natura lm ente , dei medesim i piccoli incomodi che mi toccò 

di deplorare a ltrove!

Considerate, inoltre, che io e ra  di pessimo um ore, avendo 

saputo, e a  Nicea soltanto, che da  Lunea non esisteva com uni­

cazione con Sipsca, e che, per conseguenza, se io teneva a  visi­

ta r  Lunca, avrem m o dovuto rito rn are  a N icea: cosicché ave­

vam o dovuto decidere di a lzarci presto la  m attina per recarci
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a L unca , e di far rito rno  a N icea nello stesso giorno, a  sera, 

per r ip a rtire  il giorno seguente alla volta di Sipsca.... Una corvée, 

dunque, e di qual sorta!...

Onde, la m attina dopo, di buon’ora, p rim a  d ’incam m inarci 

verso L unca , visitai in fre tta  il Comune di N icea, la chiesa e 

la  scuola.

Nicea, che, ripetiam o, è posta come nel cerebro d 'u n  gruppo 

di m ontagne, trovasi adag ia ta  in una valle che un fiumicello, 

affluente del D evol, b ag n a ; essa conta una cinquantina di abi­

tazioni, tu tte  costruite in p ietra , e abbastanza comode, m a dal- 

1’ aspetto  meschino. Gli ab itan ti, rom eni tu tti ,  coltivano senti­

m enti nazionali, eccezion fa tta  di qu a ttro  famiglie convertite 

a ll’ ellenismo dal p re te  rom eno grecom ane del luogo. O ra , poi 

che gli abitan ti tu tti conoscono solo la lingua rom ena e quella 

albanese, e poi che in N icea non vissero mai per lo passato dei 

grecom ani, è ben lecito arg u ire  che le suddette quattro  fami­

glie non passarono all’ellenismo per... puro am ore ai G rec i, m a 

bensì a causa della n o stra  com pleta m ancanza di organizzazione 

politico-sociale, in una lo tta  per cui avrem m o dovuto, al con tra­

rio, p rep ara rc i molto saggiam ente, e, quindi anche, a causa del 

perfetto abbandono in che ci com piacem mo quasi di lasciare 

i Romeni di A lbania!

Senza dubbio, ove le cose dovessero m arc iare  sem pre di 

tal passo, fra un anno o due al più, avrem o in N icea non più 

quattro  sole famiglie di grecom ani ; e il num ero andrà , siatene 

ce rti , aum entando con progressione aritm etica, fino a  che un 

giorno o l’altro  ne vedrem o sp u n tare  fuori il partito  grecom ane, 

uscito fiorente, come per miracolo, di là dove mai ebbero radice 

sentim enti greci!

Che cosa, in fine, ha fatto la nostra propaganda in questo 

Comune di N icea? Quali le sue a ttiv ità  e i frutti di tali a ttiv ità , 

personali o collettive dal momento che i Nicenii non sanno
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che mai un propagandista  rom eno abbia messo piede sul loro 

te rrito rio?

Qui abbiam o un p re te  rom eno e un istitu tore, romeno 

anch’ esso, en tram bi stipendiati dal nostro Governo.

O rbene, il p re te  si addim ostra così buono e fedele rom eno, 

che, avendo avuto sen tore del mio arrivo  a Nicea, e ben sapendo 

di av er la mosca sul cappello, fuggì due giorni innanzi dal Co­

mune, fermandosi a  G rabova , per non scon trarsi con il mio 

sguardo !

Il professore m ancava dalla c ittà , egualm ente, essendo 

a  passare  il suo bel tem po a  Sipsca, con tutto  che si fosse nel 

periodo prescritto  per 1’ ap e rtu ra  della deplorevole m in a  di scuola 

• comunale... Esso preferì m ettere  il lucchetto alla p o rta  del tem ­

pio votato agli studi e abbandonarla  alla m ercè di Dio, forsanco 

per p au ra  che le aule non si sprofondassero sotto di lu i , sotto 

i suoi allievi!

Conobbi questo istitu tore più tardi, a Sipsca, e mi sem brò 

un buon romeno, m a alquanto debole... Egli mi disse di av er 

molte volte avvertito  chi di ragione, p er mezzo del p re te  del 

Comune, intorno alle condizioni d isastrose della scuola, m a senza 

alcun risultato. Il fatto sta  che, m ancando nel Comune il p ro ­

fessore in paro la , non poche famiglie sarebbero  già dal p re te  

convertite  all’ellenismo!

Dal che si vede come la scuola e la chiesa di Nicea v a ­

dano alla m ercè del Cielo, specie la chiesa, sem brandom i tipico 

il caso d ’un p re te  rom eno, pagato dalla R om ania, il quale si 

sfoga in  una costante propaganda an tirom ena, con i nostri 
danari....

Ho accennato alla ru ina  degli am bienti scolastici ; quelli 

della chiesa ne sono un facsim ile. I santi p ittu rati sulle pareti 

« in illis tem poribus » hanno o ra le teste ro tte  e gli occhi 

cavati dai T u rch i, che depredarono Nicea or sono centocin­

q u an ta  anni !
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I  dipinti della chiesa risalgono al 1746, m a l’edificio è di 

più an tica costruzione. D a quell’ anno, o giù di l i , Nicea è rim a­

s ta , per colpa dei T u rch i, e d u ran te  s e s s a n ta n n i,  senza pu r 

anim a v iva; fu r iab ita ta  per la  seconda vo lta  dalla famiglia 

Spiru, farsaliota, dedicatasi alla pastorizia in Mociani (provincia 

Gora) a u n ’ o ra  di d istanza da Nicea, nonché dalle famiglie Man- 

g ra , farsalio ta anch’essa, e P renda  e B uia; la più an tica  però 

è senza dubbio la Spiru.

L a tradizione, po i, vuole che siano stati gli albanesi­

m usulm ani di V erciari a  depredarla .

II brigantaggio , in ogni modo, e come vedrem o appresso, 

fu la causa vera  della distruzione di molti Comuni rom eni della 

regione di M orava-Tomor.

Nicea contava, in altri tem pi, dalle 6000 alle 7000 case; 

m a soffri anch ’essa della sorte delle consorelle L unca , G rabova, 

S ipsca, M oscopole, tu tte  cittadine fiorenti un giorno, ed ora 

ridotte, p e r colpa sem pre delle bande e delle discordie fra gli 

stessi abitan ti rom eni, a piccole e povere borgate!

A valle, lungo il ruscello che bagna le falde del Comune, 

si vede un buco scavato en tro  uno scoglio, che prende nome 

dalla chiesa di S. Vineri (S .a V enere) alla cui m em oria i Niceni 

accendono candele e lam pade a  olio.

Verso Lunca.
L ’ incontro con i b rigan ti.

E ran  c irca  le 10 del m attino quando c ’ incam m inam m o, 

a  piedi, alla volta di L unca, insiem e con Balam ace, Lam bì e due 

g en d arm i, uno dei quali vecchio albanese-m usulm ano, e l ’altro  

giovane, rom eno di Lunca. Nella fiducia di po ter to rn are  lo 

stesso giorno a Nicea —  avendoci detto  che non avrem m o im­

piegato più di tre  ore per g iungere a  L unca — lasciamm o il 

nostro bagaglio colà, in casa dell’ospitale amico dove avevam o 

passa ta  la notte.
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Alle porte di Nicea, in sui confini del Comune, un vecchio, 

a rm a to  di m oschetto, custodiva le sue pecore nel chiuso dell’ orto; 

dom andatogli perchè fosse con le arm i alla mano, mi rispose 

che « tale e ra  il luogo » p er cui non potevasi s ta re  inerm i!

Più in là, lungo un viottolo, alcuni ragazzi in sui quindici 

anni se la spassavano bellam ente... arm ati essi pure di carabina, 

con alla cintola la rivoltella. Scusate se è poco!

Non sapevo spiegarm ene esa ttam en te  la rag ione; m a il 

fatto s ta  che il cuore mi consigliava di non andar a  Lunca. Io 

mi sentiva d ’ a ltra  p arte  ad irato , perchè Ghioca aveva fatto r i­

torno a Pogradetz senza nem m anco venirm i a sa lu tare , e perchè, 

in v e rità , non avevo trovato  a Nicea l’entusiasm o da me a tte ­

so.... Il Comune m ’e ra  apparso  quasi in abbandono, essendosene 

gli abitanti allontanati di buon’ora per recarsi ai campi.

Quelle qu attro  famiglie di grecom ani non mi uscivano dalla 

mente! Già me n ’ero  risen tito  acerbam ente con Balam ace, p a ­

rendomi effettivam ente che questi Comuni non m eritassero  un 

u lteriore supplem ento di fatiche da p arte  mia.... Io sapeva che 

in L unca eravi un partito  grecom ane, e non p rovava quindi 

alcun desiderio di visitarla.... T uttav ia, poi che si e ra  cominciato 

a... ballare, meglio e ra  continuare!...

Il sole principiava a  dardeggiare , e il sudore a  colar ab ­

bondante, con non poco fastidio fisico e m orale; e il tem po 

av an zav a , sicché parevam i che il m onte Sinia — che sep a ra  

Nicea da Lunca — non dovesse finir più....

Proprio in allo ra io com inciava a  sen tire  la  stanchezza 

dei giorni precedenti e, in specie, della veglia a Nicea.... E an ­

che i miei uomini erano affaticati; sicché, a in terva lli di dieci 

in dieci m inuti di ascensione su per la china, in un viottolo sel­

vaggio ci ferm avam o sotto piccoli quadri di om bra, sdraiandoci 

sull’e rb a  a ristoro  delle m em bra e delle nostre povere... p ian te; 

io, sov ra  tu tti, potevo a  sten to  procedere, dolendomi assai un 

ginocchio a  causa dei recen ti sforzi.

—  72 —



Finalm ente, dopo una lunga serie di fatiche, giungemmo 

a  toccare la  v e tta  del S inia, per scenderne di poi lungo un 

aspro  sentiero che s ’ in te rn a  entro una foresta foltissima.... Qui 

reg n av a  un silenzio di m orte!

E ra  in testa  alla  piccola carovana il gendarm e rom eno di 

L unca; veniva appresso Balam ace, e terzo io; in coda Lam bi 

e il gendarm e turco, stanco fra  gli stanchi, essendo p e r di più 

m atu ro  d ’ anni....

Io m ’era  assunto il cómpito d ’ in terrom pere, di quando in 

quando, la tac itu rn ità  della troupe e del luogo con qualche frase 

d ire tta  a  Balam ace, allorché m ’accorsi, a  un tra tto , che il gen­

darm e rom eno, rivolgendosi allo stesso Balam ace, p rese a  s b u r ­

ra rg li in un 'orecchio  qualcosa, come alla sfuggita.... Subito dopo, 

i due com inciarono ad affre ttare  quasi vertig inosam ente il passo 

nel bosco, fino ad a ttacca r la corsa.... La m ia m eravig lia  do­

veva essere sem pre più profonda in seguito, nel risco n tra re  che 

i due procuravano ad ogni costo di sfuggirm i; in fa tti, più io 

cercavo di approssim arm i a loro, e più essi p recip itavano l ’an­

d a tu ra , evitando cosi che io potessi farm i in tendere alla  voce!

Appena a  uno svolto, io potei g rid a r loro perchè corres­

sero a quel modo come pazzi, mi sentii rispondere, più a gesti 

che a  parole, che stessi zitto, e che muto li seguissi, senz’altro.... 

Solo a L unca mi fu dato di sapere  da B alam ace che il gendarm e 

rom eno l’aveva allora messo su ll’avviso di non più a p rir  bocca 

con me, essendo il punto, che traversavam o, pericoloso, e non 

poco, sì da non po ter prevedere quale so rte  ci av rebbe a ttesi; 

e Balam ace, per non sp av e n ta rm i, aveva pensato di allungare

il passo, tanto più che egli stesso e ra  stato  preso da g ran  pànico 

e non aveva  stim ato quindi opportuno di assom m arlo col mio!

Non ricordo adesso quanto  tempo abbia durato  quella 

fuga a ttrav erso  la fo resta , per viottoli prim itivi e certo ra ­

ram ente percorsi da piede umano...; il fatto s ta  che io aveva 

già dim enticato la stanchezza delle mie gam be, nel presenti­
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mento, altresì, che qualche b ru tta  av v en tu ra  stasse p er piom­

barci addosso; a ogni più piccolo storm ir di fronda io e ra  col 

pugno su lla rivoltella.... E soltanto allora  che uscimmo dal bosco 

resp ira i a  pieni polmoni.... Nè p er a rr iv a re  a L unca e ra  lungo

il trag itto , orm ai....

Ci trovavam o sovra  un ’ a ltu ra  alle falde della m on tagna; 

di fronte a noi spiccava nel cielo il prolungam ento  del S in ia , 

e fra questo e il tra tto  paurosam ente varcato  stendevasi una 

valle fonda, nascosta pressoché da  fitta boscaglia, che dove­

vam o p u r trav e rsa re  innanzi di toccar L unca , vicina. Alla no­

s tra  sinistra, nella vallata , in m argine alla foresta, distinguem m o 

subito una capanna di p a s to ri, e là presso due contadini, forse, 

che sem bravano all’aspetto  F arsa lio ti; però i miei com pagni 

non credettero  p ruden te che noi li avvicinassim o, e proseguim ­

mo svelti il cam m ino fino alla base del colle, scoperto, da cui 

ci sarem m o di nuovo inoltrati nella foresta.

Ivi trovam m o due sen tieri, uno, a  destra , che portava a  

valle, l’altro , a sin istra , che, dopo b reve giro, s ’ in te rn av a  fra  

i secolari a lb eri, nella valle tenebrosa. Fu a  questo bivio che 

i miei uomini ebbero un istan te  di esitazione, nell’incertezza se 

affrontare di colpo il fondo della v alla ta  o v ira r  piuttosto di 

bordo sulla posizione a cavaliere  del viottolo di s in istra ; il gen­

darm e romeno, pratico di quei luoghi, opinava che q uest’ultim a 

fosse la ta ttica  m igliore, e io in tervenn i in suo aiuto per deci­

dere i compagni a risolvere in ta le  senso.

II rom eno si mise quindi in testa, e io lo seg u ii, con die­

tro  Balam ace, il gendarm e turco  e, ultimo, Lambi.

S tavam o già per en tra re  nella foresta, quando, a  piè 

della collina, a  uno svolto, come per incantesim o, ci spunta­

rono d inanzi, a c irca venti passi, qu a ttro  figuri, con i fucili 

spianati !...

—  74  —



Di scatto, ci arrestam m o quasi fossimo di p ie tra , poi che 

tu t ti ,  come un sol uomo, intuim m o esa ttam ente  qual genere di 

pericolo ci stasse di fronte!

« P e r  Dio Santo! — mi riuscì d ’in tendere  dietro a me, 

nella voce un po’ trem ante  dell’amico Balam ace — questi sono 

proprio i b rigan ti !.. »

« E che diavolo voi che siano!? — rispose, con prontezza 

di molla a rim balzo il gendarm e turco. — Si sa , sono bri­

g a n t i !— aggiunse il milite, pronunciado queste poche m a chiare
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1 b rigan ti Albanesi tra  Nieea e Lunca.

parole con la  stessa natu ra lezza con cui av rerb b e  detto : « Si sa, 

sono... lepri! »

È inutile che io vi dica come questo dialoghetto si svol­

gesse in pochi secondi. Un movimento nervoso, frattan to , per­

corse il fronte della tru p p a  b rig an tesca , e un egual moto — 

forse, non identico, nelle sue origini e nelle sue cause — si av ­

v e rti fra  noi, preparandosi istin tivam ente ciascuna delle due 

parti a m ette r mano alle arm i il meglio possibile per un even­

tuale  attacco degli avversari....

Furon  rap id i istan ti di perplessità, da una p a rte  e dall’ al­



tra , o duran te i quali i nostri sguardi s ’ incrociarono fissam ente 

con gli sguardi dei nemici im provvisati!

I b rigan ti, p er p rim i, ruppero  ogni dubbioso con trasto ; 

uno fra essi, che p arev a  il capo banda, ci fece cenno con la 

m ano di avvicinarsi, un cenno, da... pari loro, molto più espres­

sivo di qualsiasi p aro la ; la  voce, senza dubbio, sarebbe s ta ta  

più rassicu ran te  per noi.... Il gesto era  imperioso.

Ciò che sia avvenuto  nel tu rbine dei pensieri, nel vortice 

dei sentim enti de’miei com pagni, in quella poco lieta contin­

genza, non saprei rid irv i; per conto mio posso assicurarv i che 

trassi un timido sospiro di rassegnzione, e dentro di me sentii 

come un altro io, suggestivo, m orm orarm i : « C ercasti il diavolo, 

q u i, l’hai trovato ; e tientilo! Ma non far veder, alm eno, che 

hai p au ra ! » Io credo che le mie labbra dovettero fin m uoversi 

e ripetere m acchinalm ente queste malinconiche, ma in ogni modo 

coraggiose riflessioni ; e, di fatto, io m arciai con passo fermo, a r ­

ricciandom i i baffi, verso coloro..., seguendo il gendarm e rom eno.

Costui, a rriv a to  a faccia a  faccia con i quattro .... fan tasm i,

li salutò, all’ im provviso, e p rese ad abbracc iare  proprio colui 

che ci aveva in tim ato  con un cenno della mano di avvicinarci, 

e poi abbracciò gli altri tre , e i miei uomini fecero subito dopo 

a ltre ttan to , accorrendo anch’ essi, rassicurati da quello scambio 

di affettuosa am istà...; certo , i briganti non volevano farci del 

male, se si erano affrettati cosi a  d ar il « bessa »(1) al nostro 

gendarm e !

Qa va sans dire.... che io pure misi mano al berretto , e 

m ilitarm ente, felice di salu tarli, uno per uno, gli sconosciuti, se 

non di ab b racc ia rli, e di rivo lgere loro il tradizionale « tunia 

tieta », benvenuto, in albanese, riottennendone il medesimo con 

sim patica affabilità.
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Passati i p rim i m om enti di espansione parolaia fra  i miei 

com pagni e i.... b rigan ti, questi ci condussero nell’ interno del 

bosco, invitandoci a seder con loro su una distesa d ’ e rb a  a rsa  

dal sole, a ll’ om bra d ’ un albero che ergevasi su una tenue 

altura .

L ’ in terrogatorio , o, per meglio dire, la conferenza si p ro­

lungò per quasi dieci m in u ti, che a  me p arvero  ben lu n g h i, 

tanto  più che io non capivo un ’acca di quel p a rla re  in a lba­

nese, si da  essere obbligato, e con evidente curiosità, a dom an­

d arne la traduzione in rom eno ai cam erati....

Gli sconosciuti, albanesi-cristiani, raccontarono di essere 

incaricati dagli ab itanti di L unca di acciuffare il b rigan te  m usul­

mano Fezu-Fetà e i quindici suoi seguaci ; che, di conseguenza, 

si a ttendevano da un m omento a ll’altro  uno scontro, p er cui la 

v ita  loro non contava più nulla, essendo orm ai decisi a m orire! 

Aggiunsero di averci scorti da lontano con un cannocchiale e di 

av e r preso Lam bi e noi per briganti, poi che il prim o indossava

il costum e albanese; in più dichiararono, con sereno candore, 

di averci seguiti con gli occhi fino all’ ingresso della foresta, là 

dove la costa del m onte discende, presso l’ altro  viottolo, e che, 

q u in d i, se la sorte  con tra ria  ci avesse guidati da quella parte, 

essi erano  già risoluti a  scaricarc i i fucili alle spalle, n a tu ra l­

m ente per... am m azzarci!...; che la buona v en tu ra  ci aveva di­

re tti incontro ad e ss i, ed o ra  non dovevamo più avere  alcuna 

paura, essendo co n v in ti, e s s i , di av e r trovato  in noi de’ p ro te t­

to ri, dei fra te lli, p iuttosto che dei nem ici, i Vlachi dovendosi 

considerare quali fratelli degli albanesi (la  paro la  albanese via 

significa appunto fratello, e con tal nome sem pre chiamatisi 

dagli albanesi i rom eni).

Oh! come sentii pungerm i, a llo ra , l’anim o dal dubbio di 

una pur dubbia « potenza », in me! allora che propiro a  2000 

m etri di a ltezza , sulle m ontagne inospitali di O hrida, mi e ra  

dato d ’ incontrarm i con dei... fratelli !
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N6 io aveva  torto di n u trire  simili dubbi sulla mia... forza, 

poi che « l’ indecisione » nelle cui spire si e ra  dibattuto fino a 

quel momento il mio coraggio doveva presto trasform arsi in 

piena... debolezza, non appena i nostri « fratelli » com inciarono 

a  dettarc i la m orale su per giù in tali te rm in i:

« S ta bene, questo signore — e indicavano la  m ia p e r­

sona — non sa che sia la  paura, poi che viene dall’ E uropa (sic).... 

Ma voi non li conoscete questi luoghi? Non sentiste voi mai p a r­

la re  di Caiu, di Sain, di Ism ail, di Fezu-Fetà !?... Chi m ai dun­

que vi h a  trasc ina ti in queste b ru tte  m ontagne, in questa 

regione orrenda e selvaggia, dove ra ram en te  passa piede um a­

no?... O r guardatevi bene dattorno, e vi accorgerete  a colpo 

d ’occhio dell’e rro re  commesso nel decidervi per questo mal 

passo.... O r guardate  noi in faccia, e ci vedrete em aciati, sm un­

ti...; m a noi non speriam o più nulla dalla v ita , noi siam o già 

votati a lla  m orte, poi che nulla di... salubre, di gaio, di buono, 

insomma, ci aspettiam o da un incontro, im m inente, con Fezu- 

Fetà.... D avvero che noi siamo stupiti che voi non abbiate tre ­

mato al solo pensiero di cap ita r nelle mani di quel brigante, 

e qui siate venuti come per an d a r a nozze!... Sentite, l ’ a ltro  

ieri, Fezu-Fetà ha  depredato  di otto cavalli gli abitanti di Lunca, 

cui adesso dim anda una se ttan tin a  di lire tu rche, per soprav- 

vanzo; e si è a tale scopo, in fa tti, ch ’ egli scorrazza nei pressi 

di questo Comune con quindici de’suoi com pagni m usulm ani, 

nella speranza di costringere col te rro re  gli abitanti stessi a 

pagare  la som m a, e al più presto  possibile.... T u ttav ia , non 

abbiate alcun tim ore, vo i, o ra ; o ra , siete insiem e a noi.... 

Venite, noi andrem o, insieme, dal pecoraro  che sta  giù nella 

valle, m angerem o là qualcosa , e poi vi accom pagnerem o fino 

a  Lunca, che non è lontana.... R assicuratevi, dunque, chè noi 

non vi abbandonerem o mai.... »
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Ognuno può facilm ente im m aginare quale sia stato  in me 

l’ effetto di simile sproloquio, e quale tris te  prospettiva mi si 

offrisse dinanzi agli occhi, dopo quelle dichiarazioni pu r troppo 

esplicite! Mi guardai a ll' ingiro, e solo allora, sotto il dominio 

di quanto avevo sentito, potei renderm i più esatto  conto del- 

1’« orrendo » in cui eravam o andati a  cacc ia rc i, e del pericolo 

che incom beva sulle nostre testo.... D ’ a ltra  parte , non sapevo 

ancora  che pensare di quei quattro  figuri, m algrado le loro
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ap e rte  proclam azioni di onestà, e di fratellanza! In ogni caso, 

gli sguardi che essi lanciavano attorno, e le occhiate... brigan­

tesche che a quando a quando i... soi dinante galantuom ini 

mi gettavano addosso, furtivam ente —  specie uno fra essi — , 

non deponevano certo  in favore di una benevole s tim a , chiaro 

piuttosto indicandomi fra  quali unghie io fossi piombato!...

E  il sospetto e ra  vieppiù avvalorato  dal fatto che il gen­

darm e rom eno di L unca conosceva a perfezione i suoi... polli !



Ma costoro ci avevano dato la parola d ’ onore, benna, e, certo , 

av rebbero  considerato come un insulto il rifiuto da p arte  nostra 

di accettare  il loro am abile invito....

Rialzatici di te r ra ,  m arciam m o a ttrav erso  le falde dell’ al­

tu ra  in direzione del citato ovile, e a rriv a ti a un punto donde 

si scopriva la regione circostan te e la capanna in discorso, sul 

m argine del bosco, a una d istanza di quasi 200 m etri nella 

valle, vedemmo uno dei nostri... am ic i, che sem brava il capo­

banda , cavar fuori il binocolo e osservare i dintorni dell’ ovile 

stesso, dove s’ in travedevano degli esseri umani.

E a m isura che avanzavam o, p arev a  che i q u a ttro  « fra­

telli » procurassero  di aguzzare sem pre più la vista, ferm andosi 

ogni due o tre  passi per fissar il cannocchiale o ra  su ll’ ovile 

o ra  verso la foresta....

Io, che mi teneva un po’in d isparte, presso ce rte  piccole 

scogliere piene di cespugli — seguendo cosi un mio piano p re ­

stabilito! — , a  causa di una tal quale inquietudine non senza 

ragione, richiesi i com pagni del motivo di tu tte  quelle p recau ­

zioni abbastanza nervose....

« E h ! . . .— mi rispose uno de’ miei uomini — perchè po­

trebbe darsi che Fezu-Fetà, co’ suoi b r ig a n ti, si trovi là, nell’o­

vile, o ai confini del bosco; e di ciò è bene accerta rs i, essendo 

noi qui, su un ’ a ltu ra  scoperta, in posizione molto critica. »

Tralascio di descrivervi 1’ emozione che mi colse a questo 

« te rz ’ atto  » del felice incontro con... chi non pensavam o mai 

d ’ inco n tra re ; un a ltro  sospirone mi si sprigionò dal profondo 

del cuore, e un’ a ltra  serie di am are  riflessioni mi vorticò nel 

cervello...: « Ahim è! quale destino avverso  doveva portarm i 

su tale via m alaugurata , p er che io morissi nel fior fiore della 

giovinezza, v ittim a d ’un am ore folle, e senza pure, alm eno, av er 

potuto rendere un beneficio ai fratelli — i veri miei fratelli 

rom eni — che tanto  am avo, per cui tan te  trav ersie  avevo supe­

rato?!... A vrei, dunque, in m aniera cosi m iserevole, scontata la



fiam m a che m ’ incendiava di nobile fervore tu tta  l 'a n im a , là, 

fra  quelle nude roccie, lungi d a ’ miei c a r i, d a ’ miei diletti veri 

fratelli?... »

Mi co rreva per le vene un brivido di ghiaccio; il capo mi 

pesava come piombo sulle spalle; le pupille mi si erano anneb­

biate, e stavo di tra tto  in tra tto  per cader a  te rra , vinto da 

una  specie di abbandono, di scoram ento ineffabile...; nè ciò e ra  

solo effetto di puerile pànico, no, e ra  bensì la  febbre che mi 

serpegg iava per il dorso!

Checché fosse, del resto, non mi sarebbe convenuto di 

p ren d er parte , senza nem m en volerlo lontanam ente, a uno scon­

tro  certo  sanguinoso con un nemico invisibile, cui nulla peraltro  

mi legava — nè odio nè... am ore! — e ch e , dopo tutto, ci 

avrebbe in un b a tte r  d ’occhio spazzati via dall’a ltu ra , ai prim i 

colpi....

F ra ttan to , i qu a ttro  albanesi mi accennarono di accostar­

mi , e io, prendendo, come si suol dire, il cuore co’ denti, obbe­

dii; contem poraneam ente, due uomini si dipartivano dalla ca­

panna, dirigendosi alla nostra  volta, un po’ a ll’ infuori della linea 

di com battim ento, e con prudenza ansiosa p ari alla nostra.

Se dei veri e p roprii giudici di campo avessero potuto in 

allo ra vederci, av rebbero  detto, senza tem a di sm entite, che noi 

si m arc iava a  un « attacco » specifico, tanto  bene noi ci erava­

mo disposti su un rettilineo, procedendo, così c a u ti , silenziosi, 

passo passo....

Dio volle che le cose dovessero finir in bene.

I due p asto ri, fattisi dappresso, ci assicurarono che nulla 

avevam o da tem ere, e, per ordine d e’ nostri « amici », si affret­

tarono a  portarci del la tte , del formaggio... con cui potemmo 

rifocillarci al rezzo d ’una p ian ta , su un cocuzzolo della col­

lina, e sem pre a ll’ aperto....

Or bene, questa circostanza di fatto m ’ indusse sem pre

più nella convinzione che quei tali « fratelli » fossero m em bri
6
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della banda stessa di Fezu-Fetà ! A ltrim enti da uomini p ra tic i 

di simili contingenze, av rebbero  dovuto sapere, al certo, che 

non e ra  opportuno di s ta rsen e  cosi esposti in piena visuale, lad­

dove essi paventavano la com parsa di gente forse ap p ia tta ta  

nella foresta; tanto più che, a seconda dei loro racconti, si erano 

prefìssi di com battere  quindici n em ici, m entre essi non erano 

che in quattro !

Allorché poi io emisi il p a re re  che non si dovesse più to rnare  

a  Nicea nè im m ediatam ente, nè da Lunca, e che meglio e ra  di 

p roseguire senz' a ltro  il viaggio da L unca a  Pogradetz ; il gen­

darm e romeno mi dette  sulla voce, invitandom i a  non p a rla r  

più oltre di P ogradetz : e a  una m ia susseguente rich iesta , di 

non so più che cosa, esso, nudo e crudo, mi av v e rtì di finirla 

con le interrogazioni e di rim etterc i piuttosto in cammino, su­

bito.... Ciò che facemmo, dicendo ai... briganti come noi aves­

simo in m ente di rito rn are  nella stessa g io rnata  o a ll’ indomani 

a N icea, p er r itira rv i il nostro bagaglio e spingerci quindi 

a  Sipsca, per le m ontagne....

Al momento della separazione, i « fratelli » vollero esam i­

n a re  la  mia rivo ltella , dom andandom i nel contem po qual uso 

ne avrei fatto in un ’ eventuale scaram uccia con loro ; al che io 

risposi che « non sapeva, in vero  dire, se avrei al caso sparato , 

m a neppure se mi sarei a rreso  ».... E scorgendo la mia m ac­

china fotografica, mi richiesero  di parecchie spiegazioni al r i­

guardo; e io li p regai di « posare », ed essi acconsentirono, m a 

soltanto dopo averli assicurati che non av re i sviluppato la nega­

tiv a  che a  Roma.

L a separazione, perciò, fu molto cordiale; i miei com pa­

gni abbracciarono e baciarono i qu a ttro  « fratelli » e io stesi loro 

la  mano, sem plicem ente, poi che mi sentivo astensionista feroce 

per... il resto!

C osì, i briganti — pardon ! — i fratelli incogn iti, rim asero  

ferm i sul posto — co n tra riam en te  come vedete, alle loro in ten ­
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zioni di poco prim a di accom pagnarci fino a Lunca — , e noi 

discendem mo nella v a lla ta  a  traverso  il bosco, con veloce anda­

tu ra  , nonché con profonda p au ra  di un ipotetico scontro con 

i quindici banditi di Fezu-Fetà....

Io m arciavo in testa  alla com itiva svelto e risoluto, m al­

grado l’abbondante sudore che mi colava a rigagnoli lungo 

il corpo, a  cagione dell’afa e dell’attacco iniziale di febbri; sic­

ché e ra  in me un a rd en te  desiderio di giungere a L unca , tale 

da  sognare un paio d ’ ali p er volare al di sopra dei monti e 

po ter dire g ià : « qui è Lunca, dall’a ltra  p a rte  Nicea. »

N essuna m aggior fatica di questa.... constatazione sem bra- 

v a m i, in quegl’ istanti penosi, m eritassero  i due Comuni...; ve­

derli da lung i, e da lungi studiarli!...

In Lunca.

Dopo circa u n ’o ra  di camm ino, entram m o felicem ente in 

Lunca, che io salutai bagnando il fazzoletto nel piccolo to rren te  

cittadino, per rinfrescarm i un po’ la testa  in fiam m e!...

Nel bel mezzo del Comune, scorsi subito in un cortile cin­

que o sei farsalioti, sarti, in tenti a cucire abiti nel loro costum e; 

e insiem e a  Balam ace, conoscendo orm ai per prova, fin dall’anno 

precedente , come i sentim enti di quella razza  fossero nazionali 

sch ie tti, mi diressi a lla  lor volta, col buon giorno sulle labbra.

I  b rav i farsalioti si fecero tu tti in p iedi, ricam biando cor­

dialm ente il nostro saluto, e pregandoci di sedere su certe  co­

perte  e cuscini ap p resta ti dalle loro donne.

E ravam o così in lieti conversari e i Farsalio ti chiaram ente 

dim ostravano il loro contento per il nostro arrivo, quando un 

gruppo di sette od otto rum eni di Lunca, poco distanti da noi, 

si mise a d iscu tere con vivacità  non comune.... E ben presto ve­

nimmo a  sapere di che tra ttav a s i: una p a rte  dei confabulatori, 

« grecom ani », voleva senz’ a ltro  cacciarci fuori di Lunca, col

—  8 3  -



dire  che tu tti essendo greci — alm eno cosi asserivano —, noi 

nulla avevam o da fare nel Comune, m entre , l’a ltra  parte , n a tu ­

ralm ente, sosteneva il contrario , non solo, m a voleva riceverci 

come fra te lli, e darci ospitalità nelle loro case.
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vVerso D unitza, sotto la  protezione del b rigan te  Cocones.

“  N oi R rm ànii him  gioni; him  oarfani 
noi, n ‘ avcm tata; Sa stim  noi cft banetiza 
tata-l nostru, fi-a tunci sa ne vldefi. n

Alfine, quest’ ultim o partito  ebbe il sopravvento, e alcuni 

dei vittorisi vennero  da  noi p e r inv itarci a  onorare della nostra  

p resenza le loro famiglie, ciò che accettam m o di buon grado.

I l brigante Cocones.

Fum m o in ta l modo, p er caso, ospiti di un rom eno che 

aveva visitato  B ucarest; quindi ottenem m o ricevim ento assai 

cordiale e tra ttam en to  completo, con quanto erav i di più rice r­

cato, m a partendo p u r sem pre dalla base consueta del vachi.



In  no stra  com pagnia si trovavano colà anche tre  greco- 

m ani , uno dei q u a li, a  un dato momento, ci rivolse la parola 

p e r chiederci la ragione della nostra  venu ta  a Lunca. Udita la 

sem plice risposta, che, cioè, desideravam o conoscere i Romeni 

di Lunca, il grecom ane replicò che là non esistevano che greci, 

nessuno essendo rom eno come i rom eni di R om ania, te r r a  lon­

tan a  molto e di cui appena il nome e ra  stato  fatto qualche 

volta....

Di qui una vivace discussione fra  il grecom ane e l’ is titu ­

tore Balam ace, discussione che divenne a  poco a  poco sem pre 

più anim ata....

Io, che me ne stavo rannicchiato  su una coperta in un 

angolo della stanza, in tervenni bensì nella disputa oratoria fra 

i due, m a solo quando il momento sem bravam i più propizio per 

la nostra  cau sa , preferendo, in definitivo, ascoltare, e, d ’ a ltra  

p arte , non sapendo chi più am m irare , se Balam ace, che difen­

deva con tanto  calore la  nazionalità de'R om eni o il grecom ane 

stesso, caparbio nelle sue idee e sostenitore convinto di queste, 

oltre che fornito d ’ una intelligenza più che ordinaria.

Ma il grecom ane, alla fine, si vide dal lato del torto, e non 

potè nascondere il suo sm arrim en to ; uomo, ripeto, di natu ra le  

ingegno, si lasciò pian piano convincere dalla nostra  dialettica 

stringen te , ta l che, dopo quasi un’ o ra di dibattito , si arrese, e, 

voltosi al gendarm e turco della nostra com itiva, lo apostrofò 

su p er giù in questi term ini:

« Tu, vedi mo’come m ’hanno gonfiato la testa!... Che cosa 

potrei più dunque rispondere, adesso, se, in vero, io medesimo 

non so più a ch i, a  che cosa credere?!... »; e, indirizzandosi poi 

o ra a  me, o ra  a  Balam ace, aggiunse:

« Ebbene, se voi siete veram ente nostri fratelli e la Roma­

nia è la  m adre nostra, dove siete s ta ti, voi Romeni, finora, e 

perchè non avete pensato a  no i, abbandonati, al contrario, 

nelle m ani dei T urchi e dei Greci?! S ta bene, come voi dite,
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che i g reci vogliano ridurci... greci per forza, e far scom parire 

la nostra  lingua...; m a perchè, allora, non venite voi a  illum i­

narci con la vostra  assistenza, con la vostra  parola?... tanto  più 

che noi viviam o qui, nelle gole delle m ontagne, nelle foreste, 

lontani dalla civiltà, dal progresso.... Invece nessuno dei vostri 

è mai disceso fra noi per aprirci gli occhi, per indurci a  veder 

la luce, dove essa veram ente è, onde noi pure potessimo sapere 

che cosa sia e dove sia la Romania, che cosa siano, quanto 

valgano i cittadini di quella regione lontana.... Ecco, questi è il 

prim o — e il grecom ane indicava la  m ia povera persona — 

che sia venuto nel nostro Comune per visitarci, p er studiare 

i nostri c a ra tte r i ,  p er chiederci come viviamo, quali sono le 

nostre industrie, e per farci alm eno, vedere come sono, chi 

sono essi, i Romeni di Rom ania!... Voi g ridate  alto che la Ro­

m ania ci rinnega perchè noi ci facciamo passare p er greci ; m a 

in Rom ania tu tti ignorano come si svolgano qui le cose, non 

sanno, nem m eno alla lontana, che il p re te , qui ci sta  alle costole 

e ci racconta tu tte  le storie che vuole...; che qui càpita sovente 

il « despota » p er rin tronarci le orecchie a furia di d ire  che 

i Romeni di Rom ania non ci sono affatto fratelli, che essi 

non parlano  il rom eno a  nostra  sim iglianza, che la Rom ania 

non deve per nulla essere considerata quale nostra M adre, vo­

lendo essa, piuttosto venderci all’austriaco  e al bulgaro, ecc.... 

E , intanto, la nostra testa  diviene come un pallone, g rossa , 

e finiamo, poveri n o i, per non sapere a chi p re s ta r fede, poi 

che noi viviam o nel bosco, nelle tenebre, e nessuno v ’ è che 

ci dia la luce della verità  benedetta.... M entre, p o i, rom eni noi 

siamo, si, e non greci, poi che il greco s ta  in M orea e non qui, 

dove vissero e si p rocrearono i nostri a v i , i nostri antenati ; nè 

il greco lo sappiam o noi, rom eni, poi che tali siamo sem pre 

stati, m algrado le storie del « despota » che ci vorrebbe greci di 

buona o di m ala volontà! E  pu r siamo tu tti gioni, tu tti b rav i, 

valorosi, poi che sin da fanciulli, dall’e tà  dei quindici anni, m a­
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neggiam o rivoltelle e fucili, e dei Turchi non abbiam o alcuna 

pau ra , poi che col nostro spirito virile, con la  nostra  giuneafai 1) 

conservam m o la  nostra  lingua, difendemmo le nostre terre.... 

E solo Iddio sa come ce la passiam o, noi, con quei cani di T ur­

chi.... Il turco* non ci dà pace, vuol rap irci possedimenti e lin­

g u a , e specie i tu rch i di G rabova, con i q u a li, ogni settim ana, 

abbiam o delle scaram uccie, essendo m alvagi..., Dio ne guardi! 

e non facendo che depredarci de’ nostri averi.... E che la Roma­

nia rim anga soddisfatta di noi, poveri, abbandonati quali siamo, 

e pure tan to  forti ancora  da se rb ar fede, con le a rm i, alla 

nostra te rra , alla n o stra  lingua, per cui abbiam o com battuto 

valorosam ente, Niceni o L uncani, Sipscani o Graboveni.... Noi, 

rom eni, abbiam o del coraggio e della valentia, m a siamo, p u r­

troppo, orfani di padre! Orbene, che il pad re  nostro ci faccia 

sapere che è vivo, che ci assiste, e vedranno tu tti chi siam o, 

di che siamo capaci ! »

Ho voluto rip rodurre  il colloquio avuto  col grecom ane 

Cocones, per d im ostrare come l ’ellenismo abbia fatto progressi 

in L unca non per sua  p ropria  forza o per am ore dei Romeni verso 

la Grecia, m a a causa della nostra  inerzia e del completo ab­

bandono in cui lasciamm o e lasciamo i Romeni di Albania! 

A Lunca, come a Nicea, e cosi in molte a ltre  p a r ti, non esiste­

vano p e r lo innanzi dei grecom ani; furono il p re te  grecofilo e 

i vescovi greci a  insinuare colà il morbo dei Romeni macedoni 

chiam ato « ellenismo. »

E quanto greco sia il p re te  che officia a  Lunca, e quanta 

espansione esso abbia per la G recia si arguisce dal fatto più 

sopra accennato, allorché parlam m o di Pogradetz ; s ’ era  ben 

egli dichiarato  rom eno di sentim enti, alla p rim a voce corsa del-
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l ’ istituzione d’ un esarcato  (vescovato) rom eno a  O hrida; m a si 

affrettò a  scoprirsi grecom ane subito che la  notizia fu sm entita ; 

e continuò, di conseguenza, la sua propaganda an tirom ena fra 

i Romeni di P ogradetz e di Lunca.

In quest’ ultimo Comune quel p re te  fece guadagnare  alla 

causa ellenica la num erosa famiglia dei Coconesi, celebri banditi 

di A lbania, per tradizione, di padre in figlio, per e red ità  che 

la leggenda e gli avvenim enti conferm ano.

Tale fam iglia, di origine farsaliota del Comune di Sina- 

P rem te, oltre Diviaca, sulla spiaggia dell’Adriatico fra Vallona 

e Uurazzo, dovette essere nei tem pi antichissim i a  capo di 

qualche tribù rom ena; forse i Coconesi erano sta ti dei signo­

ro tti, duci o coconi, per m erita rs i appunto il nom e di Cocones, 

portato dal capo stipite degli a ttuali m em bri, uno dei quali 

m oriva l ’anno scorso a  Cavaia. Cocones padre fu, a  quanto mi 

si disse, il te rro re  di tu tta  l ’A lbania, correndo ovunque la fam a 

delle sue gesta brigantesche, si che ne trem avano  i turchi e 

i c ris tian i, al solo udirne il nom e; nò, paro, egli risparm iasse 

di sovente i rom eni!

Troppo lungo sarebbe raccon tare  quello che ho sentito di 

questo Cocones dalla  bocca d ’ un farsaliota, già pastore d e’suoi 

g re g g i, e da me conosciuto più tard i a  C ernia sul Semeni. — 

Degni seguaci del padre son rim asti i figliuoli, t r a  cui Nas Co­

cones, il grecom ane che tenne il discorso p rim a citato, e che 

passa per il capo dei grecom ani di Lunca.

Io non conoscevo ancora  1’ uomo, allorché, sentendolo p ro ­

clam arsi rom eno e udito la  chiusa del suo serm one, gli rivolsi 

la  parola , dom andando come si chiam asse.

« Cocones », mi rispose, di netto, con visibile orgoglio. 

Im m aginatevi la m ia sorpresa, allora, dato che quel nome m ’e ra  

assai noto, e a G iannina e altrove m ’avevano avvertito  che 

nel caso dovessi tro v arm i in qualche pericolo, ricorressi a lla  

protezione dei Coconesi....
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« Cocones »? feci io, tu sei Cocones? Salute a te, dunque....

Io ti conosco per nome da lungo tempo.... »

E  dolcem ente am m onendolo per le sue idee filoelleniche 

pur sem pre m anifestate... p rim a di quel tale suo discorso, gli 

dissi d ’av ere  spesso sentito p a r la re  della di lui famiglia, e, ben- 

anco, di av e r saputo che i Cocones erano  tu tti dei buoni romeni. 

Egli sem brò lusingato del complimento fa ttogli, e mi rispose che 

v eram ente si sentiva romeno, e non poca gioia p rovava nel ve­

der un fratello di R om ania, il quale p a rlav a  la stessa sua 

lingua....

F ra ttan to  avevam o deciso la p arten za  per Pogradetz, non 

potendo noi accondiscendere agli inviti dei Rom eni, di dorm ire 

in L unca , poi che si tem eva che qualche grecom ane portasse 

la notizia della nostra perm anenza colà a  Fezu-Fetà, e da ciò 

scaturisse qualche b ru tta  so rp resa p er il nostro viaggio dell’ in­

domani. E ra  dunque necessario che ci m ettessim o in m arcia lo 

stesso giorno dell’ arrivo  a Lunca.

Cocones sapeva già quanto ci e ra  capitato  fra Nicea e 

Lunca, e la fre tta  che avevam o di abbandonar subito questo 

Com une; ora, io pensai di pregarlo  d ’accom pagnarci fino a Po­

gradetz, nella convinzione — giustificata, del resto — che ponen­

doci sotto le ali p ro tettric i di un... brigante, più difficile sarebbe 

stato  p e r noi di cadere nelle mani di suoi... colleghi ! Ma Coco­

nes, dopo un m om ento di riflessione, oppose che egli aveva 

molto da lavorare, e, quindi, gli e ra  impossibile di aderire  al 

nostro desiderio....

Accondiscese, tu ttav ia , ad accom pagnarsi con noi fino ad 

un certo  punto del Comune, e, nel lasciarci, volle abbracciare, 

e baciare, fra ternam en te , m e e Balamace.

Su un cavallo m agro, in sfinimento... — il m igliore da me 

trovato! — senza sella, con un basto privo di qualsiasi cuscinetto,
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con staffe di spago di can ep a , e senza... briglie, mi diressi alla 

fine verso Pogradetz con i miei uomini, tre  donne, un uomo e 

un ragazzo che si recavano al m ercato di quel Comune.

All’uscita di L unca un ’ultim a so rpresa ci a tten d ev a : Coco- 

nes, col fucile a traco lla  e la cin tola doviziosa di cartuccie, ci 

raggiunse di corsa.... Egli av ev a  ripensato alla mia p reg h ie ra , 

deliberando di seguirci fin dove non esistesse più alcun pericolo 

da  p arte  di Fezu-Fetà...; e con lui, cosi, procedemmo....

Il percorso fu diviso in due tappe, essendo orm ai ta rd i, 

e dovendo passare la notte a D uniza , Comune m usulm ano che 

trovasi in una valle al di là della m ontagna che nasconde 

Lunca.

M entre ascendevam o il non faticoso monte, Cocones prese 

a  p a r la re  più o m eno in questo senso:

« Ecco! io e ra  indeciso, dapprim a, se accom pagnarvi o no, 

e sapete p erch è? : nel tim ore che il despota me ne facesse una 

colpa.... Ma poi ci ho riflettuto bene su, e, nel caso, mi espri­

m erò col despota in tal g u is a :— Despota! tu sai chi io s ia ; tu 

sai che più volte t ’ ho scortato , e non te solo, greco, p ro te ss i, 

m a bensì qualche turco.... Come dunque potrei rifiu tarm i di 

offrire la mia protezione a un mio fratello, che ha  nelle vene 

il medesimo mio sangue? »

E , a lungo fissandoci, rip rese : « E h! il despota conosce 

molto bene chi è Cocones.... Vedete voi questo fucile? —  e ci 

m ostrò con il suo abituale orgoglio l’a rm a  che fortem ente te­

neva su ll’ omero. — Questo 6 un fucile... governativo, e a  nes­

suno è lecito portarlo  fuorché ai soldati. Io me lo son preso, 

e so ben io come..., e lo porto, nè mi curo affatto delle au to rità , 

poi che con esso me la spasseggio nel bel mezzo di Pogradetz, 

e non un’ anim a viva per ciò oserebbe farmi delle osserva­

zioni.... E, se voi sapeste quan te  ne ho fatte io!... Molte, m olte, 

siatene certi.... E di uomini, anche, ne ho am m azzati, v e h ! (sic!)
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10 solo lo so! P er che cosa credete che Fezu-Fetà non ha voluto 

m ettere  m e pu re  nella lista dei contribuenti di 70 lire turche 

da lui chieste agli a ltri di L unca? P er simpatia...? Ohibò! Sa 

con precisione, lui, chi siano i Cocones; che so lui ammazzasse, 

me, mio fratello glie la tire reb b e ; e am m azzato anche questo, 

l’altro  fratello... farebbe altre ttan to .... Noi apparteniam o a  una 

fam iglia num erosa, e tu tti siam o pratici del m aneggio del fu­

cile.... Noi siamo valorosi, noi siamo rom eni; siamo orfani, si, 

non abbiam o un padre.... Ma dateci questo padre e vedrete 

allora di che sarem o noi capaci.... »

Le frasi del b rigan te non potevano non im pressionarm i.

11 fatto è che io m ’era  lasciato baciare da un tizio che ben altri 

baci aveva distribuiti a  miei fratelli in Adamo! Alla p rim a sor­

g iva d ’acqua, rin v en u ta  p e r via, inconsciam ente quasi mi lavai 

con cu ra  le labbra....

Tal quale fece, una volta, una g iovinetta italiana, che, nella 

sua sem plicità verginale, si deterse le labbra dal bacio di Colui 

che più tard i doveva divenire Re d ’Italia! Io — notate il p a ra ­

dosso colossale! — doveva detergerm i la bocca del bacio che 

un b rigan te , un assassino mi porse, d a  fratello!

A vevam o orm ai finito di salire la piccola m ontagna, e dopo 

inutili ten tativ i da p arte  mia per cam biare il mio... stallone, 

destriero... in c a r ic a tu ra , con un asinelio zoppo si, m a ricco 

d ’ un im basto!

Giunti al culmine, un bel panoram a si offerse, disteso, a ’ no­

stri sg u ard i; giù, in una gran valle profonda, potemmo distin­

g uere  parecchi Comuni, addossati l’uno a ll’altro , e fra essi 

anche D uniza, dove si sarebbe passata la notte.

« Fin qui — disse Cocones -  siamo nel dominio della p au ra  

per Fezu-Fetà ; di qui innanzi potete m arc iare  tranquilli » e 

indicò a Ovest, verso un picco nero di m ontagne, esclamando : 

« là, a C hiatra  Laie, si chiude la p rop rie tà  dei Luncani. »
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P resa  qualche is tan tanea fotografica — non esclusa quella 

del... fratello Cocones — ci siam o da questo divisi, tra... co r­

diali saluti, e dopo pochi m inuti arrivavam o al han d ’un rom eno 

di Lunca.

S tava p er cadere  il sole....

Mi è stato  impossibile — e per i motivi già esposti — di 

fare in L unca delle indagini precise, come av rei desiderato.

Ma brevi parole basteranno  p er m ostrare  come stiano in 

g enerale  le cose di quel Comune, che nei tempi rem oti contava 

dalle 0000 alle 8000 case, m en tre  o ra  ha poco più di cento 

focolari. E n tro  a  una cinquantina di abitazioni dim orano, in 

affitto, dei Farsalioti m usachiari, del versan te  Nord del fiume 

Semeny, che meglio descriverem o al loro luogo di origine, limi­

tandoci qui a  n o ta re  come essi perm angano du ran te  l’estate  

nelle te rre  dei Niceni e dei Luncani, vivendo dei prodotti pecorini; 

sono essi tu tti dei buoni rom eni, m algrado il clero greco, pel 

tram ite  del prete grecom ane cui abbiam o accennato, cerchi ogni 

mezzo per corrom pere anche i F arsa lio ti alla stessa s treg u a  di 

p arte  dei Luncani.

In vero, a causa dei progressi fatti dall’ellenismo, molte 

sono le famiglie di rom eni con sentim enti greci, e il fenomeno 

facilm ente si spiega, quando si consideri che Lunca, p e r le sue 

agevoli vie di accesso, è più abbordabile di Nicea ai p reti e al 

vescovo greco di Pogradetz.

Con tutto  ciò, potem m o dall’a rr in g a  di Cocones riscon­

tra re  quan ta  forza di convinzione possieda l ’ellenismo in L unca! 

Un po’ di propaganda da p a rte  nostra, pagando noi di p resenza 

in quei paragg i; e tanto sarebbe sufficiente per far sapere ai Ro­

meni che essi hanno dei fratelli i quali ad essi pensano! In fondo, 

dopo la Turchia, non v ’è solo la G recia sulla superficie terrestre ...

Di fatto, ripetiam o a  usura , non è l’am ore p e r la G recia 

che induce i Romeni di quelle regioni verso l’ellenismo, bensì
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il sistem a espletato dai Greci, per la trafila dei loro istrum enti — 

i p re ti — che ve li trascinano, facendo loro sm arrire  la  d iritta  

strada .

Il medesimo risultato , per certo, avrebbe in p arte  conse­

guito qualunque a ltra  propaganda che si fosse prefissa la con­

quista dell’elem ento rom eno; prova ne sia la regione di P ritzrend , 

dove i Serbi a ttirarono  a  sè molti dei Romeni, m ediante la loro 

a ttiv a  propaganda, condotta dai Consoli sorbi in persona.

Dovrebbe, quindi, il nostro Paese convincersi una buona 

volta che i Romeni di Albania hanno bisogno di vederci, di 

conoscerci, di parlarci..., perchè solo cosi noi potrem o sincera­

m ente avvicinarci alle loro anim e patriottiche, invece di spendere 

q uattrin i e fiato a M onastir, a G iannina o a Salonicco! Oh! quanto 

pochi di noi, in Romania, conoscono alcunché dei Romeni di 

Albania, della gente che popola quelle nobili te rre!

I Luncani, allo stesso modo che i Niceni, hanno delle pro­

p rie tà  abbastanza vasto, da loro coltivate. Non sono nei migliori 

rapporti di vicinanza coi Turchi, ossia con gli Albanesi musul­

mani di G rabova e dintorni, come abbiam o veduto e meglio 

vedrem o in seguito; sicché, i Romeni di quella regione vestono 

a ll’albanese, portano sem pre arm i addosso e sono in continue 

scaram uccie con bande di dieci, venti e più Turchi che fanno 

scorrerie  nelle loro te rre  per depredarli di tutto  !

Chi sa quante lotte in testine si saranno  colà svolte, quante 

ignorate  traged ie scoppiarono fra  quelle m ontagne, dove la vita 

♦ dev ’essere ben tris te  nel cuore dell’inverno!

Nel han di Duniza, m algrado fossi molto stanco dopo tanto 

cam m ino a traverso  si duri valichi e frammezzo a  tan te  com­

mozioni, non mi riuscì di chiudere occhio; nè credo utile di 

dirne, anzi di ripe te rne  i m otivi!

Non descriverò  l ’interno m isero e lurido della mia stam ­

berga, nè il letto di tavole... sprovviste, si sa, anche del più



piccolo cencio di m aterasso ; il fatto s ta  che mi d ibattei come 

un febbricitante sino all’alba.... Oh! nessuno degli abitan ti della 

civile Europa potrebbe farsi una benché m inim a idea del come 

si v iva in quei posti da bestie e con le bestie!

Vi riferisco — a  titolo di cronaca —  che Fezu-Fetà aveva 

fatto visita al padrone della stam berga — il hangì — proprio 

due giorni innanzi, e s’e ra  provvisto, g ra tu itam ente si sa, di 

pane e d an a ro ; andandosene, aveva detto che avrebbe pagato 

il conto e restitu ito  il grazioso prestito  « quando le cose gli 

sarebbero andate bene ! »

L ’indomani, di buon’ora, siam o partiti per Pogradetz in 

com pagnia di molte persone che vi si recavano pel m ercato; e 

più ci avvicinavam o a quel Comune, più aum entava il num ero 

dei gitanti.

Il viaggio, questa  volta, fu da me compiuto a cavallo senza 

alcun incidente; sm ontai di sella presso la discesa in vista del 

lago di O hrida e lo specchio d ’acqua, abbracciato  con l’occhio 

in tu tta  la sua estensione, mi apparve  splendido.... Solo allora 

mi convinsi dello sbaglio fatto nel p rendere la s trad a  di N icea; 

quanto meglio sarebbe stato  per noi di an d a re  p rim a  a Lunca, 

di qui a  Nicea e poi a  Sipsca! Q uanti danari invano spesi, 

quante emozioni... pericolose e q u an ta  fatica in meno avrem m o 

potuto incon tra re!

Lungo la s trad a  verso P ogradetz venni a  sap ere  il perchè 

della presenza di Fezu-Fetà nei pressi di Lunca. Un Romeno di 

questo Comune, a nome P etre  Rovina, essendo in g rav e  discordia 

col p re te  grecom ane di Lunca, a cagione di... « una sega da 

tag lia r legna nella foresta » (sic !), aveva  fatto venire dalle p arti 

di E lbassan il b rigan te  per c a ttu ra re  il p re te  in questione! 

Costui, preso da natu ra le  sgom ento, non e ra  uscito più da 

P ogradetz ; sicché Fezu-Fetà, costretto  all’ozio, volle ricordarsi 

d ’essere p u r sem pre un b rigan te  professionista, nonché di essere 

disceso in quella regione con i suoi quindici bravi, per obbiettivi
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che potevano anche non consistere sem plicem ente nella ca ttu ra  

d ’un prete!

Di nuovo a Pogradetz.

A rrivato  a  Pogradetz verso le 10 di m attina, fui a  tro v are  

Hagi-Bira, che mi rivide con g ran  gioia, raccontandoci poi che 

p e r lo spavento patito alla partenza  nostra per Nicea il Cai- 

macam  non si sentiva bene.... Non aveva ancor bene appreso, 

infatti, del nostro ritorno a Pogradetz, che il Caim acam, quan­

tunque non perfettam ente guarito , corse a salu tarc i senza poter 

nascondere tu tta  la sua felicità nel vedere noi sani e salvi, 

quantunque — aggiunse lui — non avessimo in fondo arrischiato  

g ran  che, essendo, si, Fezu-Fetà un brigante , m a non preci­

sam ente dei più famosi, e tale da farci del danno! «S e  vuole, 

anzi — badava a  dirm i il Caimacam — possiamo an d are  assieme 

a  Nicea e a  Lunca, e passare poi le m ontagne a  Sipsca, l’accom ­

pagno volentieri », e io, con Balam ace, ne sorridevo, pensando 

al terrib ile  coraggio del Caimacam ; sicché poco è m ancato che 

non accettassim o l ’anim osa proposta, non foss’altro  che per 

vedere sino a  quando il proponente avrebbe m antenuta la sua 

parola !

Dopo due ore di riposo a  Pogradetz, e dopo esserci rifo­

cillati da  Hagi-Bira — poi che a  D uniza non ci e ra  stato  pos­

sibile di m angiare... —  ci rim ettem m o verso le 12 in cammino 

p e r Coritza, a  cavallo, accom pagnati da un suvary  e da due 

giovani albanesi cristiani, chiragi, ossia proprietari delle caval­

ca tu re  m esse a nostra  disposizione... I due ci seguirono comoda­

m ente a piedi, secondo l’abitudine dei chiragi di quelle p a rti; ciò 

che p rova la sveltezza dei loro autom edonti !



Di nuovo a Coritza.

In  sull’im brun ire  eravam o a Coritza, senza p u r un inci­

dente di viaggio. Mi sentivo però molto stanco, per av er cam m i­

nato otto ore sotto tilt sole cocente e sopra una rozza, sul cui m agro 

dorso m ’e ra  lim itato a g e tta r  una coperta con un cuscino t ra t­

tenuto da una cinghia.... Le staffe non esistevano, m anco a dirlo, 

poi che non esisteva nem m eno la sella; nè aveva voluto l ’im basto!

I buoni farsalioti m ’ hanno riveduto  con vivissimo p iacere ; 

in g rande num ero, essi accorsero dalla famiglia Balam ace, dove 

accettai di essere ospite per le s tro rd inarie  insistenze del caro  

mio com pagno di viaggio, l’istitu tore M iltiade...; tu tti mi si 

fecero attorno, spinti dalla curiosità più intensa, per sen tire  i 

particolari delle nostre peripezie dal giorno della partenza da 

Coritza verso il lago di Ohrida.

Mangiai alla m ensa dei Balam ace, e, appena finito il desi­

nare, andai con voluttà a cacciarm i fra  le lenzuola, riuscendo 

a  stento a  reggerm i in piedi !

F rancam en te , dall’o ra  in cui aveva lasciato Coritza, non mi 

ero riposato che un sola notte da Hagi Bira, a  Pogradetz... ; nè voi, 

amabili lettori, v o rre te  negarm i le fatiche dell’ascensione di 

ardue m ontagne, lungo sen tieri aspri, im provvisati, le g rav i 

emozioni... di cui sopra, la m ancanza assoluta d’ un po’ di vitto 

da cristiano e d ’ uno straccio qualsiasi di letto, su cui abbassare 

una, se non tu tte  e due le pupille!

Lascio, dunque, im ag inare  a  voi con qual senso di com ­

piacenza fisica e spirituale, trascorso  un periodo di lungo asce­

tismo am bulante, e di... am are  sorprese, io mi addorm entassi là, 

nel biancore dei ben noti lini!
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Canzone di Nicea.

L a p o artea  açea m area  
'm i càdzù galbinarea, 
Ded lea dado ded,
Ca ’nveasta  nu-fni ved.

L i\ poartea  açea m ica 
'm i càdzù bizilica,
Ded lea dado ecc. ecc.

Sufrun^eaua laie,
A pä cà  c räp ai;
Viiîiu di tu  Vlàhià,
’mi càdzù m ilià,
Ded lea dado ecc. ecc.

Mier^u la duvaui,
Nu mi-aflai derm ani; 
A ^tearà-m i chilimea, 
Bagà-mi càpitin iu ;
Ded lea dado ded,
C a ’nveasta  nu-mi ved.





VI.

Sipsca. — Ititen e  li i. — Le «‘» l i v e  farsero tesche dei M unti Mali-Dccu 
c I,itigli. — C iitineriutii e M iisnchiarl. — Megldiè e le costum anze in 
nozze <11 F a rse ro tl . — Libonla. — Moscopole. — Chiese, scuole, m aestri 
(li scuo la , e p ro p a g a n d a .— T re  sposaliz ii in Moscopole. — L’ auiaute 
di A li-Pascià .

L ’indomani, di buon’ora, presi a  cavallo la  via di Mosco­

pole, accom pagnato dal mio inseparabile amico B alam ace e da 

un zaptìé. Vi giunsi in cinque ore, e dopo un breve riposo pro­

seguii p er Sipsca, avendo deciso di v isita r questo centro prim a 

di Moscopole.

P ercorsa una strad a  coperta  da una vaghissim a foresta di 

bradi, costeggiante un corso d’acqua, en tra i in Sipsca in sul 

tram o n tar del sole.

Sipsca.

È un Comune esclusivam ente rom eno, posto quasi a mezzo 

di un colle, a  mo’ delle calive farserotesche. Le sue case, un ’ ot­

tan tina, sono in p ietra , e s tre tte  fra loro. Alle sue falde scorre 

un rio su cui si erg e  un mulino.

Sipsca è an teriore a  Moscopoli, poi che, a testim onianza 

dei vecchi e secondo la tradizione, Moscopoli fioriva nel tempo



in cui Sipsca andava distruggendosi; in allora essa contava un 

dodicimila case.

P u r am m ettendo che questo num ero sia esagerato , bisogna 

riconoscere che Sipsca fu un giorno abbastanza vasta, a  g iudicare 

alm eno d a’ suoi ruderi, p er i quali s ’indovina benanco com ’essa si 

com poneva di tre  q u a rtie ri: due al di qua e l’altro  al di là della 

sorgente (e forse anche un a ltro  più piccolo, oltre questi tre).

Che Sipsca sia più antica di Moscopole si deduce bensì dal 

fatto che sulle di lei rovine son cresciuti alberi cosi fitti da 

sem brar foresta, m en tre  quelli sorti dai ru d eri di Moscopoli 

non sono nè fitti nè vecchi così.

D ’a ltra  parte , an terio ri a Moscopoli sono anche G rabova, 

composta, dicesi, dalle dieci alle dodicimila case ; Nicea da sei a 

settem ila, e Lunca da sei a  ottomila.

Ignorasi quando sia s ta ta  fondata Sipsca; m a sem bra che 

gli antichi Sipscani provenissero  dalla L abaria, dal villaggio 

Cuci. Gli abitanti, dal costum e e dal tipo, si suppongono d ’origine 

farserotesca, poi che allorquando Sipsca andava demolendosi, 

le famiglie rim astevi, Dim u e Giogu, vestivano alla foggia fa r­

serotesca, sebbene non considerate come farserote.

Oggidì, i Sipscani vestono a ll’albanese, come i Graboveni, 

i Niceani e i Luncani, e per egual ragione. Quindi, laddove prim a 

i Sipscani indossavano il costum e fa rsero ta  con la  sarica b ianca 

invece della zipune, a ttualm en te  essi vestono all’ albanese; i vecchi 

però  portano tu t t’o ra la  sarica.

Il tipo e i nomi dei Sipscani del giorno d ’oggi sem brano 

avvicinarsi a quelli dei F arse ro ti ; si sa  del resto  che la lana e ra  

molto rice rca ta  pei vestiti, in ilio tempore.

Certo, se non tu tti, g ran  p arte  degli attuali abitanti di 

Sipsca devono essere di origine farserotesca.

Le donne vestono un costum e simile a quello delle Mosco- 

polene, im itando, anche nel resto , le abitudini di costoro.

A nticam ente, Sipsca dev ’essere s ta ta  ricca: il quartie re
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oltre  sorgente, ad Est, se dobbiamo far fede alla leggenda, costi­

tu iva  un vero e proprio nido di briganti. L à si radunavano, 

una volta a ll’anno, p e r la festa di S. Giorgio, gli aspiranti a... 

im prese brigantesche.

La... buona gente m etteva ad arro stire  un montone vivo

—  così n a rran o  — e chi poteva resistere  al barb aro  spettacolo, 

a lla  feroce rappresentazione — cosi potendo capitare  a un qua­

lunque della b rig a ta  — veniva senz’altro  annoverato  m em bro 

della società dei saggi in brigantaggio , a tro c ità  et sim ilia!...

I... gentiluomini si spingevano fino in « M ag iaria» , to rnan ­

done pingui di bottino, di « casse piene di danaro  ». Ogni socio 

della benem erita -massoneria e ra  obbligato a  tenere uno stallone 

per le bisogna delle nobili im prese.

D a quella parte , d e tta  « c h e a re » , ossia E st (oriente), tro- 

vavansi le calive farserotesche di Balam ace, in un recesso chia­

m ato fino ad oggidì « c a liv e » ; e là  notasi tu tto ra  un fosso del- 

l ’epoca.

Sipsca si demolì alla m orte d ’un p re te , che « aveva fatto 

m angeria  di q uattrin i », a  de tta  dei vecchi Sipscani. Alcuni 

av rebbero  p rese le p a rti del degno sacerdote, a ltri si sarebbero  

d ich iarati contro, tu tti alla fine venendo a  contesa fra loro; di 

qui, discordie e odii sanguinosi, feroci lotte intestine che spopo­

larono v ia  via la  città, i cui cittadini caddero sotto i colpi della 

g u e rra  civile o fuggirono per tem a di vendette personali.

Si raccon ta in proposito un aneddoto, di certe  galline 

spennacchiate, aneddoto che la leggenda attribuisce pure ai 

Moscopoleni, i quali, ga va sans dire, ne reclam ano, anzi, la 

patern ità .

N arrasi, dunque, che un dovizioso sipscano, vedendo la 

c ittà  in rovina, e prevedendone la non lontana fine, si salvasse 

precipitosam ente, lasciando un bizzarro quanto pratico ammoni­

m ento a ’ suoi concittadini, che un bel m attino non lo videro più 

e trovarono in sua vece, nella casa di lui, tre  galline: una,
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com pletam ente im plum e; la  seconda, a m età, e la te rza  solo fino 

al collo. Su un foglio e ra  scritto  : « Chi abbandonerà Sipsca subito 

sa rà  spennacchiato al pari della gallina N. 3; chi l’ abbandonerà 

più tard i, sa rà  spennacchiato a  sim iglianza della gallina N. 2; 

e chi r im a rrà  anco ra  più, sa rà  spennacchiato ecc.... »

I Sipscani in fuga em igrarono non a  Moscopoli, m a in 

Albania, verso B era t e M usacheia, in Macedonia e in a ltri luo­

ghi: a K iupruli sonvi tuttodì una sessantina di focolari sipscani.

Delle tan te  famiglie di Sipsca an tica solo due resiste tte ro : 

quella di Dimu (che secondo la  voce popolare sarebbe stato  

sindaco e r itirav a  le im poste su 8000 case, m en tre  su a ltre  4000 

non ritra e v a  il becco d ’un soldo) e quella di Giogu.

Queste due famiglie, abitanti nel q u artie re  « brigantesco  », 

verso E st, passarono al di qua  della sorgente, verso Ovest, 

m entre laggiù p resero  stanza  Prenda, fa rsero ta  della M usacheia, 

e Caluda V ulgaru, che si crede fosse bulgaro o si chiam asse 

così perchè proveniente dalle p a rti della M acedonia; costui e ra  

pastore di Dimu, a  quel che si dice.

L a casa di Caluda si sp artì in due, dopo un matrimonio, 

e in seguito vi abitarono Giogea di D aradani e Mihai Sotira 

P ija; in tutto, così, sette case, da cui sorse la Sipsca odierna.

I Sipscani parlano il rom eno come i rom eni di Vlaccoclis- 

sura, di Moscopole, di G rabova, di N icea e di Lunca.

A Sipsca fui ospite d 'u n  prete , fratello al p re te  rom eno 

Cosma, di Moscopole, che avevo conosciuto a  Coritza. Egli mi 

concesse di buon grado ospitalità du ran te  la notte di mia per­

m anenza colà.

Al m attino visitai il Comune invitatovi da m olte famiglie, 

a onorarle  della m ia presenza, e in tale occasione dovetti sem pre 

più convincerm i che i Sipscani sono degli ottim i rom eni senza 

eccezione. Invano il clero greco tentò d ’ in trodurre  il morbo del­

l ’ellenismo in quel centro rom eno per antonom asia; oggidì si 

guardano bene dal pensarlo solam ente....
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I Sipscani sono coraggiosi; molti, al pari dei rom eni di 

P leasa, di L anca e di Nicea, si erano arruo la ti nella gendarm eria 

internazionale a  M onastir; m a ne uscirono ben presto, chè gli 

ufficiali is tru tto ri non seppero is tru irli senza ferirne l ’orgoglio, 

il profondo am or proprio di razza.

I Sipscani coltivano la te rra , e hanno grandi proprie tà ; nè 

alcuno osa toccarli, i tu rch i conoscendone a  m enadito il ca ra tte re  

fiero e ribelle....

A Sipsca abbiam o una scuola p er ragazzi e u n ’a ltra  per 

bam bine, con un m aestro  e una m aestra ; m a le aule, ahimè!, 

lasciano parecchio a  desiderare....

La chiesa è vetusta , quantunque non proprio d iru ta, m a 

d ’aspetto  assai meschino; i santi, dipinti sulle pareti, come a 

Nicea, m ostrano le lor teste m iseram ente m assacrate, con gli 

occhi divelti dai m usulm ani, allorché questi, probabilm ente, abi­

tarono il tempio.

In  piedi àvvi ancora  una chiesa m u ra ta  sui ruderi di a ltra , 

antichissim a. Di una te rza  non si vedono che le p ietre; è la 

chiesa di Santa V ineri, dove ard e  di continuo una candela, 

« prò m em oria! »

II giorno appresso me ne tornai a Moscopoli, girando ad 

Est per v isitare il m onastero di Prodrom , costruito da un mosco- 

poleano e dal sipscano Sipsiotis. In posizione am ena, a Nord di 

Moscopole, un po’ ad Est a  Sipsca, è a ttualm ente nelle mani dei 

grecom ani.

Bitcuchi.

Al mio rito rno  in Moscopole, sono stato  ospite del prete 

Cosma, benestan te, e proprietario  d’ una casetta  linda, e con­

veniente.

Il sacerdote dabbene ha  sentim enti romeni, e perciò ebbe



nei tem pi antichi a  soffrire non poco delle persecuzioni del 

clero greco.

Partito  a  cavallo p er Bitcuchi, godei della p u r sem pre am a­

bile com pagnia di Balam ace, del figlio di Cosma, istitu tore nostro 

a  Bitcuchi, e di un giovane farsero ta  di P leasa, a nom e Nastu, che 

ci aveva  «atteso a  Sipsca nel giorno in cui stabilim m o di a rriv a rc i 

allo scopo di recarci insiem e nei centri rom eni di quelle parti.

Noi però, a cagione delle peripezie già raccontate , avevam o 

non poco rita rd a to , anche p er spostam ento d ’itinerario , sicché 

il bagaglio, lasciato a  Nicea, com preso il mio diletto violino, 

avevano, dopo una  settim ana, portato  a Moscopole a mezzo del 

rom eno Lam bi, come d ’accordo fin da  Pogradetz.

Lam bi e ra  a rriv a to  a Devol con un musulmano, m a poi, 

non osando passare i monti verso Sipsca, aveva m u ta ta  strada , 

seguendo il Devol sino a  Coritza, e di lì a  Moscopole.

Egli non prosegui tu ttav ia  con noi a  Bitcuchi, poiché in­

siem e ai gendarm i eravam o di già sei, e tal num ero mi sem brò 

sufficiente p e r la sicurezza nostra  personale.

L a  s trad a  di Bitcuchi si p ro lunga per q u a ttro  ore di cam ­

mino, p rim a sui colli e quindi in valli e valichi pericolosi, specie 

nelle vicinanze del Comune musulmano G heorghevitza, che gode 

di una pessim a riputazione. Nel passarvi daccanto, i gendarm i 

ci raccom andarono di procedere svelti, senza fiatare....

Bitcuchi è collocato a  una  ce rta  altezza sui fianchi d ’un 

monte, alle cui radici scorre  un to rren te  abbastanza gonfio in 

epoche di p iena; il Comune, un tempo, fu d iscretam ente vasto, 

contando, a  quel che si assicura, un dodicimila anim e, e q u a t­

tordici chiese. I  suoi avanzi testim oniano come questo centro, 

una volta rom eno, costituisse uno dei grandi nuclei dei Romeni 

della regione montuosa. La tradizione vuole che esso sia stato  

d istru tto  da Selm an Dalip, bandito di Radovitzca, e da Curd- 

pascià.
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L ’attuale  Bitcuchi si compone di due mcihalà, abitate nella 

m aggior p a rte  da albanesi, grecom ani quasi tutti.

I rom eni, in num ero di tren ta  famiglie, dim orano preferi­

bilm ente nel « m ahalà » a destra  dell’¡Ingresso del Comune. Essi 

sono di origine farserotesca, e stabiliti colà da  circa o ttan t’ann i; 

ottim i rom eni, di sentim ento, a ll’infuori di qu attro  famiglie che il 

vescovo greco ha  convertito  all’ellenismo, cercando con ogni 

mezzo, inoltre, d ’im pedire l’erezione della scuola rom ena; m a 

questa, ciò m algrado, sorse, risultando m ista, in locali ben solidi 

e aerea ti. I l m aestro, figlio di Cosma, è intelligente, un giovane 

cultore am oroso della sua nazionalità e del suo nobile cómpito.

I Romeni di Bitcuchi sono benestanti e hanno dei terren i 

coltivati da loro stessi.

Le case sono in p ie tra  come quelle degli albanesi.

I  Romeni vestono all’albanese, come tu tti i connazionali 

stabili di questa regione m ontuosa.

La popolazione di Bitcuchi va diminuendo costantem ente 

di num ero, poi che gli albanesi come i rom eni em igrano in 

Am erica. Gli Albanesi cantano nelle canzoni popolari e famigliari 

i loro figli « che abbandonano la  p a tria  e lasciano le ragazze 

senza alcun m iraggio d 'im en e .»

Finora, dei Romeni di Bitcuchi, em igrarono in Am erica 

ventidue giovanotti, che inviano alle famiglie delle le tte re  scritte  

in rom eno, m a con ca ra tte ri greci, come del resto  sogliono fare 

tu tti i rom eni che non poterono frequen tare una scuola rom ena.

L’escursione a lle callvc farserotesche

delle m ontagne Mall-Dccu c Liugu verso Kiaf-zez.

A circa tre  ore da Bitcuchi in cim a ai monti ho trovato 

due villaggi di F arse ro ti nomadi, provenienti dall’Albania m eri­

dionale e dalla M usacheia, e sui quali m ’e ra  stato impossibile di 

av ere  delle informazioni a  Moscopoli e a Bitcuchi stesso....



Ed ecco una deficienza dei Romeni in genere; all’infuori 

dei F arse ro ti ran d ag i per m estiere, i nostri connazionali non 

sanno gran  che gli uni degli altri, tanto che si potrebbe v ivere 

anche v en t’anni in un Comune, senza sapere un ’acca di ciò che 

avviene nei dintorni, o ltre le m ura, a meno che non se ne esca 

per ragioni di viaggio, di esplorazione!....

Questa ò una verità  di cui noi in Rom ania dovrem m o tenere

-  1 0 6  -

Bambini e donne farsaliote musachiare.

gran  conto, per stab ilire  quello che i rapp resen tan ti del roma- 

nesimo in T urchia dovrebbero sem pre fare « viaggiare ».

Inform azioni più com plete avevo avuto  da alcuni F arse ro ti 

m usachiari incontra ti coi loro gregg i s trad a  facendo verso Bit- 

cuchi, pastori presso i bey tu rch i di G heorghcvitza, che in tu tti 

nel Comune sommano a nove. Quelli da me incontra ti si chia­

m ano: G heorghe e Vasile C hendrea Rapu di Giurina, e il terzo 

C hendrea Tunà di Cerveni, am bedue Comuni situati nella Mu- 

sacheia.

P regatili di darci un po’ di latte, essi mi risposero secca­

m ente di non averne, m a nel sentirci poi p a rla re  rom eno, e



convintisi che eravam o proprio rom eni, sciolsero lo scilingua­

gnolo, offrendoci del la tte  di buon grado e rifiutando la mancia.

Da costoro seppi alcunché sui F arsero ti di Liugu e Kiaf- 

z e z ;f r a  l ’altro , mi venne citato il nome di certi m usachiari che

io conoscevo dall’anno prim a, come Alexe e Nache di Scrofetina, 

i quali dim oravano nelle caline di cui sopra.

F a tta  colazione in casa d ’un rom eno di Bitcuchi, il giovane 

N astu, e il m aestro Balamace, che per tanto tem po aveva  diviso 

meco le sofferenze del lungo viaggio, si separarono da me per
*

to rn are  a  Coritza, m en tre  io, col m aestro  di Bitcuchi, un gen­

darm e e un guardiano di boschi, rom eno, c ’ incam m inavam o verso 

le calive farserotesche di Kiaf-zez.

Due i viottoli p er a rr iv a re  a  questa m éta: uno, p er Libonia, 

più lungo m a meno arduo, l’filtro più breve m a difficile e peri­

coloso, in salita, subito, per la m ontagna. Ci decidemmo per 

quest’ ultimo, dopo av e r preso con noi dal mahalà di sin istra  un 

Romeno pratico  dei luoghi, un coso tanto  alto da non finire più!...

Dopo tre  ore di ascensione faticosa per una scorciatoia 

pressoché inaccessibile, arrivam m o alla vetta, avvicinandoci rap i­

dam ente alle prim e calive che si offersero al nostro sguardo.

I cani hanno annunciato coi loro la tra ti il nostro arrivo, e 

all’appello i F arsero ti sono usciti tu tti dalle calive, uomini, 

donne, fanciulli, disponendosi a gruppi, come in linea di battaglia, 

con un senso in tu tta  la persona di v iva curiosità.

Salutai io in rom eno, ed essi mi risposero: « ghine vinili », 

rim irandom i p u r sem pre con visibile stupore.

F ra ttan to , i cani continuavano a  la tra re  rabbiosam ente, e 

solo a  g ran  fatica si potè allontanarli, legandoli; potemmo solo 

allora discendere dalle nostre cavalcature.

Quale im pressione in me provai en trando nel piccolo vil­

laggio rom eno!... non saprei davvero, nem m eno lontanam ente, 

descriverla....
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In posizione splendida, dom inante le vaste p ianu re  della 

Colonia e di Coritza, questo villaggio è per tu tto  caratteristico , 

dal portam ento m aestoso degli uomini e delle donne, ai loro 

costum i originalissim i. Io ne risentii, credetem i, un senso inef­

fabile di com piacenza, di am m irazione.

Avevo pur veduto dei farseroti l’anno innanzi in Musa­

cheia,-m a qui mi sem brava  di essere en tra to  in un mondo sco­

nosciuto, e a  ragione, poi che la  vista di quei m agnifici tipi di 

bellezza m uliebre, di robustezza maschile, in com pleto e puro 

assetto  farserota, con le ciuprachi e le ciupari autentiche, mi 

dette quasi la  visione di una te r r a  nostra  prom essa!

E s ’io non riuscivo a  ce lare  la m eraviglia, l’affetto, l’em o­

zione sen tita  per quei nostri fratelli, avendo appreso oram ai ad 

am aro i farseroti, egualm ente non riescivano essi a  nasconderm i 

la  loro effusione di sim patia in tensa nell’ascoltare il loro idioma, 

nessuno avendo mai parlato  loro a  quel modo....

Cercavo di sc ru ta re  nei loro sguard i i loro cuori ; m a pur 

sem bravano essi ancor sospettare  lo scopo della mia venu ta  e 

le mie buone intenzioni. Così, non stupitevi se vi dirò che, 

avendo fatto loro com prendere come io fossi salito fin là « per 

vederli e conoscerli », essi mi riguardassero  tu ttav ia  a lungo, 

scambiandosi delle occhiate pur sorridenti di diffidenza.... Non 

solo... ; quella c a ra  m oltitudine non si peritò  di confessare che

io doveva avere  qualche fine occulto, come tanti a ltri p rim a di 

me, e cioè... per il censim ento, da p a rte  del clero greco!

Ma quando ebbi a dom andar loro dei F arse ro ti m usachiari, 

che secondo i pastori di G heorghevitza dovevano trovarsi da 

quelle parti, ed ebbi a nom inar bensì alcuni dei loro cen tri in 

M usacheia, oh ! allo ra essi rim asero  come sbalorditi e si dom an­

darono come mai io li conoscessi così bene....

A llora raccontai del mio viaggio dell’anno precedente; che 

avevo g ira ta  in lungo e in largo  la M usacheia e visitati tu tti i 

cen tri farseroteschi di quelle lande albanesi ; che là mi avevano
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inviato i lor fratelli di Rom ania per tra rv i notizia dei fratelli 

di T urch ia ; che perciò m ’ero  spinto fino a loro, per recare  il 

« saluto » fraterno  ai F arsero ti, dalla Rom ania, loro e nostra 

m adre patria .

E la  conversazione allora si accese; essi non dubitarono 

più di me, scoprendo in me un fratello venuto di lontano per 

d ir loro una paro la  di conforto; e sentim m o quindi insiem e di 

essere gli uni degli altri....

Q uante cose non mi chiesero, quanto non mi narrarono..., 

sicché io- non potevo saziarm i di am m irarli nella loro piacevole 

presenza, nella dolcezza dei loro conversari e in quel non so 

che di a ttra en te  che seduce, avvince, soggioga le anim e gemelle....

Forse, io mi lascierò trasp o rta re  eccessivam ente dall’am ore 

che nutro  per questi Romeni, ed esagererò  senza volerlo le virtù 

del nostro m igliore e più puro sangue fraterno , da noi lasciato 

in pieno, vergognoso oblio di sè stesso!....

Ma non io im parai ad am arli questi F arsero ti per le ttu ra , 

di lontano, bensì ai loro monti inesplorati, nelle loro povere 

calive, qui riposandom i dalle dure veglie e con essi dividendo il 

frugale pasto, nelle valli sonore dei loro greggi, nelle strade 

corse dalle loro carovane!

L à, su quegli aspri m onti, ho appreso ad am arli questi 

F arsero ti, g iurando affezione ed e te rn a  m em oria alle forti schiere 

di dim enticati dagli uomini e da Dio, alla deriva lasciati proprio 

da  coloro che dovrebbero aiutarli quali fratelli.

Una dolce m elanconia mi pervadeva tutto l’essere, quel 

giorno, m en tre  li ascoltavo ed io rispondevo, guardando verso 

la p ian u ra  di Colonia, verso Coritza, e lo sguardo mi si p e r­

deva su p e r i cum uli delle m on tagne, lontano lontano, col 

pensiero in travedendo il Danubio e i Carpatzi, la Rom ania! 

E un senso di sdegnosa rivolta mi sca tu riva  dal cuore, in on­

da te  furiose....

La stessa emozione provo o ra — credetem i ! — scrivendo,
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e lo stesso senso di rivo lta  contro la  mia stessa p a tr ia  mi fa 

ancor frem ere....

E invano — penso, ahim è! — cerco io qui d ’im prim ere 

i miei sentim enti in questo volume, se a noi sem bri che i Ro­

meni balcanici, pur tanto  vicini a  noi, siano lontani, assai 

lontani, in qualche rem oto cantuccio della Polinesia....

I F arsero ti dell’A lbania, più ancora degli altri Romeni, 

han bisogno del nostro aiuto.... Essi supplicano e nessuno li 

ascolta! 0  che la  Rom ania dovrebbe vantarsi di essere m adre  

a loro sol per un venale in teresse?

Passava una volta un giovano con la sua bella daccanto 

a un mendico e « u n  soldo! — p reg av a  questi — per carità , 

datem i un soldo, chè muoio di fame! »

Non una risposta....

« P er gli occhi della vostra bella... un soldo! » implorò il 

mendico.

«T ieni un Napoleone! » veem ente rispose il giovane, e gli 

gettò la moneta....

Noi Romeni guardiam o a coloro che im petrano il nostro 

soccorso, e non diamo loro nulla, restando impassibili, inerti, poi 

che il nostro cuore è sterile, diffidente... e le sven tu re  passate 

ce l ’hanno im pietrito anche verso  i fratelli nostri.... Ma se non 

per affetto, se non p e r raddolcire alquanto le sofferenze di quegli 

sven tura ti, diamo loro la  m ano nel nostro interesse, alm anco...; 

se non come fratelli, gettiam o loro alm eno qualcosa, come a  un 

cane si gettano i residui d ’una tavola sontuosam ente im bandita 

dal suo padrone!...
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Farsaliota Ciameriana

I l secondo villaggio  farse rota.

Approfittai della debole luce solare p er p rendere alcune 

istan tanee dei buoni farseroti, incam m inandom i subito dopo verso 

il secondo villaggio farserotesco a soli dieci minuti dal primo, 

s ì da distinguerlo.

Un gruppo num eroso di donne e di ragazze uscivano dal 

bosco vicino, dove erano  probabilm ente andate per cercarv i del 

legnam e da ardere . Sebbene ancor lontano, notai ch’esse sem­

bravano  molto m eravigliate per la mia inattesa  apparizione,



m uovendo piccoli passi incerti e consultandosi a tten tam en te  

l 'u n  l’a ltra  con gli sguardi.

Mi diressi allora co’ miei uomini a un gruppo di F arse ro ti 

riuniti ai piedi delle calive, a ll’om bra d’un albero sotto cui 

parevano  ten er consiglio. Spuntavo io in quella da una piccola 

valle, com parendo loro davanti a una distanza di circa tren ta  

m etri; ed essi ne furono sorpresi, levandosi di scatto  in piedi e 

scandagliandoci sospettosi.

Io ne riconobbi subito due e li chiam ai per nom e: Alexe 

e Naiche, del Comune di Scrofetina, in Musacheia. Mi riconobbero 

essi pure a  colpo d ’occhio, con estrem a m araviglia.

L a gioia dei F arsero ti ebbe a llo ra  un ’esplosione unanim e, 

poi che essi non si sarebbero  mai im m aginati di rivederm i in 

quei paraggi.... M’invitarono cordialm ente in una delle calive per 

offrirmi del caffè e m ettersi tu tti in cerchio attorno a me. P e r­

fino le donne e i bimbi mi riconobbero, poiché li sentivo esclam ar 

in coro : «Q uesto  è il signore e h 'è  venuto l ’anno scorso da noi 

in M usacheia. »

Povera gente ! Quale felicità nel vederm i adesso sui monti, 

dopo la m ia visita fa tta  loro al piano..., sicché già ognuno fìgu- 

ravasi lo scopo della m ia nuova sco rre ria  lassù, nè alcuno mi 

sospettava più, come fra  i F arse ro ti del prim o villaggio.

P er più di un ’ora rim anem m o a  conversare insieme, e tu tti 

erano  cosi entusiasm ati che non avrebbero  voluto lasciarm i 

p artire .

Manco a  dirlo, io ripetei loro il fine del mio viaggio in 

A lbania, parlando della R om ania e facendo rinascere ancora 

una volta in quegli ottim i, sem plici cuori la dolce speranza.... 

« Ed ecco — replicavano essi — o ra  ci conosci bene, perchè ci 

hai veduti p rim a in M usacheia e adesso qui, sulla m ontagna.... 

Noi siamo rom eni ed am iam o la nostra  m adre patria , la nostra  

lingua m aterna.... F a  ciò sapere alla Romania, fa com prendere 

ai nostri connazionali come noi siamo poveri e non abbiam o un
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cane che pensi a noi !... Iddio ti ha  portato  fra  noi ; che Iddio 

ti benedica ! A uguriam oti la buona ven tu ra  nel tuo viaggio per 

il vilayet. »

Presi anche là delle negative fotografiche e mi allontanai 

nuovam ente fra  salve di affettuosi saluti, di teneri voti da p arte  

di quei cari farseroti....

D escrizione dei due villaggi farseroti.

Som iglianze e differenze t r a  i F a rse ro ti ineriiliouali e i M usacliiuri.

I F arsero ti delle prim e « calive » provengono dall’Albania 

m eridionale, e precisam ente dai dintorni di P revesa sull’Jonio. 

Questi li ch iam erem o Farsero ti m eridionali; oppure Oiameriani, 

dalla provincia dove hanno stanza molti di loro allorché vanno 

a  passar l ’ inverno  al sud dell’Albania.

Quelli delle seconde calive, provenienti dalla M usacheia sul 

lito rale  adriatico, chiam erem o Musachiari.

Benché lontani gli uni dagli a ltr i d u ran te  la stagione 

invernale  e divisi cosi per molto tempo dell’anno, si somigliano 

quasi a  perfezione.

Le differenze minime, senza rilievo, sono dovute per lo 

più alle condizioni di v ita  e m ateriali di ciascuno dei due gruppi.

I prim i vivono d ’inverno coi Greci e con gli A lbanesi; i secondi 

solo con gli Albanesi. Lo stato economico dei prim i è migliore 

assai di quello dei secondi, i Musachiari.

Di qui alcune differenze, ripetiam o, lievissime, nell’ idioma 

e nell’abbigliam ento, l’uno e l’altro  consimili a quelli dei F a r­

seroti in genere.

I Clsuieriani.

Di rito rno  fra i Ciam eriani fui ospite gradito  del celnico 

H ristache Foto H risto, che volle pernottassi nella sua caliva.

Fino all’ im brunire potei v isitare il piccolo villaggio nomade,
8



ricavandone m olte e in teressan ti n o te ; e dopo cena, p rim a di 

sd ra ia rm i p e r te r ra  intorno al focolare, discussi con anim azione 

col vecchio Foto, riuscendo fìnanco a ferm ar sulla ca rta  alcune 

canzoni femminili, quantunque a stento e solo dopo av e r io into­

n a ta  una canzone b rigan tesca  della Romania.

Foto ha sotto il suo com ando centocinquanta famiglie far- 

serote, tu tte  im p aren ta te  fra  loro.

Di queste, una cinquantina trovavansi in allo ra con lui, 

erano  «del suo san g u e» , com ’egli esprim evasi, m en tre  le a ltre  

vagavano sparse per Cojeli e B utca al Nord di Colonia.

Foto rad u n a  dunque atto rno  a  sè, nella stagione invernale, 

un migliaio di famiglie farsero te  nella C iam eria, com presevi 

da 500 a  (500 di Colonia e da 400 a 500 del Zagorion ; m a in 

fondo neppur lui sa  con esattezza quan te  siano.

Questi farseroti m eridionali em igrano verso la fine di Set­

tem bre, alla festa di Smedru, nel « cazà » di P rem eti a  A idonat; 

e il 10 di Maggio rito rnano  coi loro greggi alle calive in mon­

tagna, p e r trasco rrerv i l’estate.

Le famiglie di Foto, che pagano una tassa di 150 lire a 

Daileani-bey di Chiafzez p er occupazione di suolo e pascolo, 

svernano  nei pressi di Parga.

Sem bra che i F arse ro ti di Foto non abbiano da lagnarsi 

di questo bey m usulm ano; mi raccontarono, anzi, com ’egli avesse 

inflitte delle punizioni severe ad alcuni turchi che avevano incen­

d iate le calive dei farsero ti p e r a ra rn e  il suolo arso.

D ’a ltra  p arte , non avviene di rado che i farseroti tro ­

vano al loro riedere  le calive rido tte in cenere.... Quelli di 

H ersega avevano tu tte  le loro capanne nuovissime, lo che in­

dica — come potei de visti consta ta re  — o che essi avevano 

m utata  località o che le calive di p rim a erano  sta te  p reda 

delle fiamme !

Le calive di Foto son costruite con ram e in trecciate e 

cem entate, coperte con rogoz e canna, prive di soffitto vero  e
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proprio, cioè con poche trav i al di sopra, che servono anche 

per appendervi gli a rnesi domestici.

Le calive più m eschine son appena conteste di ram e senza 

cem ento, cosi che il vento vi soffia per entro , tirannicam ente.

Un po’ in d isparte dal grosso delle calive e vicino a  quella 

del celnico Foto, ab itava il sarto  dei F arse ro ti sotto una tenda 

da zingaro, più angusta  e più m iserabile di quelle dei nostri 

zingari di Rom ania!

Questo sarto  e ra  romeno, m a non fa rse ro ta ; nè mi riusci 

di sapere se lo avessero condotto seco gli stessi farseroti perchè 

bisognosi dell’opera sua, oppure s ’egli si fosse unito spontanea­

m ente ai farseroti, con qualche recondito scopo....

Il fatto s ta  eh ’ egli non mi fece la m igliore delle impressioni, 

sem brandom i una nota discordante in mezzo all’elem ento puro 

rom eno dei Farseroti....

Non ignorava egli come io fossi rom eno, eppure mi salutò 

dandom i il « K alispera » ; sicché io in greco gli risposi, m a ricor- 

dandogli che in rom eno, la  lingua dei farseroti, si dice « bunà 

sea ra  » !...

Che non fosse costui un agente dell’ellenismo, il quale 

cerchi di po rta re  la discordia anche fra i farseroti, corno fu sem pre 

fatto con gli a ltri Romeni balcanici?

C erto i Greci, che non hanno scrupoli nella scelta dei mezzi 

p er grecizzare i Romeni, possono av er ricorso a una simile scal­

trezza p e r corrom pere i buoni sentim enti dei F arsero ti. Ora, nel 

caso che a ltri agenti del genere di questo sarto  riuscissero a  cac­

ciarsi fra loro, senza dubbio essi potrebbero p rocu rare  dei malefici 

al rom anesim o; onde, come perniciosi alla nobile causa dovrebbero 

essere, « a  tout p r i x » ,  allontanati. I F arsero ti sono dei buoni 

sarti essi medesimi, e non sentono la necessità di agenti greco- 

mani p e r apprendere a cucire e a  confezionare gli abiti loro....
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L ’interno d ’una calìva farserotesea è ridotto alla più sem ­

plice espressione; il focolare e gli utensili di lavoro casalingo 

femminile; qua e là disposti g l’ indum enti personali, con le co­

p erte , alcune di lana, a ltre  di pelo di capra. In queste capanne, 

sprovviste d ’un qualsiasi camino, e fornite d ’un solo am biente, 

il fumo si spande ovunque, sicché la p arte  superio re n ’è tu tta  

annerita. Gli arnesi domestici sono identici a  quelli delle nostre 

contadine in R om ania e portano anche identici nomi.

Il ràsboiu è il principale arnese per tessere e uguale al 

nostro; lo adoperano in casa o p ian tato  in un fosso, per te rra , 

a ll’ aperto.

L a lana costituisce il cardine dell’industria casalinga, poi 

che con essa le donne farserote si com pongono gli abiti p er sè 

e per gli uomini, e con lana si fabbricano pure le coperte; per 

la  pioggia usano d’ordinario  dei tessuti con pelo caprino, essendo 

questo più resisten te  all’um idità.

Le donne farsero te  sono molto operose; quanto  occorre per
«

la v ita  dom estica esce dalle loro m ani industri, e non si fa da 

loro appello ad acquisti sui m ercati che in urgenti, indispen­

sabili evenienze.

Le calive dei C iam eriani sono situate in deliziosa posizione; 

esse dànno quasi tu tta  la  loro distesa sulla p ian u ra  di Coritza 

da  un lato e su quella di Colonia dall’altro; lungo quest’ultim a 

vedesi serpegg iare la s trad a  che da G iannina conduce, per 

H ersega e Coritza, a  M onastir. Di là si distingue benissimo il 

punto di residenza delle calive farserotesche di Colonia, delle 

quali parlam m o già, discorrendo di H ersega; non è però possibile 

scorgere ad occhio nudo le calive stesse, e solo a sera si vedono 

nella loro direzione dei fuochi accesi sulle falde del m onte G rà­

m o l a .
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I l vestiario dei farseroti-ciaineriani.

I C iam eriani indossano: fàruchi (ciocie) senza cinta di cuoio; 

prpozi (per pedes), una specie di calzettini, messi in generale 

d’inverno; eioareci (pantaloni) b ianchi; smene (mutande) bianche;

Farsaliota Ciameriana e sua figlia.

coace, (flanella); camease (camicia), acquista ta ; giamadane nero, 

ricam ato; dulmici bianco ricam ato in nero; tàlàgan nero; mricà 

bianca, p o rta ta  dagli au?i, i vecchi ; e la ¡jagirne; il tu tto  in lana

o quasi.



Le vesti dei fanciulli sono consimili, m a più semplici, c a ra t­

teristici i loro calzettini in lana rossa, e la  fascia alla cintola in 

color nero o rosso.

I M usachiari prediligono il rosso; per nozze, i F arsero ti 

m ettono la  fustanela come gli Albanesi.

Le donne ciam eriane p o rtan o : càmeayà (camicia) lunga, 

con lilice, ossia fiori e ricam i; coace; pudeaua, grem biale nero, 

ricam ato; $nguna  con i clini, sem plice assai ; bar, cioè fascia n era  

di te la  d ’acquisto; curaua, cin ta in cuoio la rg a ; ciupràchile, ori­

ginale cin tu ra  in argento  con una specie di grandi fibbie.

In testa, le ciupdrile di argento , addobbo tipico farserotesco 

che dà alle donne un aspetto  maestoso, im ponente; fannia, indos­

sata  dalle m arita te  e dalle ragazze; infine, la  ciceroana, so rta  di 

fazzoletto bianco portato  in testa  dalle vecchie soltanto.

U na bella donna farsero ta , figlia della m ontagna, in tal 

costum e veduta là, fra quelle roccie selvaggie, assum e l’ iispetto 

d ’una visione fantastica, quasi irrea le , anche agli occhi di quei 

pochi che nella stessa T urchia conoscono questa popolazione 

rom ena nomade, degna di ben altro  studio che il mio, degna di 

essere ben più am m ira ta  e am ata  da quanti possiedono un cuore 

di artis ta , di uomo!

I Musachiari.

Rimasti ancor nomadi, hanno però la tendenza a  stabilirsi 

tr a  i farseroti già costituiti in cen tri puram ente farseroteschi, 

nella Musacheia.

Gli è, ripetiam o, in v ista appunto del loro stato  d ’infe­

rio rità  che debbonsi rilevare  alcune piccole differenze tra  questi 

m usachiari e i ciam eriani.

Costoro vivono sem pre nel medesimo villaggio farserotesco, 

insiem e ai «consanguinei» , sotto gli ordini di un capo, celnico, 

una specie di « p a te r  familias », come l’abbiam  veduto; invece, i 

M usachiari, si riuniscono in  modo eterogeneo, e m utano di anno
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in anno villaggio, secondo le vicissitudini della v ita  randagia, e 

in generale  non hanno un celnico, o l’hanno solo di nome.

Le loro condizioni sono m iserrim e, al contrario  dunque 

dei ciam eriani ; lo che si vede subito dalle calive e dal vestiario 

di questi ultimi. I M usachiari ritrova i possessori di pochissime 

pecore, m en tre  il celnico ciam eriano Foto ne aveva un dieci­

m ila con un migliaio di capre.

Di conseguenza, i M usachiari dim orano in baracche più 

m eschine, e vestono poveram ente. 1 loro indum enti maschili 

sono contrassegnati da nomi eguali a quelli dei Ciam eriani, e 

cosi pure i femminili, salvo ra re  eccezioni.

Le M usachiare chiam ano la sciamici, di solito testemel, al 

p a r delle nostre contadine, e sem bra che le vecchie non portino 

più sul capo la ciceroana o la  chiam ino a ltrim en ti; certo  è che 

le donne da m e in terpella te  al riguardo non seppero dirm i che 

cosa essa sia.

U na g rande diversità esiste p u r tu ttav ia  fra  il vestiario  

delle m usachiare e quello della c iam eriane: la semplicità. Le 

prim e hanno smesso di po rtare , essendo povere, le ciuprachi in 

argento , addobbo cosi cara tteristico  delle seconde.

La lingua «lei Farse roti (lei due villaggi 0).

I F arsero ti de’ due villaggi si com prendono perfettam ente 

t ra  loro, poi che la lingua rom ena non si differenzia per essi.

I  Ciam eriani, oltre all’ albanese, conoscono il greco, recandosi 

d ’inverno presso i confini della G recia; i M usachiari non sanno 

che l ’albanese.
F ra  i C iam eriani si sente meno la le tte ra  r  raddoppiata, 

e la { d eriv a ta  da c si r itro v a  più sovente che fra i M usachiari ;
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(1) Vedasi da ultimo « La lingua dei Romeni d ’Albania. »
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alcuni term ini dai prim i tolti ai Greci sono stati presi in prestito  

dai secondi agli albanesi, e logicam ente.

Concludendo, la lingua dei C iam eriani appare  più delicata 

che quella dei M usachiari, e questi lo confessano, proclam ando

il loro idioma meno m alleabile, più rude.

Qui mi piace rip ro d u rre  alcuni fram m enti delle canzoni 

sorprese in gola, s ta re i per dire, .a lla  famiglia di Foto:

Bisilioc lai bisilioc,
Iu le-ai fetele s ’mi gioc,
Tute un stog, tu te  mudate,
Ca tum bii de mänu^ache,
Se gioacà tu te  tu  pade,
C’un m är ro§ tu  nä livade.

De la  mine pan la tine,
Chirui ciuprächile de-asime,
£ e  zicem soa^ä corbane,
Vahi cä le chiru^i ’n vale ;
Moi H risu l-a  li M arini,
Saguna cu nouä clini,
C ustura cu trei fingili.

Olai Bulam aci corbane,
Chipru eä t una cäzane,
Ca na mi le vrem  §’m ine §à,
Ma-mi le dede Dum nizà,
Tute ghese tu te arape,
Tute cu buzele albe,
S’ tu te  ce fugea rävane.

G eneralm ente, gli uomini farseroti, come avevo del resto  

no tato  nel mio viaggio precedente in M usacheia, can tano  in 

albanese pel contatto  giornaliero con gli albanesi ; le donne per 

contro, hanno se rb a ta  gelosa fede alla p a trie  canzoni rom ene, 

gelosa al punto da p o ter solo con fini astuzie riprodurle. Vedete 

perciò il mio strano  espediente della canzone... b rigan tesca  di 

Romania!
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L ’esecuzione vocale som iglia a  quella degli albanesi del­

l’A lbania centrale: un «prim o» fa il canto, un «secondo» il con­

trocanto, e gli altri, qualunque sia il num ero, accom pagnano in 

basso; m a p u r si hanno da rilev are  delle varian ti fra  il canto 

farserotesco e l’albanese. E ntram bi sono originali, caratteristici, 

m a sem brano intessuti su una m elodia sola, monotona. I Mosco- 

poleni, per esempio, cantano in vario  modo.

I Ciam eriani, benché s ’incontrino coi M usachiari durante 

l ’esta te  sui monti, non stringono p aren te la  con essi, m a non 

p e r avversione recip roca — chè vivono in buon accordo — 

bensì per ingenita abitudine. Di più, i C iam eriani avrebbero  

p au ra  della M usacheia, a  causa delle febbri m alariche che l’in­

festano in estate; e a  ciò si aggiunga la ben nota squallida 

povertà  dei Musachiari....

I Ciameriani <11 Colonia.

Parlam m o di questi farseroti in occasione della visita da 

me fatta alle calive di H ersega.

Essi sono Ciam eriani e in tu tto  simili a  quelli del celnico 

Foto. Le loro capanne appaiono nuovissimo, non cem entate, e 

di form a rotonda, forse perchè le prim itive, ripetiam o, dovettero 

essere preda delle fiamme musulmane.

In  Colonia, sui fianchi m eridionali del monte Gràmo^tea, 

sonvi parecchi minuscoli villaggi di C iam eriani nom adi; ecco i 

nomi di alcuni dei loro «celnici»: Mitro Cico, Hristo Bosco, Tachi 

Carali, Ghianachi Ghiana, Sterghio Toma, H risto Topalu, George 

H angiara , Spirea Zidru, Ilia Sutuna, G eorge Geca.

Però, io non potei visitare detti centri, poi che fuori della 

cerch ia che mi ero proposto di stud iare quest’anno.
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Cenni su lla  storia delle ca lire di Foto 

c dei Ciameriani in genere.

D alla v iv a  voce di Foto ebbi le seguenti inform azioni: Al 

tem po del Sultano Medjid, un pascià a nome Osnì ten tava , or 

sono q u a ra n ta n n i,  di convincere i F arse ro ti m eridionali a  fer­

m arsi in centri stabili.

A tal uopo il pascià concesse ai F arsero ti il te rren o  neces­

sario  p e r costru irv i delle abitazioni, ed essi risposero in g ran  

num ero all’appello di Osni, non meno di 600 famiglie accettando 

di fissarsi nel Comune che dovevasi chiam are « Medjidié. »

Ma, sia a  cagione dell’eccessiva loro affluenza, sia per i 

soprusi p e rp e tra ti dai vicini albanesi-grecom ani, i farseroti ven­

nero presto  a  tro v ars i colà in g rav i disagi, e accortisi final­

m ente che Osnl-pascià « invece di d a r loro sopraciglia aveva 

loro cavato  gli occhi » — come si espresse Foto — decisero di 

rip ren d ere  il penoso calvario  della v ita  nomade.

Un trecento  famiglie abbandonarono quindi Medjidié (1); le 

a ltre  trecento restarono  sul posto, ma col fermo proposito sem pre, 

e per le identiche ragioni di cui sopra, di lasciar anch’esse l ’im ­

perfida terra ....

Conobbi a G iannina due «ce ln ic i»  fa rsero ti di Medjidié: 

Jo rgache Jan ach e  J a n a  e Miha Janache  Pocio, i quali eransi 

reca ti al nostro Consolato in quella c ittà  per lagnarsi delle p re ­

tese che « i Greci » sollevavano sul terreno  a  loro concesso da 

Osnì-pascià onde fondarvi il Comune di Medjidié. « Non ci prem e 

quel lembo di suolo — dicevano essi — poiché alla fin dei conti 

l’abbandonerem o senza ram m arico ; solo ci spiace di dovere

(1) Di queste fanno pa rte  bensì le calive di Foto e quelle em igra te  a 
Colonia.
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cedere ad a ltri le case da noi edificate coi nostri sudori, e senza 

compenso di sorta.... »

Mi congedai dai F arse ro ti di Foto fra  com m oventi auguri...;

il vecchio «celnico» m i abbracciò, mi baciò, pregandom i col 

cuore sulle labbra  di p o rta r il suo saluto ai fratelli di Romania 

e di scongiurarli perchè pensino ai farseroti, aiutandoli, nessuno 

avendo essi, poveri tapini, che li ricordi....



«D ite loro, agg iungeva l’ottim o Foto (1), dite loro di pro­

curarci una m ontagna nei dintorni di P revesa  o in a ltro  luogo 

non im porta; io condurrò là tu tti i F arsero ti, d’ogni parte ....»

Ed io gli prom isi di nulla obliare, e gli feci anche sp era re  

che sarei andato  più tard i nella regione di P revesa  p e r rive­

derli colà, un ’a ltra  volta in p ianura, per s trin g e r loro di nuovo 

l’operosa, onesta mano....

Il ritorno a Moscopole.

L ibonia.

Al rito rno  in Moscopole presi l’a ltra  via, per Libonia, 

scendendo dalla m ontagna in direzione della s trad a  Giannina- 

Coritza.

Avevo saputo dai F arsa lio ti che anche a  Libonia, Comune 

albanese, e ranv i dei Romeni, e ne dom andai quindi, appena là 

giunto; m a mi fu risposto negativam ente.

P er caso, passando dinanzi a  un han, dove un gruppo di 

persone confabulava, ho dato loro il buon giorno in rom eno 

(bunà dina) e tu tti mi hanno risposto in coro: « ghine v in ili» , 

ossia « siate il benvenuto. »

E ran  proprio quelli che cercavo!

Sono en tra to  allo ra con due di essi nel « han » p e r sor­

birvi insiem e il rituale caffè; e cosi appresi che Libonia si com­

poneva d ’un centinaio di case, discrete a ll’apparenza, fra  cui 

un 60 di albanesi ortodossi; un 20 di alb-m usulm ani; e il re ­
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t i )  Da Foto ho saputo i nomi di alcuni centri farseroteschi dei monti 
G ram ostea: Cojeli, 40 fam iglie; Butca, 30 fam iglie; Valea m are insiem e a 
Servoda, 50 fam iglie; V aribobi, 30 fam iglie; Pelicatii, 80 fam iglie; Badra, 
20-30 fam iglie; A rza, 20 fam iglie; u n  centro sul m onte di Nicolita, 50 fam iglie; 
D enscu fra G ram oste e Coritza è u n  g ran d e  com une stabile. Ma non parlerò 
di questi centri perchè non li ho veduti ; parlerem o invece a  suo tem po di 
quelli dei d in to rn i di P rem eti ugualm en te  indicatim i da  Foto, e da me v isitati 
nel terzo v iaggio  in  A lbania.



stan te  di famiglie rom ene, d’origine farserotesca-m usachiara, 

fuse con gli albanesi.

Questi rom eni vivevano piuttosto in disaccordo fra  loro, 

p e r g l’in trigh i dei p reti greci, che volevano insinuar nel loro 

cuore l'ellenism o.

Il giorno stesso del mio passaggio si aspe ttava  l ’arrivo  

del despota (arcivescovo) greco, il quale veniva appunto per con­

v incere gli abitanti a  iscriversi come greci quando la Commis­

sione del censim ento si fosse colà recata .

Delle venti fam iglie rom ene solo quattro  possiedono terren i; 

le a ltre  coltivano i cam pi di Daileani-bey.

L ascia ta Libonia, tornai a  Bitcuchi per una scorciatoia del 

m onte p rim a salito p er g iungere alle calive; e da Bitcuchi me 

ne tornai subito a  Moscopole lungo un sentiero  ancor più peri­

coloso di quello dell’andata.

Verso se ra  en travo  costi, in casa del p re te  di cui ero stato 

ospite gradito  per una notte; sem pre cortese, il sacerdote mi 

offerse quanto aveva di meglio, alloggiandom i in una cam era 

con un letto che mi sem brò eccellente.

Non m ’ero ferm ato a Moscopole fin dal primo mio giun­

gere  nel Comune, essendo i Moscopoleni di sentim enti g reci; 

essi avrebbero  potuto sospettare delle mie buone intenzioni, 

intralciando cosi le mie ulteriori indagini sui Romeni dei 

dintorni.

A Pogradetz, sul lago di Ohrida, avevo già corso il rischio 

di essere scacciato, poi che i grecom ani, a  quanto seppi, erano 

andati a lagnarsi di me presso il Caim acam  turco, e questo, 

desideroso di liberarsi della mia presenza per non incorrere in 

qualche possibile resposabilità, aveva in m ente di telegrafare a 

Coritza. Decisi a llora di far la  passeggiata in barca  sul Iago 

fino al m onastero di Santo-Naum.

Ad ev itare  consimili noie in Moscopole, senza pregiudicare 

i miei futuri studi, mi sòn fatto passare per italiano, appena
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messo piede nella città , a ttrav ersan d o  le vie come sem plice 

viaggiatore; e al rito rno  da Sipsca... « bis in idem » ; veduto poi 

quanto desideravo nei pressi dell’ urbe, mi son dato italiano nella 

p rim a e seconda g io rnata , italo-rom eno nella te rza  e quarta , 

e... in seguito rom eno puro sangue, sem pre!

In tal modo, d iradati i sospetti, non ebbi fastidi di sorta 

du ran te  i dodici giorni della m ia perm anenza in città. Non cosi 

fu, ahim è, della m ia vita... casalinga, dacché dormii come Dio 

volle, nutrendom i ancor peggio....

Mi dispiacque d is tu rb ar troppo il p re te  Cosma, preferendo 

alloggiare nel m onastero di Santo-Ilie a pochi m inuti da Mosco- 

pole, su un colle dom inante il Comune. Là, in uno stam bugio 

della corte, che g u ard av a  a  oriente , piazzai un tavolino e due 

seggiole, con due tende all’uopo acquistate per velario  alle 

finestre, 1111 lum e a  petrolio e una se rra tu ra  im provvisata.

E il letto?., mi dom anderete. Oh! mi sdraiavo lungo su una 

delle mie coperte da viaggio stesa  su una specie d’intavolato, 

e mi coprivo le stanche m em bra con l ’altra .... A lla stessa m aniera 

si « a rran g iò »  anche il figlio di Cosma, l’istitu tore Dina, gio­

vane molto garbato , che mi tenne com pagnia du ran te  l’ intero 

mio soggiorno a  Moscopole, facendomi bensì da... cuoco, cuci­

nando della carne, che com pravam o in paese, con del form aggio, 

sopra mucchi di b rag ia  arden te  nella cam era  stessa....

La sera  venivano a  dorm ire presso di noi, in un co rri­

doio adiacente, un gendarm e musulmano e un guardiaboschi 

romeno.

Vissi cosi qu a ttro  giorni di seguito, finché il buon Cosma, 

tem endo qualche b ru tto  tiro  da p a rte  dei ben noti b riganti, 

volle farm i ricoverare  in un ’aula della nostra  scuola in città, 

dove mi trovai, è vero, al coperto da ogni insidia esteriore, 

ma... egualm ente a  digiuno di qualsiasi « com fort », p er otto 

lunghi giorni, proprio  come al m onastero...; in più, anzi, nel 

tem po che D ina recavasi a  Coritza, cioè per una g io rnata  abbon­
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dante, mi trovai costre tto  a  cibarm i di solo cacio, che mi facevo 

abbrusto lire io stesso in m ancanza del... « m aitre  de cuisine!»

Il letto... identico a  quello del convento; in compenso, 

l’au la  e ra  bene riscaldata, grazie a  Dio, o, meglio, d ’una stufa 

quasi m essa là da una m ano sovrum anam ente pietosa....

Dal che si vede come la nuova dim ora non fosse peranco 

da inv id ia re ; eppure, vedete, dopo quanto m 'e r a  capitato  a l­

trove, sem bravam i di s ta re  all’ « albergo », se non altro  per il 

fatto che dovevo pagare, giornalm ente, la cam era  alla padrona 

di casa, come al « reg isseur d’ hotel » in Coritza !

E questa  si chiam a la « n o stra  scuola» , per cui paghiam o 

non so quanto  di fitto all’anno, e di cui la p rop rie ta ria  chiude 

l’accesso a catenaccio sem pre che glie ne salti il ticchio! E sapete 

perchè? Perchè la degna gentildonna e ra  in litigio col p re te  

Cosma, che accusava di far subire delle m etamorfosi a ll’im porto 

dell’affitto....

Tutto  ciò, manco a  dirlo, ridonda a  beneficio del buon anda­

m ento della nostra  scuola laggiù, a  vantaggio del suo prestigio 

in quelle regioni! F o rtunatam ente, a  m agro conforto del lato 

didattico am m inistrativo, il locale appare  solido e adatto  per un 

tem pio p u r piccolo di m agisterio, specie se si p rovvederà a  ne­

cessarie riparazioni delle aule.
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Moscopole.

P er non ripeterm i in descrizioni già fatte anche da altri, 

d irò solam ente che poco è rim asto  della vecchia Moscopole, la 

m etropoli dei Romeni balcanici e faro della cu ltura, in maggio­

ranza greca, cui rico rrev a  una volta il mondo orientale. Notate 

che là dove un tem po ergevasi una delle due tipografìe di 

Moscopole si ag ita  oggidì al vento un mulino!



Che Moscopole, culla di tan ti nomi illustri fra i Romeni 

balcanici, sia s ta ta  g rande si può desum ere dai ruderi ivi rim asti 

in piedi, e sui quali sono cresciuti, a ino’ di rudi allori, degli 

alberi più recenti e meno fitti di quelli sorti sulle ru ine di 

S ipsca; ciò che proverebbe come Sipsca sia an terio re  a  Mo­

scopole.

La tradizione asserisce che questo Comune fu costituito 

nelle seguenti circostanze: Alcuni pastori, che supponesi fossero 

farsalioti della M usacheia, si sarebbero  app ia tta ti, non si sa per­

chè, nella foresta am pia e folta che occupava il suolo d e ll'o d iern a  

città, disponendo le loro calive nel punto poi coperto dalla chiesa 

di S an ta Vineri.

Accortisi dei novelli in trusi, parte  dei Sipscani, e p reci­

sam ente quelli del quartiere .... brigantesco, si avviò un bel 

giorno verso quelle calive per incendiarle; m a 1’ a ltra  parte  

però , sospettando le m ale intenzioni dei Colleghi b rigan ti, 

vi accorse an ch ’essa e nel medesimo giorno, m a per d iversa 

strad a , sicché le due squadre vennero a scontrarsi nella fore­

sta, convenendo alla fine di lasciar indisturbati i F arsalio ti, loro 

fratelli.
11 num ero delle calive andò in seguito aum entando fino a 

costituire la c ittà  di Moscopole o Voscopole, che pervenne a 

contare, dicesi, da sedici a  ventim ila focolari, con a  capo una 

dozzena di Sindaci.

Moscopole si d istrusse ai tem pi di A li-pascià Tepeleni, ma 

pare  che i dissensi interni abbiano contribuito altresi, come a 

Sipsca, al decadim ento progressivo del Comune.

Di fatto, la  leggenda vuole che i dodici Sindaci siansi tru ­

cidati a  vicenda nella chiesa di Prodrom  p e r u n ’ignobile g a ra  

di concupiscenza v e rrian a ! L a chiesa fu perciò riedificata più 

in basso.
E qui si ripe te  l’eco della storiella delle « galline spen­

nacch ia te» , da noi accennata  parlando di Sipsca.
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Moscopole conta al giorno d ’oggi duecentoquaran ta caseO), 

fra  cui un centinaio di albanesi ortodossi, e le altre di romeni.

Di queste, 40 o 50 appartengono ai farsalioti m usachiari 

colà stabilitisi; 10 o 15 ai rom eni-graboveni, e il resto  ai Mó- 

scopoleni.

F ra  costoro, solo una diecina di famiglie ha sentim enti 

rom eni ; la m aggior p a r te  è grecom ane, m a non fanatica, ad 

eccezione di certo  Naum  S tiria (Nuncea) il quale è ricco assai 

e sfru tta  m irabilm ente i tapini cadutigli nelle unghie p er ris tre t­

tezze personali....

N eppure i graboveni sono fanatici, s¿ilvo tre  o quattro  

famiglie.

I farsalioti vi provengono dalla M usacheia, molti dai Co­

m uni Levani. Due o tre  famiglie appena sono grecom ane, m a 

solo per venalità, e m ercè le istigazioni vessatorie dei preti 

greci che hanno in teresse profondo a che i nostri connazionali 

sieno l ’ un contro l’a ltro  arm ati.

Del resto , i grecom ani di Moscopole, salvo che per alcune 

canzoni locali, sanno pochissimo la lingua greca, e certuni non 

la  conoscono affatto; le donne, p er esempio, l’ ignorano com­

pletam ente.

A questo riguardo  il le tto re ricordi lo scherzo passatosi 

con 1'« inferno » dei farsalioti di Coritza in una discussione coi 

Moscopoleni grecom ani di quella città.

I giovani Moscopoleni studiano il greco alla scuola greca 

del Comune, m a senza g ran  profitto.
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(1) Le case di Moscopole sono tutte in  pietra e  differiscono per costru­

z ione da quelle deg li altri Comuni. Probabilm ente, g li  antichi Moscopoleni 

si sono ispirati ad uno stile portato d a ll’estero. Caratteristiche sono le colonne  

insiem e ag li archi che li uniscono, che non m ancano quasi da nessuna casa. 

Caratteristiche anche sono le  porte del cortile.

9
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Le occupazioni »lei Rom eni di Moscopole.

I Moscopoleni conducono dei negozi e sono per lo più com­

m ercianti. I loro costum i a ll’ebrea, som iglianti cioè agli ebraici, 

si adattano  al traffico per cui, in ogni modo, essi hanno sem pre 

avuto  delle peculiari attitudini.

I  Farsa lio ti dicono, prendendo in giro i Moscopoleni, che 

costoro «sono degli ottim i cugini degli ebrei »; quando dom andai 

a un moscopoleano del suo abbigliam ento tipico, mi sentii rispon­

dere, ridendo, essere il suo «un costum e all’ eb rea  ».

I  G raboveni fanno i braccianti, m en tre  i Farsalio ti sono 

carovanieri e pastori, nella m aggioranza, e a ltri com m ercianti 

a  Coritza, come Constantin D àlacu, negoziante in olii, in lana 

e... in usura! Il cugino di lui è sarto  a Coritza.

V enticinque dei farsalioti di Moscopole sono appunto caro­

vanieri ; possedono cento muli coi quali trasportano  due volte 

alla settim ana v arie  m erci da Coritza a B erat, di qua portando 

al ritorno delle p artite  di olio. Talora, alcuni fra essi si spin­

gono per il loro commercio in traspo rti fino a  Vallona.

Si osservi che laddove i Moscopoleni em igrano ogni anno 

da Moscopole a  Coritza, onde in quel Comune essi vanno conti­

nuam ente diminuendo, Moscopole si ripopola di Farsalioti m usa­

chiari e di Albanesi ortodossi, i quali vanno a  stabilirsi nelle 

case com prate o affittate dai Moscopoleni in esodo. T uttavia, 

questi, in num ero di o ltre  o ttan ta  a  Coritza, pagano le imposte 

a  Moscopole.

Certo, se l’ and rà  sem pre cosi, tem po v e rrà  che non esiste­

ranno  più moscopoleni a  Moscopole, e questa rig u rg ite rà  di al­

banesi ortodossi e di farsalioti.

Gli A lbanesi sono anch’essi in m aggioranza grecom ani, m a 

come i Romeni punto fanatici; le loro donne, egualm ente, non 

conoscono il greco.
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Gl Ailbanesi non vivono però in buoni rapporti coi Mosco­

poleni; da poco tem po si sono scelto un sindaco per loro soli, 

a  causa di reciproci malintesi. Essi sperano benanco di por le 

mani sulla chiesa di Santo Jlie, dove hanno di già fa tte  alcune 

im portan ti riparazioni.

I Moscopoleni s ’ im parentano cogli A lbanesi; m a questa 

tendenza risa le  ad appena 26 o 30 anni addietro, come d’a ltra  

p arte  ovunque in A lbania fra  Romeni ed Albanesi.

Soltanto i farsalioti stringono vincoli di sangue esclusiva- 

m ente fra  loro.

Canzone nioscopolenaU).

La valea din Janina,
U na moa^à ma^ plànzea,
Pàlm ile §i le frànzea,
Perii din cap $-arupea,
V alea §-u pàlàcàr^ia:
Fà-mi-te vale cam a ’n eoa,
Ta sà-mi trec  tu  Janina,
Jan in a  hoarà de furi,
Iu  sun m unti grei $i piduri,
’Mi v à tàm arà  gionle a meu,
Gionle a m eu avzàt càpitan,
Tu stràn i ti zadrazam ,

1) Nu jilesc a rm a ta  lui,
2) Ma jilesc guineana lui.

Canzone farserotesca (2).

P àràm it, lai param i t,
Vine hilia a l hàràm id,
N’aràchi ’nveasta  ca,
Clinàciune a soacràli 
Tu ureclia a poarcàli,
Clinàciune a  socrului 
Tu ureclia a porcului;
Avzàfi voi ci-avzài mine,
Cà vàndù ta tà l hilia,
Ti un laiu càrte l di-asime.

1) 2) Sentite  a Moscopole dalla bocca di Jana farserota inusachiara,

orig inaria  del Com une L evani della M usacheia.



-  13 2  -

La Scuola c la Chiesa. — I Maestri.

La nostra  scuola a Moscopole funziona da quindici anni, su 

dom anda dei Moscopoleni stessi. Ma poi che l ’arcivescovo greco 

m aledisse il p re te  Cosma, im prigionandolo, e prese a  perseguitare  

i Moscopoleni, questi si schierarono... nelle file dell’ellenismo, e 

la chiesa di S. Nicolae, occupata dapprim a da quanti avevano 

sentim enti nazionali, è cadu ta  di nuovo fra le unghie dei g re ­

comani.

La nostra scuola è freq u en ta ta  anche da ragazzi albanesi, 

m a lascia p u r sem pre a  desiderare, p er m ancanza di propaganda 

rom ena.

Un anno innanzi del mio passaggio la  scuola contava 

quindici allievi con qualche allieva.

La chiesa. — Delle v en tiquattro  chiese di Moscopole non 

una è in possesso dei Romeni nazionalisti. Quella di S. Nicolae 

è s ta ta  perduta, ripetiam o, otto anni fa.

Le cause del nostro regresso  a Moscopole si devono — 

non ci stanchiam o di dirlo — alla nostra  totale assenza di orga­

nizzazione nella lo tta  contro  l’ellenismo di quella regione. Come 

potrem m o noi progred ire  se ci limitiamo a g u ard are  quanto  gli 

a ltri fanno a nostro svan tagg io!?

Abbiamo un p re te  con sentim enti rom eni, m a p e r ciò appunto 

seviziato dal clero greco; orbene, proprio a questo apostolo, per 

meschini m alintesi passati, si nega lo stipendio p er mesi e mesi, 

invece di chiudere un occhio sui piccoli e rro ri che nessun danno 

arrecarono....

A Moscopole abbiam o altresì due m aestri di scuola, ottim i 

rom eni senza dubbio, m a dalle corte vedute, cosi da non sapersi 

individualm ente barcam enare .

O ltre alla buona volontà e all’onestà personale, è duopo 

che un propagandista  abbia v asta  intelligenza e am pia cu ltura ,



onde essere a ll’altezza della situazione e capace di sostenere 

titaniche battag lie per la  rigenerazione dei nostri connazionali 

in Turchia. E il sentim ento e la  sim patia personali non dovreb­

bero  pur m ancare, poiché là s’ impone la forza soggettiva. Tutto 

ciò avrem m o dovuto com prendere da un pezzo, infondendo alla 

nostra  p ropaganda la  continuità e la potenza necessarie per 

vincere.

Invece, i m aestri delle nostre scuole non sono in grado di 

com battere. F iguratev i che, da quanto mi dissero essi medesimi, 

hanno lasciato d istruggere  a Moscopole molti libri di valore sto­

rico e parecchi oggetti d ’a r te  presero  il volo per lidi estran i !...

R icorderò qui dei volumi vetusti che i negozianti usarono 

p er in cartarv i le loro m ercanzie; e il grande vangelo, che i 

m aestri, allorquando la chiesa di S. Nicolae apparteneva  ai 

Romeni abbandonarono nelle m ani dei ragazzi come trastullo 

da  tirarsi per casa con lo spago o collocarono quale sostegno 

alle porte.... Questo prezioso volume, fortunatam ente, è rien tra to  

in possesso dei p re ti grecom ani, che lo conservano nella detta  

chiesa in un cassa di ferro; e i m aestri invano tentarono di ricu­

perarlo , forse... chi sa? perchè i fanciulli, piagnucolosi, lo recla­

mavano!...

U n’a ltra  opera, in pergam ena, dopo laboriose pereg rina­

zioni, è scom parsa dall’orizzonte.... E un tappeto acquistato per 

un nonnulla or son dieci anni da un ebreo e rivenduto a Co­

stantinopoli per tre  lire turche e poi a  V ienna per ottanta?!

Ed è questo poca cosa in confronto dei ra r i cimelii spariti, 

d istrutti.... Oh! come, nell’udire tanto scempio di sulle labbra 

dei nostri educatori, mi si rivoltò l’animo! Come av rei voluto 

bollare del mio santissim o sdegno quanti per crassa ignoranza 

o per b a rb a ra  stupidaggine contribuirono a  sperdere i più bei 

ricordi della vecchia Moscopole!

I nostri m aestri non fanno, non possono fare la voluta propa­

ganda rom ena perchè «devono obbedire agli ordini dei superiori»;
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essi non sono tenuti che a curare ... la scuola, m en tre  dovrebbero 

essi precipuam ente erigersi ad apostoli del rom anesim o.

D ’altro  canto, riconosciam o che troppo si chiede a  questi 

uomini, ripensando alla retribuzione spesso derisoria da noi 

concessa a  loro, e tale da non b asta r neppure a  una porzione 

di fiato sufficiente ad esclam are: « s i m uore di fam e!»

Che dire poi, quando essi abbiano una fam iglia num erosa 

da sostenere, sicché per loro la Scuola d iventa un peso, un per­

ditem po fatale? Con qual am ore, con quale cuore po trebbero  

far essi dei sacrifici p er tenere a lta  la  bandiera degli eroi nazio­

nali? Un giorno, parlando coi m aestri di Coritza e di Moscopole,

li consigliavo a ce rca r di conoscere gli s tran ieri di passaggio 

nei loro Comuni, per dare  a  quelli informazioni sui Romeni. E 

uno mi rispose, con accento di profonda am arezza: « Eh! signore, 

non solo non osiamo presentarc i al forestiere qui di passaggio, 

m a evitiam o financo di farci vedere, e ci nascondiam o il più 

possibile, poi che straccioni quali siamo, ci vergognerem m o di 

confessarci m aestri delle scuole rom ene. Q uante volte non a rro s­

siamo puranco di fronte ai nostri stessi grecom ani, allorché, 

nel consigliarli a  inv iare i loro figli alla scouola rom ena, ci 

sentiam o rispondere: « A che p rò?  p er farli d iven tare dei p ro­

fessori... come voi? Q ual’è, in fondo, la  vostra  situazione eco­

nomica, m orale?... Dio mio! forse per quelle venti lire che vi 

passa la Rom ania?... Bei m aestri davvero!...»

E ragioni da vendere hanno quei poveri educatori, costretti 

sovente ad asp e tta re  per settim ane e mesi il già m agrissim o 

stipendio, come potei personalm ente constatare  a  G iannina, dove 

ogni giorno i m aestri recavansi in processione al nostro Conso­

lato p e r dom andare... la  fine destinata  al loro em olum ento!

Chi sa da quanto tem po era  esso partito  da B ucarest!
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In v erità , una pietosa odissea questa, un Calvario peno­

sissimo, e p e r noi vergognoso!...

Casa di Moscopole, dove si e ra  nascosta Vasiiichia 
per sfuggire al rapim ento.

Preparativi di viaggio per Iierat.

Tre sposalizi a Moscopole.

Dopo dodici giorni di perm anenza e... di noia a Moscopole, 

provai una g ran  gioia nel p rendere la s trad a  di B erat.

M 'ero  indugiato a Moscopole più di quanto avevo previsto, 

poi che dopo il sofferto nella escursione di Nicea e di Lunca, 

non osai a ttra v e rsa re  una landa pericolosa come quella della 

m ontagna del Tomor, senza prim a attendere u n ’occasione favo­

revole al viaggio designato.

Partii dunque per B erat in com pagnia di venticinque far- 

salioti carovanieri dei quali ho parlato  più sopra ; il capo, certo 

Tuna, mi aveva assicurato che nulla eravi da tem ere essendo egli
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conosciuto da quelle p a rti ; due scontri aveva egli avuti coi bri­

ganti....

P e r di più, da un p aren te  lontano di Tuna, nostro m aestro 

a  Moscopole, mi e ra  riuscito  di sapere che il capo della carovana 

aveva m olta am icizia col bandito Dalip, il nuovo « duce » da 

poco com parso nella regione del Tomor, e con altri... gentiluom ini 

suoi p a ri; sicché potevo dirm i veram ente sicuro del fatto mio, 

avendo inoltre, « prò form a », preso con me un gendarm e, sim­

bolo della protezione delle A utorità costituite.

Nell’a ttesa  della partenza, T una m ’inv itava alle nozze di 

un suo figliolo, di domenica; a  cui tu tti i farsalioti carovanieri 

dovevano partecipare , rinunciando cosi a una corsa a  B era t pur 

di g u star insiem e dei p iaceri d ’ im ene.

Nella stessa dom enica si celebrarono anche due sposalizi 

fra  Moscopoleni, e fra A lbanesi ; e io potei quindi, in linea som­

m aria , s ’intende, vederne le triplici costumanze.

La cerim onia nuziale farsalio ta è pressoché simile a quella 

dei farsnlioti di Medgidiè, che descriverem o largam en te  più in 

là. Mi lim iterò qui a  rico rdare  la flamura, inalberata  sul tetto  

della casa del genero, e quale si usa  in tali circostanze dai 

nostri contadini (b rado  v erd e  e lana  a  co lo ri); le donne e le 

ragazze recan ti in processione da e nel bosco le surcele, e sal- 

m onianti in coro, a ll’an d a ta  e al ritorno; il bicchiere di racchi 

bevuto in casa del genero  alla  salu te degli sposi; il corredo 

della sposa, po rta to  alla dim ora dello sposo in due g randi cofani 

pendenti dai fianchi d ’un m ulo(i); il corteo degli amici a cavallo 

delle loro mule, al seguito dello sposo che v a  incontro alla sposa, 

e il ritorno di questo corteo fra  i cachinni di giubilo, colpi di 

fucile e di rivoltella, in onore della sposa, a cavallo anch ’essa 

d ’un mulo (2).

(X) e (2) U guali costum anze hanno anche i nostri contadini.



Allorché, dopo l ’ingresso nella corte dello sposo, furono

— quel giorno — distribuite delle bottiglie di vino ai più prossimi 

degl’invitati, un tafferuglio «sui generis»  si produsse t r a i  far- 

salioti.... E io, nel vederli già brilli, vociferanti, in nobil tenzone 

a  urti e spinte, avrei creduto im m inente lo scoppio di feroci 

ostilità; m a quantunque il caldo sangue dei farsalioti li tra ­

portasse a  m etter m ano ai pistolotti e alle rivoltelle... fuori 

m isura, visibile ornam ento delle cintole virili, tu tto  doveva 

p resto  finire, con una  prodiga, rituale  distribuzione di pugni, 

che, talvolta, « cosi per abitudine » vanno a  piom bare sulla 

tes ta  del novello coniuge.

E « per abitudine cosi » i Farsalio ti sogliono po rtare  in 

dono allo sposo un montone, rubato ! E non una volta sola è 

accaduto che ladri di montoni nuziali siano rim asti sul te rren o  

del furto, opimi ancora della gentile preda....

T an ta  ja ttu ra , mi narrarono , ebbe a toccare bensì a  uno 

sposo, che troppo zelante per simile im presa, aveva abbandonata 

la  cerim onia delle nozze per andare  in cerca  del sacram entale 

montone... a ll’altro  mondo, m entre  la sposetta e g l’invitati l ’a t­

tendevano di rito rno  al festino gaudioso!...

A sera , presi p a rte  al convito dei farsalioti, ma... da lon­

tano, poi che non mi sentii il coraggio civile di aspe tta re  il 

principio del banchetto  e, tro v a ta  un scusa banale, me ne uscii 

a ll’a ria  aperta , ringraziando insiem e il Padre E terno di averm i 

esonerato  dal supplizio d’ingoiare certe  pietanze farsaliote..., 

certi « plats » nazionali di nuovo conio....

Rinuncio a una descrizione v era  e p ropria  del pranzo, che 

non p resen terebbe del resto  g rande interesse. Osserverò solo 

che gli uomini, fra cui pu re  degli albanesi amici dei farsalioti, 

stavano  in una stanza e le donne in un a ltra  a ttig u a ; nella 

prim a, canzoni di augurio  altisonante; nella seconda, femminei 

canti, meno rum orosi..., e intessuti su quella tram a musicale cui
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ebbi campo di accennare  descrivendo le calive dei farsalioti sui 

m onti di Mali-Decu e Liugu.

Il cerim oniale dei Moscopoleni è differente da quello dei 

F arsa lio ti; esso rassom iglia piuttosto all'albanese-cristiano.

I Moscopoleni, essendo benestanti e sentendosi in qualche 

modo più nobili dei F arsalio ti, dànno ai loro sponsali una forma 

esteriore di ricerca tezza  quasi signorile. Va da sè, natu ra lm ente 

che i Farsalioti agiati rien trano  per ciò nella categoria  dei Mo­

scopoleni, e quindi l’ im itano in tutto.

Molte delle abitudini e degli usi farseroteschi m ancano 

agli sponsali dei Moscopoleni, che spesso non collocano neppure 

la « flam ura»  sul tetto  della casa. La sposa moscopolena, che 

vidi accom pagnare da C oritza a  dorso di cavallo, e ra  sco rta ta  

da una com itiva num erosa di baldi giovanotti, intrepidi cavalieri, 

e con alla testa  il p re te  celebran te .

La tavola dei Moscopoleni differisce assai dalla farsero- 

tesca, usando quelli di posate, m en tre  questi, i Farsero ti, come 

si sa, m angiano con le mani. Le loro tavole sono a lte ; i convi­

tati siedono su seggiole atto rno  ad esse, e non sdra ia ti a te r r a  

come i farseroti ! In una parola, questi ultim i rappresentano  il 

ceto contadinesco, quelli la casta  borghese.

A nessuna di queste gioconde cerim onie non mi fu dato 

di tro v a r delle donne veram ente belle, sicché dovetti appagarm i 

della fama di a ltri tem pi sulle venustà del gentil sesso mosco- 

poleno....

Vasilichia, l’am ante di Ali-pascià, e ra  Moscopolena. N arrano  

ancora  le cronache popolari d ’oggi giorno che quel sa trapo  

avesse spedito i suoi b ravacci a Moscopole p er strap p are  dal 

seno della sua famigliola il più bel fiore moscopoleno: Vasilichia!

L a fanciulla s ’era  nascosta in una prossim a casa, m a fu r in ­

tracc ia ta  e condotta a forza a G iannina. Ma il suo cuore di ver-



gine purissim a, offesa da tan ta  prepotenza, giurò vendetta contro 

il b ru to  che 1* aveva rap ita  ai dolci domestici lari per piom barla 

nei labirinti del vizio.... E si vendicò: Ali-pascià ebbe presto a 

p ag a r con la v ita  la lurida passione che s ’era  in lui accesa per 

quella donna buona e forte....
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Vasilichia dovette essere uno c rea tu ra  ardente d ’amore, 

se la si giudica da una canzone greca qui appresso riprodotta 

in libera versione:

Me chiam ano Ali-pascià,
me chiam ano Ali-Baruti, 
m e che lotto contro la Turchia 
e contro il sultano M ahmuti.
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0  poveri Albanesi,
D ov’è il povero Ali-pascià!
Egli è nella fossa e dorm e 
e non tem e nessuno!

Q uaran ta  ocà di zucchero 
gettò  nel lago, 
per raddolcire l’ acqua, 
perchè Vasilichia ne bevesse!

Ahi ! mondo, ahi ! m ia Vasilichia,
Il mio cuore non t ’ha potuto avere!

Le canzoni m oscopoleane differiscono dalle farserotesche 

così per la melodia come pel coro, simile a  quello degli Alba- 

nesi-Gheghi dell’A lbania se tten trio n a le ; m entre i Farsa lio ti, no­

tam m o già, can tano  come gli A lbanesi della regione di B erat. 

E lo stesso dicasi delle canzoni muliebri.





B riganti A lbanesi-m usulm ani cap itanati da «Caiu> (il barbuto).



VII.

DUE ( ì H H i M  E MEZZO SUL ÌIULO l ) \  P S C O I ' O L E  A BEIIAT  
P E R  LE MONTAGNE,  ATTRAVERSANDO IL TOMOII.

Il banditism o nella  regione fra  il m onte Touior e i lagh i di O iiridn e 
P resp a . — Da Moseopole a « C h ia tra  ta iin ta  >. — Emozioni di viaggio.
— Separazione com m ovente. — Come si lagnano  i F arsa iio ti degli 
a lbanesi-m usu lm an i. — Le s a l i v e  farserotesche di P ro topapa , Ostro- 
vitza  e D usari depredate  dai b r ig a n ti . — Sgradevole so rp resa  da pa rte  
dei b an d iti. — l i  filibustie re  m usulm ano D aiip e il cap itano  della 
carovana rom ena T in t a  il fa rsa lio ta . — (ìrab o ra  e il lago L a i .  — 
Da « C h ia tra  ta l ia ta »  a Voditza. — Da Voditza a B era t. — Riflessioni 
su lla  n o s tra  p ropaganda.

Nou sarebbe possibile fare questa s trad a  che sul mulo, 

essendo fra le più difficili e pericolose, ridotta, coni’è, a un sem ­

plice viottolo che va  a  perdersi in molti punti, cosi da p rocurare 

al v iaggiatore frequenti e non piacevoli sorprese nelle molte 

salite e discese lungo le coste della m ontagna.

A ggiungete alla durezza del cammino — che si prolunga 

per ben due giorni e mezzo — la m ancanza di qualsiasi « com­

fo rt» , non trovandosi p e r via di che m angiare nè dove riposare, 

e convenite meco nel giudicare il percorso ultra-faticoso per un 

turista....

Ma quando si è poveri d ’anni e ricchi d’ideali, simili 

ostacoli dileguano dinanzi agli occhi, e alla fine si vince facil­

m ente ciò che sem brava impossibile al principio. Non avevo io 

forse superata , nell’ escursione a Nicea e a  Lunca, un’angustia



di tre  giorni di seguito, insonni e... a  digiuno? Non ero io già 

passato p er una tal trafila  di emozioni da averne orm ai lo spi­

rito  un po’ rinv igorito?

Ciò m algrado, la poca sicurezza della s trad a  mi dava molto 

pensiero. A Moscopole, in quei giorni, non poche leggende cor­

revano  sul conto degli albanasi-m usulm ani della regione del 

Tom or e sulle loro gesta b rigan tesche: che a Ducavi avevano 

depredati i Farsalioti, a  Ostrovitza erano penetra ti nelle calive 

p u re  dei Farsalioti, derubandoli di danaro e indum enti, a  Darda 

avevano fatto prigioniero un celnic rom eno, esigendo vistose 

somme per il suo riscatto , e cosi via.... Da Moscopole poi essi 

avrebbero  trafugato  del bestiam e, e alcuni cacciatori di là giu­

ravano  di av e r viste delle persone sospette in un bosco vicino; 

due giorni p rim a della m ia partenza, un moscopoleno sarebbe 

sfuggito per m iracolo a  dei m alfattori che gli avevano sb a rra ta  

la  v ia al ponte sul fìumicino che sco rre  fra Moscopole e Sipsca. 

Ma d 'a l t r a  p a rte  la gente di quei luoghi è tanto ab ituata  alle 

im prese dei banditi che non se ne lascia troppo im pressionare....

Un b rigan te  m uore, un altro  ne prende il posto, sicché la 

regione com presa fra  il Tom or e i g randi laghi ha  l’onore di 

possedere sem pre il suo capitano o, p er meglio dire, i suoi capi­

tani ! Chi non sa, infatti, che quella è la p a tria  dei fam igerati 

Caiu, Sain, lsm ail, Fezu-Fetà... e di non pochi altri di pari... 

onestà?

Sain, a ll’epoca del mio viaggio, e ra  già to rnato  al C reatore, 

lsm ail da due anni aveva  subita la fucilazione, Caiu viveva 

ancora  — e vive tu tto ra  —, stavo lta  da m oralista, da galan­

tuomo, poiché beneficiato della g razia  del Sultano in ricom pensa 

della... g razia  con cui egli aveva saputo « b rigan tegg ia re  » da 

più di venti anni..., tal quale, voi vedete, nei tem pi andati, da 

noi, quando il haiduc trib u tav a  la p ietà di Voda se al m om ento 

dell'im piccagione il paziente avesse trovata  una donna disposta 

a im palm arlo!



E non sono delle « bande isolate » soltanto ad infestare il 

te rrito rio  in parola, bensì dei Comuni in teri musulmani che godono 

la  non invidiabile fam a d ’essere covi di filibustieri! quali, per 

esempio, Dusari, Grabova, i cui dintorni son chiam ati dagli stessi 

tu rch i « luogo del diavolo », e Griba specialm ente, dove, a detta 

sem pre dei m usulm ani, tu tti sono... briganti U)! La cosa, del 

resto, si sp iega col fatto che in quella regione il brigantaggio 

è un m estiere... e non altro , proprio come da noi, nell’ esercizio 

di una qualsiasi liberale professione! R adunati nel loro Comune 

di origine, i « banditi » sono delle onestissime persone, nè pas­

serebbe là per il cervello ad alcuno di dubitarne menom am ente... 

scorrazzando per le m ontagne col fucile puntato, a rrestan d o  il 

cam m ino dei m alcapitati viandanti, diventano ladri comuni, volgari 

assassini, secondo le circostanze, m a tornando alle loro cose si rib a t­

tezzano ogni volta quali campioni del più perfetto galantomismo....

R icordate che fra Nicea e L unca abbiam o incontrati financo 

dei ragazzi quindicenni arm ati di rivoltelle e di fucili? e come 

il celebre Cocones si lagnasse dei « colleghi » turchi, asserendo 

che questi sono appena tenuti in rispetto  dai Niceni, dai Lun- 

cani, dai Sipscani e dai G raboveni? Di guisa che, scomparsi questi 

rom eni dalla scena della resistenza, i loro superstiti saranno 

destinati o a  em igrare o a p e rire ; nessun’a ltra  via di scampo!

D isparvero  cosi, d istru tti, molti Comuni romeni della re ­

gione di cui parliam o o si trasform arono in musulmani. Chi 

riuscì a m antenersi con le arm i in pugno sopravvisse; chi falli
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(1) A vendo dom andato ag li Albanesi che mi avevano accompagnato a 
piedi da Pogradetz  a  Coritza, perchè andavano  scalzi, essi ebbero a  rispon­
derm i : « Le nostre cioccie sono nuove, signore, e non arrischiam o di portarle 
a spasso... poi che c’ è sem pre chi ce le voglia lev are ; in questi paesi ti 
am m azzano anche per due lire!»

Non senza ragione i Romeni di Macedonia e quelli del Pindo, dicono 
che: « In  A lbania sono tu t ti  b r ig a n ti• ma vogliono certo riferirsi particolar­
m ente allo stato di anarch ia  che regna in  alcune regioni dell’A lbania stessa.



alla prova dovette  esp a tria re  o m utarsi o sparire.... Cosi, i Far- 

salioti, che al tempo della fioritura dei Comuni rom eni in quel 

territorio , e per un po’ anche dopo, vi affluivano in g ran  num ero, 

andarono a fissarsi, a  poco a poco, e quasi tu tti nella Musa- 

che ia ; coloro che pur oggidì si dirigono a quelle m ontagne vanno 

ogni anno dim inuendo e abbandonano il luogo innanzi tempo 

p e r rito rn are  alla  spiaggia dell’Adriatico.

Son dunque da am m irarsi v ivam ente i Niceni e i Luncani, 

i Graboveni e i Sipscani che seppero e vollero e poterono resi­

s te re  ai m usulm ani che pu re  cercarono tu tti i mezzi possibili e 

imaginabili p e r sterm inarli. « Noi siam o nati al m aneggio del 

fucile poi che con esso e per esso viviam o —  diceva Cocones, 

se ben ram m enta te , — e in conseguenza disprezziam o il turco, 

quantunque si v iva in paese turco.... Oh! noi siamo ben più 

coraggiosi di voi, Romeni di Romania..., e pure siamo orfani, non 

abbiam o padre ! Sa sfinì noi cà traente tata-l nostru si-atunci sa 

ne videfi (1) ».

Gli è appunto a causa de’ banditi che quei Romeni si ve­

stono alla foggia degli Albanesi m usulmani, per non differirne 

troppo e non essere  quindi riconosciuti come Romeni nei loro 

v iagg i; e gli è a  causa de’ m usulm ani che essi ne im parano i 

saluti e i temenè, per po tere — negl’incontri con un turco — 

passare come... turchi, arrivando  perciò a im itarne financo l ’in­

dole m orale!

Due giovani rom eni, che per lo passato avevano fatto i 

loro studi al nostro ginnasio di B erat, mi raccontarono che an­

dando a Coritza in vacanza, unitam ente a dei connazionali, erano 

stati costretti a  usare  di molte scaltrezze duran te il viaggio; 

solo così avevano potuto tra r re  in inganno i seguaci di Allah!

Ed ecco qual v ita  di supplizi m enano i poveri rom eni della

(1) «Se fossimo sicuri che nostro padre è tu t t ’o ra  in  v ita ..., oh! allora 
vedreste voi di che saremmo capaci ! »
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regione fra  il Tom or e i grandi laghi; eppure, ciò nonostante, 

essi credono ancora  di essere superiori ad a ltre  razze! Sempli­

cem ente, si lagnano di non av ere  alcuno che pensi ai loro casi 

disgraziati, di essere soli al mondo, abbandonati, dim enticati da 

tutti....

T an ta  e tale fu la p ropaganda da noi fa tta  in A lbania che, 

dopo tre n t’ anni, quei rom eni ignorano peranco che cosa sia la 

Romania, in che p arte  del mondo essa si trov i !...

Canzone albanese di Sain.

Zalio Be’ Zalio prodani,
Nga C o rd a  t ’vién ferm ani,
L ipset theu kapidani,
Shaini na mori opar.

Zalio Be’ njé trim  i mire,
Zuró dyfek me Shain,
Ne ta  bréghé ne ta  greniló.

Zalio Be’ njé trim  me flètè,
Ban dyfek me tregin  véte.
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In strada verso Berat.

P rim a tappa: da Moscopole a «C hiatra  ta lia ta» .

Un m artedì m attina  — al terzo  giorno da quello di certi 

sponsali, poi che al secondo i buoni Farsalio ti avevano ancora 

nei cervelli un po’ del fumo d ’im ene! — son partito  da Mosco­

pole verso B erat, a cavalcioni d ’un mulo, e sotto la protezione 

del capitano « Tuna » nonché in com pagnia di venticinque caro­

vanieri farsalioti che conducevano a  B erat, come al solito, un 

centinaio di muli carichi di m ercanzie varie, specie in lana.

P reso congedo dai buoni Romeni moscopoleni, che mi ac­

com pagnarono fuori della città, mi trovai subito a ponente sulla 

costa d ’un m onte tagliato  in due dalla carovan iera; sicché

10



in breve il nostro cam m ino prese a ingolfarsi tra  vere e proprie 

incassature di gioghi rocciosi.

E più avanzavam o in mezzo alle m ontagne, vieppiù il cuore 

mi b a ttev a  con frequenza, e sentivo in me un’ indescrivibile con­

tentezza, sia per il benessere generale fisico, corroborato  dalle 

forti brezze delle alture, sia  p er la fo rtunata  com binazione che 

mi faceva v iagg iare insiem e con quei farsalioti, a cui potevo 

rivo lgere la paro la  senza alcun tim ore, con piena lib e rtà  di 

spirito.

Il capitano T una, un suo fratello ed io ci trovam m o quasi 

in coda alla carovana, sicché m ’e ra  possibile far spaziare l’occhio 

lungo la fila, che p arev a  non dovesse più finire, dei cento muli 

affaticati sotto g rav i pesi, e liberi in m arcia, soli, per la discesa,

o recanti sul dorso, in salita, gli ottim i lor padroni.

I panoram i divenivano unici nel loro genere quando im ­

prendevam o l’ascensione di qualche sentiero a  form a di sae tta  

tale da serbare  io ancor oggi im pressa l’ im m agine viva nella 

m em oria di quei m irabili spettacoli, e specie di alcuni che più 

mi colpirono l’occhio e la  fan tasia ; il primo, poi, alla sa lita  del 

m onte vicino a  Moscopole, m ’è rim asto come inciso nelle pupille.

E ro in una valle d’om bra e innanzi a me, p er la  m on­

tagna di contro, si snodava, illum inata dal sole, la carovana, 

al ritm ico suono dei sonagli d e ’ muli, su una linea form ata da 

tan te  piccole spezzatu re e più spessi angoli, a  zig-zag. Che 

m eravig lia a veder le b rav e  bestie inerpicarsi e procedere su 

per le roccie, senza mai m ettere  lo zoccolo in fallo sui ciglioni 

delle pareti quasi verticali del m onte!... A rrivato  anch’io in alto 

all’orlo del profondo precipizio, il palpito mi si fece grosso, 

gonfio, e le m em bra mi s ’intirizzirono addosso alle larghe spalle 

della mia mula, « Doda », nella convinzione che il più piccolo 

movimento del mio corpo avrebbe potuto far perdere l’equilibrio 

già cosi miracoloso dell’anim ale.

T una e il fratello badavano sorridendo a  incoraggiarm i
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col dire di tra tto  in tra tto : « Doda non sbaglia mai ! », chè se 

tu tti i muli in generale sono prudenti, i loro, abituati a p e r­

co rrere  simili strade , eran  prudentissim i; solo d ’inverno era  

avvenuto  che qualcuno aveva fatto il volo nel burrone a causa 

del ghiaccio e dello slittam ento, m a in quella stagione, perciò, 

i carovanieri s ’erano decisi a seguire un altro  viottolo, sul 

fianco della m ontagna battu to  dal sole e quindi non nevoso.

Q uante ascensioni non feci poi della m edesim a natu ra! m a 

non ci fu caso che, potessi ab ituarm i ad av e r com pleta fiducia 

in « Doda », che m algrado le raccom andazioni dei farsalioti, 

volle proprio allora espormi a  un... malo passo dei più peri­

colosi, scoprendom i nell’animo tu tti i firm am enti im maginabili, 

poi che, invece di andar dietro ai compagni p er la s trada , direm o 

cosi, m aestra  — traccia ta  nell’erto  c o lle — , d ’ improvviso, a  un 

certo  punto prendeva a  tag liare  di traverso  la scarpa della 

roccia tanto  poco inclinata da sem brar verticale, e lungo una 

ironia di sentiero, dove tra  fragile zolle appena qualche orm a 

di piede, o zam pa che fosse, potevano distinguersi.... Non feci 

a  tem po a tra tten e r la  m ula e a  rim ette rla  sul viottolo usato; 

di colpo, venni a trovarm i sul m argine del precipizio...; detti un 

grido di trep ida sorpresa, e rigido mi abbandonai al collo del­

l’anim ale... benigno...! Una pulce doveva certo essere più volu­

minosa del mio povero cuore e la respirazione non e ra  in me 

che il rim balzo prim a dell’ inerzia. « Se inciam pa — il pensiero 

mi scattò, rivolto a « Doda » e a Dio — nemmeno la polvere 

r im a rrà  di noi due...! » Lo stesso farsaliota che mi m arciava 

di fronte, dall’a ltra  parte  del colle, riste tte  come fulminato.... 

L ’ultim a mia ora, evidentem ente, non era  suonata, e dal ciglio 

del girone infernale potei uscire, avvicinandomi allo spettatore 

della pericolosa av v en tu ra  che, afferrata la briglia della mula, 

esclamò, lui tutto pallido ancora : « Oh ! non abbia paura, si­

gn o re !»  G razie! Ma guardandom i addietro, e m isurando meglio 

con l’occhio il pericolo a cui ero sfuggito, non potei non la­
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sciarm i scappare dal petto  un giuram ento: che non sarei mai 

più passato a cavallo per simili luoghi, anche se « Doda » m et­

tesse le ali....

Con noi e ra  una donna, figlia del capitano Tuna, che a  una 

specie d ’incrocio del camm ino, si è sep a ra ta  dalla comitiva, 

prendendo con un suo congiunto la via in direzione d ’un Co­

m une albanese, dove, in qualità di pecoraio d ’un bey musulmano,
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Il C apitano «T una» 
(quello in  mezzo) 

con due carovanieri.

vr. a ~~ ~ •

aveva  il m arito , e con lui avrebbe poi fatto ritorno nel loro 

Comune di Levani in M usacheia. Recatasi alle nozze del fratello 

a  Moscopoli, e d ivertitasi assai con la famiglia tu tta , doveva 

allora staccarsi dal padre, e chi sa per quanto tem po! sicché 

la  separazione fu molto commovente.... D apprim a, Tuna si limitò 

a  d ir poche paro le  d ’addio alla figlia, tornando subito da noi; 

ma, poi che egli non aveva  bacia ta  la poverina, e questa, per 

il dolore del distacco, ruppe in singhiozzi tali da ridestare dolo­

rosam ente l’eco delle valli, il duce farsaliota, egli, l’uomo aspro



della m ontagna, si dette per vinto.... Con frasi di dolce ammo­

nim ento, Tuna rifece la  s trad a  e, da padre pietoso, si gettò al 

collo della figliuola, baciandola e la figliuola p arev a  non volesse 

più disunirsi da lui.

In questa scena p u r tanto semplice che mèsse di senti­

m ento, che dovizia di soavi rim em branze!

E ravam o orm ai lontani dal punto dell’am aro distacco, e 

ancora  risuonava il p ianto della donna in accom pagno triste ai 

sonagli dei muli, m elanconicam ente tin tinnan ti su p er l’e rta  

affannosa....

Dal momento della p artenza da Moscopole più d ’una volta 

avevo avuto occasione di a ttacca r discorso con questo o quello 

dei miei com pagni di viaggio farsalioti, giacché non tu tti m ar­

ciavano sem pre nel medesimo ordine, a mano a  mano, secondo 

le vicende del cammino, m utando di posto. Non vi dirò di quante 

cose io abbia parlato con loro, di quanti pensieri ci siamo scam ­

biato il tenore.... S’intende che la nota predom inante del dialogo 

si raggirò  sul « fuoco da essi covato nel cuore »! E si che ben 

ra ram en te  i farsalioti si confidano agli altri...; m a notate eh’essi 

sapevano bene chi io fossi e che cosa e ra  venuto a fare in quei 

luoghi; di più, certuni m ’avevano veduto l’anno prim a a B erat 

e fin d’allora erano a  p arte  dei fini della m ia visita in Albania.

«Vedi, signore? — mi dicevano — che vita è la  nostra? 

Noi facciamo questa s trad a  due volte alla settim ana, d ’inverno 

e di estate...; eppure, m algrado tu tti i disagi e i pericoli del 

m estiere , non ce ne lagnerem m o, se avessimo pace da « quel 

cane di T urco»! Non che si abbia paura, noi, del turco, chè 

ignoriam o il significato della parola « p au ra  » e conosciamo in­

vece molto bene quanto valga il turco (1).... Costui è capace
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nese m usulm ano, coinè g ià  notammo.



soltanto di affrontarti per via e di p renderti senza fatica il frutto 

delle tue fatiche.... » E m ostrandom i il dito mignolo soggiun­

gevano « Toh ! il tu rco  non lo m ettiam o nem m eno su questa 

pun ta  della mano..., e tu ttav ia  non sappiam o fare come lui fa, 

perchè lui dom ina il paese, è «D om nu» , e noi siamo i suoi 

schiavi.... Rovinati dalla m iseria ci troviam o, altrim enti non 

tollererem m o il « B actaro U) ».... Soffriamo, perchè ignari dei 

mezzi con cui d istricarci dal labirinto e di una m éta qualsiasi 

dove em ig rare ...: « him chiruti noi Dom nule; hiin oarfanì noi 

n ’avem  ta tà! Sa sjtim noi ca bàneazà tata-1 nostru  si-atunci sa 

ne vide^i. »

E nel pronunciare simili parole, che non mi suonavano 

punto nuove, avendole udite in a ltre  circostanze, da Cocones,. 

a  Lunca, l’espressione del volto del farsaliota, i suoi gesti ener­

gici mi m ostravano all’evidenza ciò che ribolliva nelle sue vene.

« Ma perchè non ci p rendete con voi in Ita lia  e non ci 

salvate così dall’infam ia di queste regioni e non ci togliete dalle 

unghie del turco che ci ha ridotti « a vanga di legno »? Perchè 

non dite alla Rom ania di venire qui per strapparci a  questi 

cani di « B actari », alle loro m alvagie arti, dal m omento che 

noi da soli ad altro  non siam buoni che al m estiere dei caro­

vanieri, soltanto questo m estiere avendoci appreso da ragazzetti?

Nell’Asia m inore, a  Isticum , nove dei nostri farsalioti di 

Moscopole da c irca  dieci anni fanno la v ita dei carovanieri, e 

più non ne sono to rnati! Mandano le tte re  e danaro  alle loro 

mogli, e si ricordano sem pre di noi ; ma, da quanto abbiam o 

sentito, si lim itano a  s ta r in quei paragg i, senza mai spingersi 

p e r esempio, in Rom ania, poi che là, dicono, non v ’è lavoro 

per i carovanieri. Ma, dite, signore, in che p arte  della te r ra  

si tro v a  la R om ania? È molto lontana di qui? E quanto  è
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(1) Bactaro, cioè m usulm ano, per derisione.



grande?  H a molti uomini arm ati di fucili?» E dopo che io avevo 

dato loro delle spiegazioni in proposito: « Oh ! perchè dunque

— susu rravano  — i Romeni non discendono fra noi a battere  

il turco e a  liberarci dal suo giogo? Ci salverem o, senza l’aiuto 

vostro? No, mai, o tu t t ’al più non certo  noi vedrem o il giorno 

della riscossa!»

Ed io parlavo loro della Romania, dim ostrando come là, 

in patria , tu tti siamo rom eni, non uno escluso; come non ab­

biamo sopra di noi nè greci nè turchi, unici padroni essendo 

del nostro paese; come, or son tre n t’ anni, noi riuscimmo a sba­

rag lia re  i m usulmani....

I farsalioti ascoltavano intensam ente, e « voi felici, o rom eni 

di Rom ania » esclam avano, con frem iti di gioia alla notizia sto­

rica  delle batoste toccate dal turco per m erito nostro.... E io 

seguitavo, facendo dei paragoni fra  la lingua di Rom ania e il 

loro dialetto, ed essi tendevano l’orecchio con sem pre m aggior 

interesse, moltiplicando le interrogazioni, cui mi compiacevo 

assai di rispondere nel no tare la  crescente confidenza di quegli 

animi ingenui e buoni, di solito cosi ritrosi alla fiducia....

Fu allora eh’essi cominciarono a lam entarsi bensì dei sa­

cerdoti, specie di quelli di Moscopole, per le minacciose insi­

stenze di costoro nel farli d ich iarare greci, in occasione del 

prossimo censim ento, insistenze a cui non si stancavano mai di 

rispondere negativam ente, ripetendo di sentirsi rom eni e di voler 

m orire  rom eni a som iglianza dei loro avi e antenati, di odiare, 

come sem pre odiarono, i Greci, e di non com prendere siccome 

essi, i sacerdoti, potrebbero  denunciarli alla Commissione per 

il censim ento quali greci, dato e concesso che i farsalioti non 

sanno neppure il « buon giorno » in greco !

Im battutici per via con alcuni turchi, donne e uomini in 

malo arnese, pressoché... straccioni, e notando io come i farsa­

lioti fossero molto meglio equipaggiati, questi rip resero  le loro
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querim onie, e a  carico del Turco.... « Noi, signor nostro — dis­

sero fra  l’altro  — siam o e tern am en te  in viaggio, tu lo vedi, e 

se non fossimo ben vestiti non potrem m o sopportare i disagi 

del camm ino, specie d ’ inverno, al sopraggiungere delle pioggie, 

della neve.... Ma le nostre donne sono operose; esse ci confe­

zionano gli abiti che portiam o addosso, e a ltre ttan to  fanno per 

le loro vesti, p er gli indum enti famigliari.... Invece, il Turco 

non lavora (1), e gli stracci gli pendono da ogni parte; e le sue 

donne non sanno lavo rare , e lasciano che i m ariti, i figli, loro 

medesime... si offrano agli occhi della gente laceri, pezzenti... e 

peggio! Il Turco non ha che una  m ania: quella di pigliare la 

roba d ’altri, di ven irti incontro, sulla tua  strada , per depredarti 

senza fatica dei fru tti del tuo lungo, sudato lavoro.... Nè tu — 

signor nostro — potresti mai im m aginare quante e di qual 

genere siano le sofferenze da  noi patite  per colpa sua! Recla­

m are?  Non ne vale la pena, davvero, chè se ci lagniam o con 

le A utorità... restiam o con un pugno di mosche, la  ragione stando 

sem pre dalla p a r te  del turco.... Chi ci rim ette, in tal caso, siam 

sem pre noi.... Preferiam o, piuttosto dargli della lana, dei tessuti, 

perfino dell’olio, al nostro rito rn o  da B erat, nella speranza che 

con ciò vogliano lasciarci in pace eserc itare  il nostro mestiere.... 

Ora, si s ta  un po’ meglio; m a nel passato... e ra  un ’ira  di Dio, 

poi che ci am m azzavano i muli, e cosi cadevam o in rovina, es­

sendo la carovaneria  l ’unico m estiere da noi conosciuto!

Ora, dall’epoca in cui Ism ail, a  due riprese, ci aggredì, le 

A utorità ci concessero una garitta  alla « C hiatra  ta lia tà  » dove 

pernottiam o, e ci prom isero altresì di farcene costru ire u n ’a ltra  

a P ro topapa; m a vedendo poi che da q u est’orecchio non ci sen ti­

vano più, ce la siam o edificata da noi, a  nostre spese, in quanto che
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(1) U n A lbanese-m usulm ano di H ersega additandom i alcuni Farseroti- 
C iam eriani di Colonia, ebbe a d irm i : « Se non vi fossero questi, m orirebbero 

i Turchi di fam e».



Il b rigan te  Albanese-musulmano Ism ail 
e suo compagno.
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da p arte  del turco... non l’avrem m o v ista m ai! Ecco, proprio 

qui — aggiunsero, indicando un punto della s trad a  — ci è sbu­

cato incontro Ism ail con sedici de’ suoi... simili, e dopo averci 

tranqu illam ente fucilati alcuni muli, più tranquillam ente an co rac i 

ha spogliati di parecchie m igliaia di piastre.... Di poi, e sem pre nel 

medesimo posto, un zoppo, paren te  d ’Ism ail, aveva p resa  l’abi­

tudine di venirci incontro per carp ire a  ciascuno di noi tanto 

olio da caricarne, in complesso, cento m uli! Eh! caro signore, 

solo noi sappiam o il m artirio  della nostra  esistenza.... »

Ho sentito dire — dom andai — che in com pagnia d ’Ism ail 

trovavasi anche un rom eno, che adesso dim ora a Lunca, e che, 

solo della banda, sfuggi alla m orte, per miracolo, quando or son 

due anni uccisero Ismail....

« Quando quel cane di turco ci depredò — rispose un far- 

saliota — c ’e ra  con lui, effettivam ente, questo romeno, che..., 

chinati gli occhi a  te rra , non ebbe il coraggio di alzarli mai in 

faccia a noi.... S’indovinava bene la sua sofferenza, al pensiero 

di dover derubare  dei fratelli.... Ma come avrebbe potuto conte­

nersi d iversam ente con un Ism ail?!»

— E voi non avete «ago per la pelle» di quei banditi?U )

— Che possiamo far loro mai, signore? Non avrem m o 

paura , noi, di uno, di due... della loro rism a, certo...; m a libe­

ratici di questi, s trad a  facendo troverem m o alle spalle, di fianco, 

venti, tren ta  e anche più pellaccie del genere, arm ate  fino .ai 

denti, che ci finirebbero tu tti. D ata la topografia di questi luoghi, 

i briganti t ’aspettano in qualche anfratto  della m ontagna, arduo 

a  pene trarv i e a scorgersi financo, sicché nemmeno potresti 

accorgerti di dove partano  i colpi.... Tuttavia, non sono mai 

a rriv a ti a  tanto.... Se hanno intenzione di farci del male, si ac-
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contentano, bontà loro!.., di am m azzarci i muli..., e risparm iano  

le nostre persone.

— Perchè non vi toccano?

— Perchè... ci conoscono! — ribattè  uno dei farsalioti, 

inarcando le sopracciglia con espressione energica. — Chi si 

a tten ta  di uccidere uno dei nostri... presto o tard i, ma non al 

di là di un mese, ha finito di cam pare.... Anzi, non v iv rà  più 

di due settim ane, non lo lascerem m o vivere, no!

F ra  una paro la  e l ’a ltra  eravam o giunti a Protopapa.

Canzone albanese di O strovitza.

O strovitzo ghiéci beliane,
V rave Costea kapidane,
K apidan per mii ciobane,
A m anet jo rk  a che én fiale.

Te ciéshm é m ’ beni vare,
Me beni me kereci vare,
Ke te duket gé te  bashé,
Ne mos dici ner dimén,
L ére  kunan ze’ n Tomor.
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I Farsalioti (li Protopapa, Ostrovitza e Dusciari.

Fin dal tem po in cui mi trovava a Moscopole m ’ero in­

form ato che nella regione m ontagnosa fra questo Comune e il 

m onte Tomor esistevano delle calive farsaliotesche, e precisa- 

m ente in tre  località: sul m onte Ostrovitza-, sul m onte Bofnia 

parallelo  al Tomor, a  Dusciari; e tra  Bofnia e Ostrovitza, a 

Protopapa.

Nulla avevo potuto app rendere  sul conto di quei farsalioti 

a ll'in fuori che essi erano stati più volte... accarezzati dalle 

adunche mani dei briganti, di guisa che stavano preparandosi, 

per ciò appunto, ad abbandonare, p rim a della consueta epoca, 

le loro calive, e a  to rn arsen e  nella M usacheia, sulla spiaggia 

adriaca....



Dovevo dunque, mio m algrado, rinunciare a ll'id ea  di far 

loro una visita, specie perchè mi sarebbe stato necessario di 

separarm i dalla carovana farsaliotesea, lo che, per ragioni facili 

a intuirsi, non mi sarebbe convenuto.

E ra  quindi meglio che continuassi senz’altro  la strada, 

tanto più che da vaghe notizie fornitemi qua  e li» le calive in 

questione, non molto distanti dal cammino in direzione di Dusari, 

si potevano in qualche modo osservare.

Infatti, già prim a di a rriv a re  nel Comune musulmano di 

Protopapa, i farsalioti m ’avevano indicati certi punti nerastri 

da cui si distinguevano salire delle lingue di fumo, su per le 

falde della m ontagna di Ostrovitza. E rano quelle le calive dei 

Farsalioti m usachiari, m a i miei occhi, in verità , quantunque 

d iscretam ente addestrati a riconoscere simili gruppi di abitazioni 

appena le potevano scorgere.

A ltre calive consimili erano  situate verso Sud, al di sopra 

di Protopapa.

Queste, in num ero di venti, nella m aggioranza originarie 

di Levarti e dintorni in Musacheia, com prendevano degli ovili 

ricchi di mille pecore. Quelle di O strovitza, circa q uaran ta , pro­

venienti da Bunavia, G iurina e pressi di Vallona, possedevano 

un complesso di trem ila  pecore. Le une e le altre  facevano dei 

p repara tiv i per andarsene in M usacheia, dopo le replicate aggres­

sioni patite dai m usulmani, per cui rendevasi impossibile la loro 

dim ora sulle m ontagne rese inospitali dall’ infamia dei banditi.

I farsalioti di O strovitza, in particolar modo, erano fatti segno 

agli assalti dei turchi ; per ben due volte, le bande portarono 

loro v ia tu tti g l’ indum enti e un 1400 piastre.... Li ho veduti 

poi questi poveri rom eni, nella mia escursione al Tomor, e ne 

ebbi l’orale conferm a delle gesta m alvagie....

Le calive di P rotopapa sono separate  da quelle di Ostro­

vitza m ediante una valle enorme, diffìcile ad a ttraversarsi, ma 

i due villaggi possono scorgersi l’un l’altro.
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Il m onte di O strovitza, secondo le informazioni avu te  a 

Moscopole e dalla viva voce dei farsalioti miei com pagni di 

viaggio, sarebbe appartenuto , in rem ote epoche, ai G radisteni, 

che attualm ente  risiedono nella M usacheia e al tem po dell’em i­

grazione l’avrebbero  ceduto a  due turchi.

Sem pre a  d e tta  dei farsalioti, i G radisteni sono considerati 

come nobili, fra i rom eni, e hanno legami di p aren te la  con 

molti bey musulmani.

Dusari c il bandito Dalip.

Le cui ire  fu rsniio tesche dei d in to rn i di D usuri.

Presso al tram onto  en travam o nel Comune turco di Dusjari 

che si tro v a  su un gran  colle ai fianchi del m onte Bofnia. Non 

grande, si p resen ta  però con varie  case in p ie tra  e discrete 

all’aspetto; in più, gode... la fam a d ’essere un nido di... b ri­

ganti, che lavorano con predilezione al passo vicino « ch iatra 

ta lia tà  », come dicono i rom eni, « guri-prer » in albanese. Senza 

dubbio, quel punto di passaggio fra  la regione del Tom or e 

quella di Moscopole, è adatto  non poco alle gesta brigantesche....

Appena messo piede in Du§ari, una donna m usulm ana s ’è 

avvicinata  alla  carovana, e uno dei farsalioti le ha  g itta to  un 

sacco carico probabilm ente di m ercanzie. Nel bel mezzo del 

Comune, un altro  farsalio ta consegnava a un m usulm ano un 

secondo sacco; e alle porte  del paese, dal lato Ovest, vidi a l­

cuni de’ miei com pagni sca ricare  lestam ente due muli in p re­

senza d ’una diecina di m usulm ani fra  cui certuni arm ati.

Non vi nascondo che dopo una lunga g io rnata  di viaggio 

nel deserto  delle m ontagne, nel silenzio dei viottoli rocciosi, 

mi fece assai piacere di vederm i a contatto  con gente nuova; 

tu ttav ia , avvicinandom i bene al gruppo che mi stav a  davanti 

e sorprendendo nelle fisonomie di certi ceffi un ghigno non 

precisam ente... di co rtesia  e di probità, mi colse un brivido 

involontario!...

—  15 6  -



Due figuri del gruppo, recanti a traco lla i fucili e alla 

cintola una doppia ca rtucc ie ra  doviziosa di proiettili, mi sem ­

brarono  specialmente... sospetti, nella loro pallida, em aciata 

m agrezza, nelle sottili tira tu re  delle linee del viso, nel sudiciume 

delle loro fustanelle, una volta, forse, bianche, e adesso d ’un 

indeciso color di catram e!

Il capitano T una e suo fratello abbracciarono e baciarono 

uno dei due, e io, che in ’ero dato in pasto a mille supposizioni... 

nere  come le « fustanelle », credetti utile di salu tare  portando 

la  mano al berre tto , m ilitarm ente, m orm orando a m ezza voce: 

« tunia tie ta  », e ottenendone identico ricambio....

I due mi avevano già da un pezzo fissato, meravigliandosi 

della vista di una cosi « r a ra  avis » nel loro Comune, e io, su­

perando il gruppo bizzarro, non potei tra ttenerm i dal rivoltare 

la  testa  indietro per meglio renderm i conto di qual razza fosse 

l ’am icizia fra  il capitano Tuna e quei b ru tti ceffi.... Come — 

alm anaccavo...— potrebbero essere dei banditi, se tranquillam ente 

se la  spassano nel Comune, insieme con gli altri... onesti?!

« Hai visto? — mi decisi a in terpe llarne  il farsaliota più 

prossimo, un giovane alto, bruno saldo, vero tipo di farsaliota 

simpatico, pieno di tenerezza nella sagom a del volto e nell’ in­

tonazione della voce — Tuna s ’è baciato con quello... dalla 

fustana  n e ra  ! »

« P e r forza... » rispose il farsaliota.

« »

«Si tra tta  di... b rigan ti!»

L ’avevo sospettato, m a sentendo che i due erano banditi... 

sul serio, mi riprese il brivido... d’occasione; però, un ’om bra di 

dubbio mi re stav a  nell’anim a, e aggiunsi:

« Dunque, in questi luoghi, i briganti convivono nel Co­

m une a  braccetto  coi galantuom ini?

II farsaliota rideva sotto i baffi.

« .... Andiamo, saranno dei cacciatori.... »
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«D i uomini, si — completò il farsaliota. — Eh!, mio si­

gnore, chi sa quanti rom eni av rà  depredati oggi quella canaglia, 

e o ra  bacia i nostri.... G uard i! uno è stato  sergen te  dei gen­

darm i, ha ucciso un suo simile e dopo..., invece di passar uffi­

ciale è en tra to  nelle schiere dei ban d iti; l ’altro... tale e quale! »

« Come si chiam ano? »

« Il m agro, che ha baciato per prim o Turni, è Dalip-, l ’a ltro , 

il cam erata , non so.... »

«A h! — feci io, sussultando dalla  m eraviglia e da un tal 

quale senso di paura, nonché gettando ancora  uno sguardo fu r­

tivo all’indietro — quello è il famoso Dalip?!... E come ve la 

sb rigate  con lu i?»

« Noi ci biscia perdere , chè T una gli è amico.... »

« Strano genere  di am icizia, in verità.... »

Non avevo finita la frase che, a un passo del m onte di 

Bofnia, scorsi un individuo in attitud ine equivoca, col solito fucile 

a tracolla e la solita ca rtu cc ie ra  ben fornita di palle, disteso a 

te r r a  sull’erba, sicché mi venne istin tivam ente alle labb ra  l 'in ­

terro g ativ o  :

« E questo qui...?!...

«Sst! — impose il farsaliota — digli che sei dascalo e che 

vai a scuola in M usacheia. »

Nel m om ento stesso l’ incognito, immobile sem pre sull’e rb a , 

come un serpe in a tto  di scagliarsi, rivolgeva la paro la  in alba­

nese al mio com pagno, chiedendogli chi io fossi, che cosa e ra  

venuto a fare da quelle parti.

Il farsaliota mi ripetè pian piano il consiglio di poco prim a, 

e a  voce alta, perchè mi sentissero tu tti i farsalioti a me vicini, 

risposi a ll’incognito d irettam ente: «Sono dascalo, vado in Musa­

cheia a scuola. » Una m acchina non avrebbe potuto meglio, più 

esattam ente rip rodurre il ritornello....

E « lui », di rim ando:

« Ore dascale, non trem i a  venire  in questi luoghi ? »
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E alzatosi di scatto da te rra , si dileguò per un viottolo in 

direzione obliqua al nostro cammino.

«Chi diavolo sa rà ?  — timido dom andai al farsaliota — 

Un altro ... brigante?...

« Quel signore si chiama... — e disse il nome, che più non 

ricordo, a mia... e te rn a  vergogna! — H a « briganteggiato  » per 

diciassette anni con Sain....(i)»

N aturalm ente, la constatazione aveva fatto colpo sulla mia 

fantasia; m a per quanto studiassi, da buon europeo, di giustifi­

ca rla  ai miei occhi, nella mia povera intelligenza di giovane 

patriotta... in viaggio, confesso che non riuscivo a persuaderm i 

come dei crim inali provati, ufficiali, dirò cosi, potessero con si 

elastica disinvoltura partecipare , alla luce del sole, al consorzio 

presum ibilm ente civile d ’un Comune, stando in calmo contatto 

con delle persone presum ibilm ente... oneste! Una delle due, con­

cludevo dentro  di me: o i cittadini tu tti del Comune sono dei... 

briganti, o il brigantaggio, qui, è calcolato come un m estiere 

qualsiasi, e i banditi, di conseguenza, son tra tta ti  alla pari di 

qualunque altro  professionista....

Certo si è che, com unque si dovesse giudicare la cosa in 

sè o in rapporto  all’am biente, il fatto e ra  da me constatato de 

visu ! « Incredibilia, sed v era!...»

Non vi rid irò  il senso di disgusto e di sdegno che un tale 

stato  di fatto, rivoltante, vergognoso, provocava nell’animo mio, 

ripensando ag l’im puniti, to llerati delitti di tanti, volgarissimi 

predoni, ladri dei sudori altrui, vam piri del nostro sangue....

Oh! avevano ben ragione di lagnarsi i bravi farsalioti della 

loro m isera vita, per colpa di quei « cani di turchi ! »

Nè i poveretti, nel loro orgoglio di romeni, di farsalioti, 

ebbero più il coraggio di confessarmi come u n a  taglia pagassero
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ai... signori banditi, per essere lasciati in pace, donando loro delle 

cartuccie — precisam ente, ironia della sorte! — della polvere, 

delle palle..., come più volte si adattassero  a  far loro delle 

commissioni di diversa natu ra , condite sem pre da m erci, stovi­

glie, cibarie....

« 0 ,  dunque, T una! — chiesi al capitano, quando ci ra g ­

giunse — che t ’ha detto di... bello D alip? Che t ’ha  dom andato 

di m e?... »

« E tu come sai che cosi si chiama...? » — im barazzato , 

T una si scherm i, e balbuziente per giunta, grazie al troppo 

vachi ingoiato con l’amico Dalip — «Buon giovane del resto

— soggiunse — non mi tocca lui..., nè alcunché ha chiesto 

di te.... »

Ma io a  insistere, e Tuna a sbo ttonarsi:

«V eram en te , m ’ha dom andato, ma per ¡scherzo, veli!, se 

tu hai di molto denaro, e io gli ho risposto che tieni un due­

cento di quelli... gialli.... (in volgare, napoleoni d ’oro!!)

« E lui....?! »

«M ’ha susurra to , p er ischerzo, s’ in tende: accetti di spar­

tirli a  m età con me? No, risposi, egli è sotto la mia protezione,

io sono g aran te  per lui..., e poi... i gendarm i che tu vedi sono 

dalla sua.... No, no, signore, non av e r p au ra  di nulla, chè tu  sei 

con me, e io conosco a  m enadito tu tti in questi luoghi, e Dalip 

è amico mio, buon giovane in fondo.... Non mi tocca lui...! »

Nel frattem po, tra  sì lieti... conversari, avevam o v a rca ta  

la Bofnia, eravam o giunti alla « ch ia tra  tà lia tà»  dove avrem m o 

pernottato .

—  1 60  -



-  1G1 -

Canzone albanese di D aileaui.

Dailiani me dyzét slioke,
T ’ m bet cuform pa koke,
Dailiani pesgin fìshéke,
Shté cingron me pa bese.

Zotin te tha  njé fialé,
Sherif ci kerkon ne dykian,
Dailiani okipari ci vuni rézén ¡-¡tépis.

Nenes van i thane,
Dailianin tyy  t ’a v rane,
Mire s’e bani cheratan ,
Se ne kalbi ne hapsan.

Le calive dei Farsalioti in  quel di Dusari.

(jirabova.

Uscendo da D usari, avevo potuto distinguere, a circa sei­

cento m etri di d istanza dal versan te  Sud del Comune, in m ar­

gine a  un bosco, venti o venticinque « calive » farsaliotesche, 

m a disabitate, poi che i farsalioti, a cagione delle scorrerie b ri­

gantesche, se n ’erano partiti anzi tempo per i loro villaggi della 

M usacheia: F racu la , Mifoli e dintorni....

Le calive giacevano quindi deserte, in pieno abbandono, 

nell’a ttesa  che ad esse tornassero, fra un anno — chi sa?! — , 

gli abitatori fedeli alla loro te rra  e pur tanto perseguitati dalle 

infamie dei coabitanti turchi....

Poveri farsalioti ! « chiruti » davvero, perduti, dim enticati 

dai fratelli di sangue, da secoli e secoli....

Non mi sappiate mal grado amici lettori, se a  usura, a 

noia, vo’ ripetendovi, in egual m etro, il triste canto!...

« D o v ’è il padre loro?... Che siano, essi, certi di aver 

anch’essi un padre, e noi potrem o vedere ciò ch'essi son capaci 

di fare!... »
i l



—  162 -

Il padre loro, appunto perchè, lui benanco, ignora dove 

essi si trovano, e non li conosce affatto, ha potuto un istante 

pensare  di regalarli ai B ulgari! senza nem m eno riflettere, ben 

inteso, che a un dato m om ento, quando, cioè, vi fossero costretti, 

i Romeni di A lbania potrebbero  trasform arsi in... Albanesi pur  

sang.... E  vengano, in ta l caso, i B ulgari a p renderseli!!

I farsalioti dei tre  villaggi Ostrovitza, P rotopapa e D usari, 

essendo m usachiari, appaiono in tutto  identici a  quelli da me 

incontrati sulla m ontagna di Kiaf-zez, presso i farsalioti cia- 

m eriani, e di cui a  suo tem po diffusamente parlam m o; sicché 

ritengo inutile il ripeterm i.

Grabova.

G rabova è il solo Comune rom eno della regione fra  il 

Tom or, i laghi e i monti Galicitza-M orava che non potei visitare. 

Q uantunque non sia molto lontano da D usari, mi sarebbe toccato 

un viaggio di sei o sette  ore p er a rriv a rv i, dovendo oltrepas­

sare  una m ontagna asp ra  n e’ suoi natu ra li sentieri.

D a una p a rte , poi, il pericolo cui sarei andato  incontro, 

quasi ce rtam ente, dacché gli stessi tu rch i appellano G rabova 

« luogo del diavolo » ; dall’ a ltra , il d ispiacere di staccarm i dai 

farsalioti, mi fecero rinunzia re  a quella gita, restando pago dei 

dati p u r incom pleti che mi riuscì di rag ran e lla re  per via e a 

Moscopole.

P ressoché a  uguale d istanza da  Pro topapa e da D usari 

verso Nord, o ltre i gioghi d ’una m ontagna, e passato il fiume 

Devol, stanno i Comuni di Grabova, uno albanese-m usulm ano, 

l’altro , a  questo prossim o, pu ram en te  romeno.

Q uest’ultimo, ricco p rim a di 12 m ila focolari — a  quanto 

si assicura — , non ha adesso che da 60 a  70 famiglie, le ultim e 

superstiti di tan te  em igrate  in M usacheia, a  B erat, a Crusova, 

e — g ran  p arte  in A ustria.



G rabova non ha scuola rom ena, oggigiorno; i m aggiorenti 

della colonia tentarono bensì, a due riprese, di aprirne una, m a 

i m aestri dovettero darsela  a gam be per sfuggire alle tristizie 

del fanatism o musulmano regnan te  alle porte, quasi, del Comune. 

Uno di quei poveri m aestri, il Tastila, che conobbi a  Sipsca — 

dove a ttualm ente esercita  la sua nobilissima missione di educa­

tore dei fanciulli rom eni — , mi raccontò delle sevizie, delle per­

secuzioni a lui fatte dai turchi, sino a ce rca re  di am m azzarlo, 

e più d ’una volta... Tasula, che aveva  a cuore la vita, scappò, 

come, del resto, e ra  scappato il suo predecessore!

Eppure, i rom eni graboveni arderebbero  dal desiderio di 

possedere una «loro  scuola», ma.... L ’obiezione è pur sem pre 

ch iara  ed esplicita, sem pre la stessa....

Il p re te  del Comune è grecom ane, m a non sem bra che 

le sue p ra tiche  elleniche abbiano posto radici fra i romeni, che 

anim ati tu tti da sentim enti rom eni schietti, sono saldi, compatti.

I graboveni hanno vasti possedimenti, che dànno anche in 

affitto ai tu rch i; alcuni, però, sono coltivati dai p roprie ta ri m e­

desimi. Si occupano, oltre che di agricoltura, dell’allevam ento 

del bestiam e e di diversi m estieri eccezionali, come della fab­

bricazione di vasi p er vini e liquori con legno di pino, che 

cresce vigoroso in quelle contrade ed ha il pregio di non impu­

trid ire.

Ottimi rom eni — ci tengo a ripeterlo  — e animosi quanto 

i Sipscani, i Luncani e i Nlceni, quei di Grabova tengono testa 

ai b rigan ti m usulm ani, e non si dànno ancora per vinti... di 

fronte all’accidia, a ll'in erz ia  della patria  te rra  comune!

Il lago “ Lai ”  e la sua leggenda.

Nelle vicinanze della G rabova rom ena s’ incontra la  chiesa 

« S inaprem te », detta  dai romeni S.ta Vineri, poi che, un tempo, 

essa fu il loro tempio; 11 dappresso si distende un lago, che i
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rom eni chiam ano « la i» , cioè nero, e i m usulm ani, traducendo: 

« lac-izi ». nome che ha origine da questa curiosa leggenda:

« M entre alcuni farsalioti di M usacheia trovavansi con i loro 

g reggi sul m arg ine del lago, un montone nero  usci dalle acque 

e fece l ’amore con le pecore, che, to rnate  in M usacheia, p a rto ­

rirono degli agnellini neri. A llorquando i pastori fecero con i 

docili quadrupedi rito rno , in p rim avera, a G rabova, e le pecore 

pascolavano nuovam ente in r iv a  al lago, il m ontone riappari, 

chiam ò a  sè tu tti gli agnellini neri, e con essi disparve, nel 

fondo.... »

Un taglialegna, oggidì, placidam ente lavora, sui m argini 

del lago!

L a  leggenda c’insegna che anche sulle m ontagne di G ra­

bova andavano per il pascolo i Farsalio ti, un giorno; a conferm a 

di ciò, mi n arrarono , nel viaggio, che tuttodì si riscontrano  là 

segni ed orm e delle calive farsaliotesche.

A “  Chiatra tal lata. ”

Pervenuti, finalm ente, dopo una giornata precisa di cam ­

mino da Moscopole, a lla  « ch ia tra  tà lia ta  », dove i carovanieri 

farsalioti sogliono trasco rre re  la notte, siamo discesi dai muli, 

e toltine gl’im bastì e i fardelli, e messe le catene alle zam pe 

degli anim ali, abbiam o lasciati questi liberi di pascolare....

I carovanieri si sono poi divisi in due comitive, distanti 

l’ una da ll’a ltra  c irca  tren ta  passi, e hanno cominciato a  m an­

g iare, ciascuno p er proprio conto, le provvigioni recate  da Mo­

scopole; quindi, accesi dei g randi fuochi, e som m inistrata una 

porzione di b iada ai muli, che avevano radunati, p e r nom e e 

con stran i sibili, si coricarono sull’erb a  verde.... Tal quale io 

feci.... Sgranato  un pollo fritto, e un pane casereccio regalatom i 

dal p re te  Cosma, distesi una coperta a te r ra  sotto a un albero, 

e m i vi sdraiai lungo... com odam ente; un ’ a ltra  coperta mi servì



da lenzuolo, di sopra, e cosi equipaggiato, alla m ilitare..., da 

campo, dormii, fino a ll’ alba, o per essere più esatti dopo due o 

tre  sveglie notturne. Avevo p au ra  di possibili urti... coi muli, 

il cui fracasso, per le catene strascicanti sul suolo, tu rbava la 

quiete del luogo; in com penso,negl’intervalli... forzati, m ’incantai 

ad am m irare  le stelle, nella poesia ineffabile dell’ o ra tenebrosa 

e mi sorpresi a sognare l’alba....

Vicini a me dorm ivano i gendarm i, che solo due volte 

dalla partenza  da Moscopole avevo avuto agio di esam inare 

dappresso. Avevo visto uno dei due nel passare accanto a Dalip, 

con la testa  china a te rra , in attitud ine di perfe tta  indifferenza, 

come di chi non voglia nè vedere nè udire, per non essere poi 

rim proverato  — non si sa m ai! — dell’ incontro affabilissimo col 

brigante, e dalla sua vergogna — per non dire... p au ra  — a 

solo guardarlo!

I due rapp resen tan ti della forza.., costituita m ’avevano 

bensì p regato  di riposare nella loro « caracola » (garitta), presso 

uno scoglio che p arev a  inciso da mano esperta, e perciò detto 

« ch ia tra  tà lia tà» , o « guri-prer » in albanese; m a io preferii di 

dorm ire all’a ria  aperta , libera, con i buoni farsalioti.... Soffersi

il fresco dei prim i albori, m a in conclusione non ebbi a pen­

tirm i della scelta.

Spuntava appena il giorno, e io e ra  già desto, in piedi, al 

bagliore dei falò che i compagni di viaggio avevano riaccesi 

per scaldarsi, e a ll’eco delle loro grida, dei fischi di richiamo 

p e r i muli, come la sera innanzi....

Voi ne so rriderete , scommetto! Eppure, credetem i: nulla 

di più strano  che la  vista di quei' gagliardi anim ali accorrenti 

alla  voce del rispettivo padrone, e nel punto esatto in cui questi 

attende, con il sacco della biada fra  le mani.

Certo non dim enticherò la tappa di « C hiatra tà lia tà  », cosi 

originale, cosi poetica, quella specie di oasi della durissim a vita 

dei farsalioti carovanieri !
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Da Chiatra taliata  a Yodizza.

In  camm ino, di bel nuovo, verso  B arda  ! Non e ra  peranco  

sp u n ta ta  l’aurora....

Sino alle falde del Tom or il viottolo che com incia ad a lla r­

garsi alquanto, co rre  in discesa p er un piano inclinato appena, 

senza troppe asprezze di te rren o , sicché, alzandosi via v ia  il 

sole, potei contem plare agevolm ente tu tta  la  m aestosità della 

m ontagna.

D a Dobreni in giù, dopo una  brevissim a ferm ata, lo spet­

tacolo si fece magnifico; mi apparve allora, nella sua com ple­

tezza, il fianco occidentale del Tom or, con bassi rialzi sem inati 

di diversi Comuni e non più  si crudi all’apparenza  come tan te  

a ltre  regioni da  m e incon tra te  nel lungo viaggio.

D a D obreni scendem m o nella valle di Tom oriza, e dopo 

u n ’ a ltra  m ezz’ o ra di percorso  nel letto  quasi asciutto  dell’ om o­

nim o fiumicello — to rren te , d ’inverno  —, rip rendem m o la  sa lita  

del Tom or sul fianco Nord in direzione di D arda.

Man m ano che avanzavam o a ltri v iandan ti si aggiunsero  alla 

carovana, m usulm ani, in m aggioranza, che si recavano  com e i 

F arsa lio ti al « b azar » di B erat.

U na tom ba, a  un certo  punto del sentiero, ergevasi, triste ..., 

asilo e terno  d ’un rom eno, nipote al farsalio ta che p er caso di­

sco rrev a  con me, p roprio  in quel m om ento!

— Ecco, di là... — p rese  egli m edesim o a  racco n tarm i — 

di sopra a  quei due ram i, a  sin istra , i « B aciari » spararono  due 

fucilate contro il d isgraziato  mio nipote.... In  padella c’ingoiano 

quei cani, e im potenti dobbiam o resta re .... L a n o stra  v ita , questa!

Mi esim erò dal desc riv ere  anche fuggevolm ente la  tr a v e r ­

sa ta  del Tom or da  q u esta  p arte , che sem bra non dover m ai 

finire, p e r le difficoltà di v a r ia  specie del trag itto , quasi tu tto  

scosceso, fra  i m assi, in continue sa lite  e discese, ta l che a  ogni



passo p arreb b e  di essere giunti alla cim a più elevata  e più in 

là, al contrario , un nuovo altissim o calvario si affaccia.... U na 

m ezza g iornata , insom m a, di m arc ia  penosa, e ir ta  di... disillu­

sioni am are  p er chi sogna di a r r iv a r  presto  a destino!

Al di sotto di D arda, alla base del Tomor, m a più in alto 

del viottolo, mi fu indicato il punto  dove un giorno esisteva un 

Comune rom eno. «V edi là?... C’e ra  la chiesa, nostra, di S. Du- 

m itru.... Il turco l ’h a  dem olita ! »

Con quale intonazione di dolore i Farsalio ti mi parlarono  

di quel tem pio d istru tto  dalla  rab b ia  m usulm ana!

«V edi là...?... —  m ’indicarono poi — là i b rig an ti depre­

darono delle loro pecore alcuni pastori farsalioti, e fecero p ri­

gioniero il celnico, come già tu  sai.... »

Alle 3 pom eridiane circa giungevam o al v ersan te  occiden­

ta le  del Tom or, e p e r o ltre  u n 'o ra  ci riposam m o vicino a una 

so rgen te che spicca dalla base d ’una delle due cuspidi più alte, 

a  2416 m etri sul livello del m are.

E  si principiò a rid iscendere, am m irando la v e tta  della 

m on tagna che a  poco a  poco si perdeva tra  le nuvole, nascon­

dendo agli occhi di noi m ortali, estasiati, i suoi splendori di 

colosso degli orizzonti....

Il sen tiero  d ivenne m eno diffìcile, quantunque spesso ta ­

gliato ad d irittu ra  nel massiccio delle roccie, tanto è di sua n a ­

tu ra  angusto, e così da po terv i passare un solo m uletto: qua e 

là, gli scogli appaiono crepati, in diecine e diecine di fosse p ro ­

fonde più d ’un m etro , e p er lunghe estensioni. M eraviglioso 

spettacolo quello dei cento muli, nel tram onto estivo snodantisi 

di fra  le ru g h e  delle rupi, per cui, chi sa da quanti secoli, son 

passate  le g reggi dei F arsalio ti m usachiari, fin dall’è ra  prim i­

tiva, forse, dell’um ana razza....
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Sorpresi, un po’ al di sopra di Vodizza, dalle teneb re , so­

stam m o in un p ra to , dove il g rano  e ra  g ià m ietuto, sotto la 

volta s te lla ta  del cielo, come a  « C hiatra  tèlliatà ».

Un custode v ig ilava nei pressi, e i farsalioti si p rep arav an o  

a tog liere  i basti dai muli, quand’ecco il b ra v ’uomo sp u n ta re  

sul colle, facendo un baccano del diavolo, pro testando  con gesti 

da energum eno contro l’a rd ire  della caro v an a  di fe rm arsi nel 

prato .... E il geloso guardiano, p er in tim orire  le bestie, p rese a 

co rre re  all’im pazzata  battendo  d ispera tam en te  in una scatola di 

la tta , come in una ca tubba , alle costole dei muli.... I  farsalioti, 

accorgendosi di av e r a che fare  con un m attoide, si decisero in 

fine a  cedere, e si sep araro n o  in due gruppi, allo stesso modo 

che a  C hiatra tà lia tà , per salire poi insiem e su un colle vicino, 

in un piccolo bosco.

Passam m o, quieti la notte, in contem plazione delle stelle 

rilucenti ancor una  volta  sul nostro capo, nell’eco anco ra  dei 

cam panacci penduli dal collo dei fedeli anim ali, com pagni indi- 

visibili dei m artir i rom eni, in perenne corsa alla m orte....

C anzone b rig an te sc a  albanese.

K apédan, or kapédan,
0  re e  chiori po désha 
E m ere  kolonjésha.

Kolonjé po k iane m e lot 
Me dufèk se v rasin  dot,
D argoim  n ’ K orcé p er n jé top.

K y kodrasi m e njé b rék
D ighét plia e e ben dyfék 
Id h é t Liabi t ra a  mii traa ,
T h éré t je  babe féte;
A rif Podé shei u v ré  
P en g h éré  mii penghéré.

P a  n ’ zire  p aa  kokén
Te shoci Arifin Podain 
P a  nighiò Ali T aushi:
Potè chian i tei caushi.
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Da Vodizza a Berat.

R iflessioni su lla  n o s tra  p ropaganda.

L ’indom ani, p rim a ancora che albeggiasse, ci siamo incam ­

m inati alla volta di B erat, e, dopo tre  ore di viaggio nell’oscu­

rità , siam  giunti a destinazione, in sull’aurora.

Scesi noi alla locanda di Basai, ten u ta  da un rom eno e da 

me p ra tic a ta  già l ’anno precedente, i F arsalio ti se ne andarono 

al loro albergo abituale , p er sparpag lia rsi poi nei m eandri del 

« b azar », vendendovi le m ercanzie e caricando, in corrispettivo 

dell’olio. Essi dovevano to rn a re  nello stesso giorno a  Moscopole 

e a  Coritza, a  portarv i l’olio, con la p rospettiva , sem pre, di... 

dover bac ia re  cam m in facendo Dalip o alcuno de’ suoi simili, 

fedeli m essaggeri di am arezze ai poveri farsalioti!

Che ineffabile ricordo io serbo di questi miei com pagni 

del lungo viaggio da Moscopole a B era t!

D a quanto  ho cercato di n a rra re , il percorso suddetto è 

dei più difficili e pericolosi, non essendo possibile di superarlo  

che a dorso di mulo in due giorni e mezzo, in varie  tappe da 

rip ren d ers i con lo sp u n tar dell’alba.

Volendo p a r tire  da M onastir per B erat, bisognerebbe im pie­

g are  u n ’in te ra  g io rnata  fino a  Coriza, e m ezza g io rnata  di qui 

a M oscopole; com plessivam ente, quattro  giorni fino a B erat, 

am m ettendo eziandio che il tem po non obblighi a  diverse in te r­

ruzioni e che il v iandante si sen ta  abbastanza forte, come me, 

m odestia a parte , ad  affrontare tu tta  una serie di prevedibili e 

im prevedibili evenienze.

O ra, dato che noi ci decidessimo a cominciar a fa r  qualcosa 

in A lbania, e... am m esso che la  direzione dell’im pulso provenisse 

da  M onastir, la persona incarica ta  di v ed er i rom eni di Musa- 

cheia sarebbe co stre tta  a  m etter sei giorni per g iungere alla 

spiaggia dell’A driatico dove i Romeni sono più com patti ; in con-



seguenza, un totale di sette  giorni, con sole ven tiquattro  ore di 

riposo a  B erat.

E i nostri ispettori di M onastir, m anco a  dirlo, non hanno 

mai fatto tanto, nè sem bra che pensino di mai farlo, da che son 

anni ed anni che i Romeni di B erat aspettano un ispettore.... 

Costui prom ette ognora di venire, m a poi gli sopravviene un 

incidente qualsiasi, e... chi s ’è visto s 'è  visto!

D 'a l tr a  parte , come p re tendere  che un ispettore, sovente 

carico di famiglia, si regali... una se ttim ana di viaggio, di cui 

m età sul mulo, con abnegazione u ltraum ana, facendo gettito  della 

salute, degli affari, della vita, e a quale scopo? P er toccare B era t, 

per e n tra r  m agari in M usacheia, e di là to rnarsene a  M onastir... 

con la coda fra  le gam be, senza aver nulla o quasi nulla con­

cluso?! Im porre una corvée di questo genere a  un Tizio, sol p e r­

chè funzionario rom eno, significa, in breve latino, costringere 

quel Tizio a « tes ta re  » p rim a d ’in trap rendere  la... tournée al polo!

L a m ontagna del Tom or con i prolungam enti al Nord e al 

Sud e le ramificazioni di Bofnia e O strovitza a Est, segna il 

confine natura le  fra  la regione di Coritza e Colonia da un lato, 

e di B era t e M usacheia dall’altro; quindi, non da M onastir, nè 

da Coritza o da G iannina possono d ipartirsi i rom eni che tro- 

vansi al di là del Tom or, bensì da qualche punto vicino a ll’A dria­
tico verso l’ Italia.
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DA BEIIAT ALLA MONTAGNA TOJIOlt

1 Rom eni n ialed icen ti la  lo r  so r te ! — In  casa d ’un  bey m usulm ano , a tto rn o  
al fuoco, solo, in  cam icia ! — 11 rom eno M itrn  di V artop i. — Suo 
sco n tro  con i b r ig a n ti  e m orte  di M itru . — I l S indaco S p irea  g iu ra  
vendetta  con tro  g li a ssassin i, su lla  tom ba del fra te llo . — Oli U inn iti.
— L’ i n s i t a *  alb -u iusu lm ano  e la  Rom ena u ia n ita . — H aircd in  e 
C hitza — I l m onte Tom or e le sue leggende. — La c it tà  di B e ra t. — 
La p ropaganda ita lia n a  e au s tr ia c a .

Fin da quando ero stato  a  Moscopole avevo fatto proposito 

di ferm arm i un giorno o due, du ran te  il camm ino verso Berat, 

sulla m ontagna del Tomor, p er continuarvi le ricerche dell’anno 

prim a circa  i Romeni, specie farsalioti, che la tradizione vuole 

vivessero una volta lungo quelle falde e, meglio ancora, lungo 

tu tta  l ’estensione delle sue cime, dalla piccola Tom oritza (2396 

m etri) alla Tom oritza g rande (2418 m etri).

Mi fu però  impossibile di m ettere  in p ra tica , p e r via, questo 

piano, a  causa dei molti, inopinati ostacoli che mi si pararono 

dinanzi proprio  alle falde del Tom or; sicché decisi di toccare 

B erat, e di o rgan izzare da qui u n ’escursione al v e rsan te  m eri­

dionale della m ontagna che già conoscevo per esservi andato, 

come dissi, l ’anno p recedente, e dove contavo anche degli amici 

fra  i bey  m usulm ani di Capinova e B argulasi; inoltre, v ’erano 

là due piccoli villaggi di rom en i: V artopi e Hogeani.



D etto, fatto: due giorni di riposo a B erat, e su in m arc ia  

al Tom or, accom pagnato dal nostro bravo istitu tore di quella 

città, L azar Pulii, e da due suvary m usulm ani dei quali uno e ra  

il capo degli stessi suvary, un albanese a itan te  della persona e 

vivace d ’ingegno.

Nove ore di s trad a  e giungiam o a Bargulas (Comune m u­

sulm ano alle falde del Tomor), seguendo la linea Lium i-Beratit, 

e passando nelle vicinanze dei villaggi rum eni sunnom inati Ho- 

geani e V artop i; un ’escursione, disgraziatam ente, identica a 

quella del passato prossimo, cioè... disastrosa, p er colpa della 

pioggia. Mossomi da B erat con un cielo cupo, nella speranza, 

nella illusione, che questo si sarebbe rischiarato... in via, un 

rovescio d ’acqua ci coglie prim a ancora di a r r iv a r  a  Voditza, ci 

caccia nell’interno d ’un han.

M entre ci riparavam o là dentro, una m oltitudine di farsa- 

lioti, uomini, donne e bambini, scendeva dal Tomor. E rano i 

farsalioti di O strovitza, cui accennam m o già, esponendo la causa 

dell’abbandono delle loro calive sparse su quella m ontagna....

Scorti da lontano, mi produssero l ’im pressione dei nostri 

zingari in partenza, poi che, come loro, tenevano i piccini entro 

alle bisaccie pendenti dai fianchi de’ muli, in allegra prom iscuità 

con galli, galline, gatti..., senza pregiudizio di qualche porcellino !

Cam m inavano, la  m aggior p arte  a  piedi, silenziosi e tristi, 

nello stropiccìo m elanconico della pioggia; gli uni in malo a r ­

nese, trem anti per il freddo, gli altri... scalzi add irittu ra , e coi 

brividi della livida febbre.... Le m am m e si stringevano al petto

— alcune, le più forti — le proprie c rea tu re , incitandole a non 

piagnucolare, susurrando le dolci paro le tte  m aterne!

Oh ! quello spettacolo di squallore non lo dim enticherò mai... 

Nell’ ora di tristezza che volgeva, sotto la bigia cappa delle nubi, 

nel viscidume dell’a r ia  e del suolo, la  scena mi toccò l’anim a! 

Tanto più che io e ra  a cognizione della nem ica so rte  che spin-
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geva quei buoni rom eni a m ig rare  qua e là, in cerca  d ’un sog­

giorno m eno ostile....

Ad alcuni chiesi quanti erano  in tu tto ; q u a ran ta  famiglie, 

mi risposero, con le lacrim e nella voce; ad a ltri d im andai qualche 

partico la re  della loro v ita  — ahim è! la  sapevo già, la  vedevo 

già... la loro esistenza... a trav e rso  la  dolorosa teo ria  della caro­

v an a! — ; e, con accento di profonda am arezza, mi risposero : 

« L a  n o stra  vita?... Eccola!... Miseri noi! him chiruii, noi riavem  

tata, him chiruti noi.... (1) »

A lungo riguarda i il passaggio di quella tru p p a  della mi­

seria , del dolore, e ne sospirai, con sincerissim o schianto del core 

p er ta n ta  sfortuna di tan ti nostri connazionali, per la  m ia impo­

ten za  ad  a tten u a rla , p u r avendola vitale e sangu inan te  dinanzi 

agli occhi.... Poveri rom eni ! quali saranno i vostri peccati, al 

cospetto di Dio e degli uomini, poiché il mondo vi lascia v agare  

così, igno rati dal consorzio civile, im precando alla fam e perenne 

e alla  d isfatta m orale di v o stra  gente, poiché i vostri gem iti non 

riescono a  ferire  gli orecchi di una  folla di gaudenti, doviziosi, 

fratelli rom eni?!...

L e querele  dei popoli in d isgrazia trovano pur u n ’eco nella 

coscienza dei rom eni di R om ania; il grido d isperato  delle v it­

tim e rim aste  senza te tto , senza pane, degli orfani sopravvissuti 

agli sconvolgim enti della te rra , del m are , del cielo..., d ’ogni an­

golo del globo, m uove e com m uove a  p ie tà  i vostri fratelli del 

D anubio...; m a nessuno di questi ode le tris ti elegie delle vostre 

sv en tu re , e voi m orite  colla bestem m ia sul labbro, maledicendo

—  giustam en te  ! — al disprezzo fra terno  che v ’ incatena sem pre 

più ai m ali di qu esta  valle del pianto, la M usacheia !

D a B racu la  in av an ti la  salita  della m ontagna diviene 

ardua, il suo viottolo serpeggiando fra colossali p ietre , fra  enorm i
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(1) Siam perduti noi, non abbiamo padre, siam perduti, noi.



scogli.... Il mio ciuccio s ’e ra  stancato  a tal punto che dovetti 

scendere e condurre la nobile bestia a furia  di frusta , p e r a r r i ­

vare  presto a B argulas e sfuggire il più possibile alla  sferza della 

pioggia che ci incalzava, inzuppandoci fino alle ossa.... E  g ron ­

danti entram m o a Biirgulas, a se ra  avanzata, ospiti nella casa 

d ’ un bey turco, amico del sergen te dei suvary.

L a m attina appresso pioviccicava, ancora, con una costanza 

degna di m iglior cau sa ; m a proseguim m o egualm ente per No­

vani, nella speranza, ancora, che il cielo avrebbe finito con l ’es­

sere  meno arcigno.... Vano sp era re ! Non avevam o fa tta  u n 'o ra  

di camm ino che dovemmo ferm arci nell’ abitazione d ’ un bey turco  

di Novani e passarvi la notte....

Un tempo ben peggiore ci asp e ttav a  il m attino dipoi; il 

Tom or apparve ai nostri sguard i, cioè... non ap p a rv e  che sotto 

form a di nuvolaglia densa e nera..., sicché fu giocoforza r ito rn a re  

indietro a B erat, sotto l ’acqua, rinunciando anche stavolta, come 

l’anno scorso, a  salire sulla c res ta  più a lta  del Tomor.... A llora, 

alm eno, ero  riuscito a toccare la Tom oritza, laddove adesso, a 

m ala pena, aveva ragg iun to  uno dei culmini che precedono la  

bella v etta!

M entre scendevo la  m ontagna alla volta di B racula, la 

pioggia si trasform ò in to rren te , e in pochi m inuti il viottolo 

divenne un piccolo fiume.... P er tre  ore, sino alle p o rte  di B ra ­

cula, procedem m o battu ti da Dio Pluvio....

Sostammo in casa d’un a ltro  bey turco, amico anch’esso 

del sergen te  dei suvary , e dinanzi a una consolatrice fiam m ata 

accesa nel suo focolare ci m ettem m o in m aniche di camicia, per 

asciugarci alla meglio... esteriorm ente, chè per la  pelle e le ossa 

si adottò il sistem a della « $uica » calda, una specie di vischi, 

da m e esperim en tata  come o ttim a in simili circostanze... um ide!

Così, grazie al Dio dei la ri domestici, in odio al collega 

Pluvio, potem m o trasco rre re  d iscre tam ente la notte, fra canzoni 

e b u rle ; il bey tra ttandom i da amico, fartat, trincò non poco
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dal collo della bo ttig lia con tuica, badando a  r ip e te re  d’esser 

molto contento della fa tta  relazione con un farta t tu Europe....

U na lieta so rp resa  ci a ttendeva  al m attino : il tem po s ’era  

rasse rena to  alquanto, e tu tta  la  c resta  del Tomor, dall’una al­

l ’a ltra  Tom oritza, si offerse b ianca di neve..,, quadro m aestoso e 

so rp renden te , d ata  la rap id ità  della trasform azione notturna....

Io e il m aestro di scuola rom ena inforcam m o, allegri, gli 

orecchiuti autom edonti, i suvary m ontarono sui loro cavalli..,, e di 

corsa — p er modo di d ire  —  si rifece la v ia  del rito rno  a  B era t 

con qualche piccola v arian te , per v is ita re  i villaggi rom eni Vartopi 

e H ogeani, e sa lu tarv i gli amici del passato, cui avevo d ifatti 

prom esso di non dim enticarli. F ra  essi uno, specialm ente M itru, 

che gentilissim o m ’aveva  ospitato al mio passaggio p e r V artopi, 

intendevo ad ogni costo rivedere  e riab b racc ia re ; a B era t m ’era  

stato  riferito  che dopo il mio rito rno  in Ita lia , M itru non faceva 

che dom andare di me a  certi rom eni di n o stra  conoscenza, e se

io avevo scritto  loro, e se per caso io sarei to rnato  dalle loro 

parti.... Ad ogni costo, perciò, volevo far p u n ta  a  V artop i; M itru, 

certo, m ’asp e ttav a  a braccia aperte!...

Canzone albanese (li A lil. (1)

Ci unise vajte  ne kaite, 
b ir o lile b ir o d jal;
Mblidhi plóki m blidhi m iftar, 
b ir o bise b ir o djal.

l a  tiepet ia vu v u re  ziar,
Cir o lile ecc. ecc. ;
P e rp a ra  shepiis Rizai ngriti nishan, 
b ir o bise ecc. ecc.

Moi nene biém  dogran,
sè Rizai o del i ghialle,
R izan tchè goditi ne balle, 
b ir o bise b ir o djal.
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11 villaggio  di Vartopi.

V àrtop o Vartopi è situato presso Bracula, appena o ltre 

Capinova. Esclusivam ente romeno, si compone di quattordici 

case, di romeni uleani\i o uianifi, così detti dal villaggio Uianic, 

posto a Est del Tomor, quasi a  mezza via della m ontagna, di 

origine romeno anch’esso dal momento che dal suo nom e han 

tratto  il proprio molti dei romeni sparsi in alcuni punti della 

Musacheia, costituiti, abitati solo da romeni.

All’infuori delle quattordici abitazioni rom ene, vi si tro ­

vano due case di musulmani trap ian ta ti lì dai bey di Capinova, 

che hanno dei possedimenti nella regione circostante e ai quali 

appartiene altresì Vartopi con le case stesse degli Uianiti, in 

p ietra  quasi tutte.

Cefìit-bey n’è anzi il proprietario , e fu da lui appunto che 

pernottai l’anno precedente, a Capinova. L ’indom ani, giunto a 

Vartopi, da un fratello di croce (t) del su v ary  m usulm ano, che 

m ’aveva in allora accom pagnato, M itru — lui, precisam ente, 

fratello di croce... del turco! — mi rifocillai l’ esausto stomaco... 

e il depresso spirito patriottico, vista l ’entusiastica accoglienza 

di quel bravo rom eno, piangente nell’apprendere che io e ra  ro ­

meno, di Romania, a  lui, ai poveri com pagni ignoto!

Quella volta, aveva trovato  Mitru, unico dell’in te ra  fami­

glia, sano, in piedi ; i cinque componenti il modesto focolare 

erano nel dominio aborrito  delle febbri.... Il caro uomo ci p re ­

parò, solerte, pieno di gioia, tu tto  quanto gli venne fra le m ani 

di cibaria, e du ran te  il frugale pasto non rifiniva più di rivol­

gerci delle dom ande sui rom eni di Romania, im plorando da me 

che m ’interponessi col governo di B ukarest p er far o ttenere ai

(1) Si diventa fratelli d i croce per uno scambio di san gu e cavato m e­

diante puntura o piccolo taglio  al braccio.



rom eni Uianiti una scuola e una chiesa rom ena, dove potessero 

leggere  la  m essa in romeno....

A un certo  m om ento della conversazione ricca di cordiale 

fervore, nel rispondere io a una delle mille sue richieste, Mitru 

e ra  scappato fuori con una proposta cosi ca ra tte ris tica  nella 

olimpica sua sem plicità, che al rico rdarla , sem pre, mi sorprende 

un sorriso sulle labb ra ...:

«Sei am m ogliato?» mi aveva richiesto.

« No, m a penso di prenderla , fra poco.... »

« Bene... Quando s ta ra i p er am m ogliarti, fammelo sapere, 

perchè possa venir anch ’io alle tue nozze.... »

« Ma come farai il viaggio, tanto  lontano, in Ita lia , per as­

sistere  ai miei sponsali...?»

« Sulla m ia cavalla » pronto rispondeva Mitru, con la  faccia 

rag g ian te  di soddisfazione....

« Sia pure , M itru — ribattei, forzandom i a  non ridere  — 

sulla tu a  cavalla a rriv era i fino a  Vallona, m a di 11 com incia il 

m are , e, ch ’io sappia... sul m are  i cavalli non si reggono....

M itru ristette , confuso, grattandosi dietro alle orecchie in 

segno di suprem a perplessità, e aggiunse alla fine, un po' im ba­

razzato , m a con accento di fa ta lità  im penitente:

« Si, sulla mia cavalla, si..., lo vedrai !... »•

A lla partenza, M itru ci aveva accom pagnati p e r un bel 

pezzo di strada , baciandom i, abbracciandom i con espansione fra­

te rn a , e facendomi g iu ra re  che non av rei dim enticato V artopi e 

tan to  meno gli Uianiti, fedelissimi romeni....

Mi ero allontanato commosso dalla gragnuo la di auguri 

dell'o ttim o vecchio, con l’im m agine profonda negli occhi e nel 

cuore d ’un suo bim bo , Haralambie L am bi,— come il povero padre

lo chiam ava, recandolo in braccio e accarezzandolo — Lam bi era  

sparu to , esile, fragile come una festuca, disfatto dalle febbri.... 

M iserello ! Lo vedrò più, l ’anno ven turo , —  riflettei, a llo ra  — quel 

m eschino em blem a della m iseria, della sofferenza, della m orte?!
12
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Stavolta nel rim ette re  piede in V artopi, andavo rivangando 

per en tro  alle mie m em orie i ricordi di quel giorno, allorché 

mi trovai per primo davanti il fratello di Mitru, Spirea D ina 

Vasilia, « m uctar » 0) di V artopi, che subito mi riconobbe; egli 

e ra  tra  i cinque infermi della famiglia di Mitru, l’anno scorso.

« È  a casa M itru?» dom andai frettoloso.

« Ahimè ! povero fratello mio, povero fratello mio !... — 

tristem ente prese a lam entarsi Spirea — L’hanno am m azzato 

quei cani di turchi, or son dieci giorni, l ’hanno accoppato quei 

briganti, con una palla nel petto.... »

L ’infelice mi mise subito a p a rte  della trag ed ia : alcuni 

banditi ricacciati in fuga, di notte, dal vicino villaggio di Malinat, 

facevano una scorribanda lungo il letto del fiume che scorre ai 

piedi di V artopi; M itru, animoso, tem erario, afferra il fucile e va 

loro incontro, e p rim a che possa sca ricar l’a rm a cade riverso, 

stecchito....

M’incam m inai verso il cim itero, senz’altro, col m uctar e 

due uianiti: Tode M itru Suca e Nas M itru G hiata; rim asi là, 

lungo tempo, a m editare sulla tom ba di Mitru, accanto a  quella 

del piccolo Lambi, spento dalla febbre sin dall’anno prim a, poco 

appresso la mia p artenza da V artopi!
«Vedi dove dorm e, ora, il nostro M itru? — esclamò il 

m uctar — Mitru chiede vendetta , nè io lo lascieró senza ven ­

detta.... I miei uomini hanno la mia parola d ’ordine: scovare 

chi l’ha ucciso.... A tirargliela ci penso io — fece Spirea, cavando 

dalla giubba una rivoltella carica a sei colpi — lo giuro sulla 

fossa di lui... lo vendicherò.... »

R istoratici alquanto  in casa di Spirea, e dopo av e r assunto 

delle preziose informazioni sulle origini degli Uianiti in genere 

e, nella specie, sulla loro lingua, ci rim ettem m o in m arcia p er
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Hogeani, un villaggio — se pu re  m eriti tal nom e — situato a 

poca d istanza dall'om onim o m usulm ano, che consta di cinque 

casette  in m uratu ra , ab ita te  da Uianiti i quali lavorano le terre  

de’ bey di Capinova p ro p rie ta ri a ltresì delle abitazioni.

Al mio ingresso non trovai che donne ; i m ariti, i figli, i 

fratelli, erano tu tti al lavoro. E n tra to  nel cortile d’una delle 

casette, che conoscevo dall’ anno prim a, mi si fece incontro una 

fem m ina sp av en ta ta  p er l’inattesa  visita dello sconosciuto; si 

vedeva bene che la poverina... non n u triv a  tro p p a  fiducia delle 

nostre  faccie s tran ie!

Mi affrettai a  p resen tare  le mie scuse; credevo che là 

dim orasse la  fam iglia am ica del passa to ; m a questa, avvertì la 

donna, e ra  em igra ta  in un Comune al Sud di B erat. E  la nuova 

padrona di casa, sentendom i p arla re  rom eno, p rese un ’a ria  di 

g rande stupore, e quando le ebbi a  d ire  che ero proprio rom eno 

s ’irradiò  nel volto di gioia, più non sapendo che fare p er rice­

verci degnam ente, affabilmente.

In un b a tte r  d ’occhio il caffè fu pronto, e lo bevevam o 

all’om bra d ’un albero, al... fuoco di fila delle dom ande rivoltem i 

dalla u ian ita  e delle sue professioni di fede rom ena, fede comune 

a tu tti gli u ianiti del villaggio.

Il sergen te  dei gendarm i, che ascoltava im passibile — e 

abituato  orm ai a simili s trapp i etnico-politici ! — , preso da un 

ticchio burlesco, fece a un tra tto  la  voce grossa dell’ im perio, il 

broncio minaccioso dell’ au to rità , rivolgendosi aspram ente  alla 

donna :

« C h iara ta  (1) di Ciobanca, non sai tu  chi son io p e r avere

il coraggio di p roc lam arti, davan ti a  me, rom ena?... »

L a  uianita, rossa dall’ ira , lanciò un aguzzo sguardo di sfida 

all’Iusbas m usulm ano, e, contro ogni m ia aspetta tiva, prese ad 

apostrofarlo  con violenza di a lterig ia :
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« Fam m i quel che vuoi, gendarm e, non me ne im porta.... 

Come potrei negare  che io sono rom ena, con un fratello venuto 

di lontano a vederci? — e fissando me... — Costui è mio fra ­

tello, poi che parla  la m ia lingua.... Io sono rom ena, tu tti qui 

siamo romeni.... Non ho p au ra  di te, gendarm e!»

A detta  degli Uianiti stessi di V artopi e di H ogeani, questi 

non se la passano tanto m ale con i bey musulmani di Capinova, 

m a neanche... troppo bene, si sa, si com prende!

Però, Cefit bey di Capinova, del quale io sono buon amico 

fin dall’epoca della m ia prim a g ita colà, m ’è sem pre parso un 

uomo dabbene, e affezionato ai rom eni di Vartopi, se non altro... 

per la circostanza che segue:

Un nepote (1) di Cefit, rim asto orfano, fu da lui affidato alle 

cure d ’una U ianita di Vartopi, che allevò il fanciullo sino all’e tà  di 

sedici anni, in comunione p erfe tta  con i fam igliari uianiti. Cefit 

quindi lo ritirò  presso di lui, m a il giovinetto, staccatosi con 

g ran  dolore, dall’ottim a, unica sua m adre, non potè darsene pace, 

ne cadde m alato di crepacuore, e dovettero ripo rtarlo  alla 

« m am m a uianita » se non vollero vederlo m orire !

Gli Uianiti sono quasi com pletam ente simili ai farsalioti, 

ed egualm ente sinceri nel loro sentim ento di nazionalità rom ena.

L a lingua n ’è la  stessa dei farsalioti, con piccolissime dif­

ferenze, fra  cui una di m aggior rilievo p e r la pronuncia : laddove 

in rom eno (di Rom ania) havvi il dittongo di (ossia d nel dialetto 

popolare) corrispondente al farsaliotesco a, gli Uianiti usano un 

suono che sta  fra Va, 1’* e l’e, form ato pressoché di un a e un e 

fusi insiem e; esempio, rom eno: pdine — pàne; farsalio ta: pane-, 

uianito: paene (quasi péne col prim o e lungo).

(1) Hairedin, figlio di Abedin bey.
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Gli uianiti, secondo le informazioni a ttin te  alla fonte, p roven­

gono dal Comune albanese-m usulm ano Uianic — come già ac­

cennam m o — , a  E st del Tomor, su cui, du ran te  la  sta te , parte  

di essi — di Vartopi e H ogeani —  se ne vanno con i greggi 

de’ bey, rim anendovi sino all’autunno; difatti in quelle vicinanze 

trovansi le loro casupole in un gruppo chiam ato Culmac, da una 

parola albanese che significa rogoz, specie d ’e rb a  in crescita  lassù.

Non vi sono altri rom eni che si rechino sul T om or; però 

la leggenda vuole, a d e tta  dei farsalioti, che un tem po su quel 

m onte si riversasse « tu tta  la R om ania ».

Alcuni Uianiti si rinvengono a Ovest di B erat, in Schepuri, 

L iapardà, ecc. ; si chiam ano altresì Uleani^i o Olàni^i.

Sul fianco del Tom or a  B racula, l ’anno scorso, vivevano 

due famiglie di U ianiti; l ’una è già p artita , l’a ltra  è sulle mosse 

di seguir la  prim a, avendole i banditi, non è molto, ucciso a 

colpi di fucile un giovinotto, proprio sulla soglia della casa!

La montagna Tomor.

Il grandioso Tom or m eriterebbe una descrizione p e r sè solo 

d a ta  la sua  im ponente bellezza, la sua costituzione orografica, 

l ’im portanza storica della sua regione.

Noi, ciò facendo, ci allontanerem m o di troppo dallo scopo 

essenziale del nostro lavoro ; ci lim iterem o a  qualche fuggevole 

cenno caratteris tico  e bizzarro. Il Tomor, p ropriam ente detto, va 

com preso fra le due creste : di Tomoriza piccola e grande.

M algrado sem bri distante due ore al m assimo da Berat, 

nove ore ci vogliono per toccare le sue falde a B argulasi o a 

Capinova, e a ltre  cinque di ascensione fino alla Tom oriza pic­

cola. Cosi pure l ’occhio è facilm ente ingannato  rispetto  alla sua 

estensione in lunghezza, tanto  vero che, m en tre  parreb b e  di poter 

p e rco rre re  in quattro  ore di camm ino dalla piccola alla g rande 

Tom oriza, appena ne bastano  quattordici!



Il panoram a che dalla più alta  v e tta  si gode dev’essere 

splendido, riuscendosi nelle belle g iornate a distinguere E lbassan, 

Coritza e P rem eti, nonché con orizzonte limpido estivo, la costa 

adriatica dell’Ita lia  m eridionale. E  dico dev’essere, giacché come 

sapete, a  me non fu dato, pur dopo mille stenti, che di g iungere 

alla Tom oriza piccola, per ben due volte mia eterna, indom ata 

nem ica: la pioggia.

Talora, mi assicurarono, la noiosa pioggia, unita a  un forte 

e freddo vento di ghiaccio — che me pure deliziò... —  si t r a ­

sforma in terribile u ragano che tutto spazza, distrugge, annienta....

Ricordo.... P er più di un ’ora dovetti ricoverarm i con i miei 

uomini sotto uno scoglio dove il pastore albanese-m usulm ano 

Regeb scorticava sei pecore del suo gregge agguan ta te  per il 

collo da un lupo, poco innanzi del nostro arrivo. Al... doloroso 

cómpito prestai mano anch’io e con me la mia guida Mustafà, 

di Bargulasi ; ci assisteva la  speranza che il Tom or si sgom ­

brasse dalle te tre  nubi, e di buon cuore sudavam o, ahim è!... 

senza riuscir a im pietosire il cielo!

I com pagni della sfo rtunata spedizione — in en tram bi i 

miei tentativ i — asserirono, e con quale cieca fede ! che la di­

sg razia  mi perseguitava per il fatto della mia incredulità nella 

leggenda del Tom or: « ch e  un santo alle volte tirav a  delle can­

nonate dalla cim a della m ontagna! Il santo, A h ,  più tardi 

Baba Tomor, e ra  pervenuto  lassù, con un cavallo alato, dalle 

parti di P rem eti; anz i, in due punti della s trad a  rocciosa, si 

riconoscono ancora delle im pronta là dove il cavallo di All 

ha  toccato terra.... » .(ìli abitanti dei dintorni g iurano  che un 

certo  Naum Selim potè vedere il B aba Tom or t ira r  col can­

none (sic) !...

La leggenda aggiunge che Tom or s’è battu to  col m onte 

Sinia  a ovest di B e ra t; Sinia ne usci sì m alam ente sgraffiato 

che tuttodì si possono, alla sua crosta, vedere i segni delle un­

ghiate del santo A ll!! in tal guisa il popolo spiega le fossa na­
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tu ra li che partono dalla  cresta  del Sinia prolungandosi parallela- 

m ente sino alle falde.

L ’istoria  m eravigliosa non è fin ita: t r a  Bargulasi e Bra- 

cula, indicandomi qu attro  alberi di cui uno abbattu to  a te r ra  

dalle bufere, i miei uomini mi raccontarono che 11, in epoca 

im m em orabile, s ’erano  indugiati per rifocillarsi quattro  santi 

con qu attro  cucchiaie di legno; partiti ì santi, e dim enticate sul 

posto le cucchiaie, crebbero  i qu a ttro  alberi che nessuno ose­

rebbe toccare, paventandosi la vendetta  dei nom inati santi!

Verso B erat, la  p a re te  del Tom or è perpendicolare, e una 

ascensione sarebbe impossibile ; a  Est, invece, è m item ente incli­

nata. Da questa  p arte  molti sono i Comuni m usulm aui, distesi 

lungo la vaga valle che in tercede fra  il m onte e la Cosnita Bo- 

fnia, e dove, nel passato, avevano preso stanza anche dei Comuni 

rom eni, come vedrem o; alle sue falde e sulle cime si recavano

i Farsalio ti con i loro greggi, m a a ttualm ente  non più sem pre 

a causa del b rigantaggio . Solo sulla Bofnia e sulla O strovitza 

si trovano  al giorno d ’oggi dei farsalioti nomadi.

Dagli Uianiti di V artopi ho appresi i nomi con cui questi 

chiam ano adesso, come prim a le chiam avano i Farsalioti, alcune 

località site fra  le due v e tte  del Tom or : S trunga, S tana, Grosez, 

C ara rea  lui Lam pi, P adea §oarecului, T urarte le , Scapa la ta , Chia­

t r a  latà, La curbane, G uva lui Mima, presso cui erav i una valle 

che s ’è chiusa, dice la leggenda, ingoiando un musulmano.

In fine mi piace rip ro d u rre  con esattezza i nomi di alcuni 

fra quei Comuni m usulm ani e di certe  località del Tom or, a  re t­

tifica degli e rro ri che si riscontrano nelle ca rte  geografiche e 

cioè: Sem betra, Sem irdeni, Sem irdan, Postnevist, B rasnic, Bregas 

Cotea Vidan, Ciorotat, Posteri, G rev, Davisz, Ghierbs, Sotiat, Pre- 

nias, Gostan^ca, Lesnia, M alibarda, Perisnac, Voinic (comune 

questo romeno), Uznova, Gradista, Cosniza Bofnia, Ciuche Fren- 

cut, Mali Panaritis.

Dal 9 al 15 di agosto, g ran  folla dei dintorni del Tomor,

—  1 8 3  -



e anche di più lontano, si accingono ali' ascensione del m onte, 

p er im m olare, al culm ine, un agnello per ciascun capo, in un 

posto a ll’uopo designato, in guisa di a lta re  del sacrificio.... Le 

pelli delle ingenue bestiole vengono cedute al hoge che legge le 

preghiere..., in sacro  omaggio !

La città di licrat.

Im portan te centro  dell’A lbania centrale , è c ittà  tu rca  p er 

antonom asia, sia per il modo come sono disposte le sue case, 

talune vere  baracche, in angusto anfiteatro , sia per il fanatism o 

delle au to rità  m usulm ane (1).

E a cagione di tale... governo m ’è stato  impossibile di far 

qui delle personali indcigini sulla popolazione rom ena della città, 

non riuscendo ad av ere  a ltre  informazioni all’infuori di quelle 

fornitemi dal m aestro delle nostre scuole L azar Puli, d u ran te  la  

salita fa tta  insieme al Tomor.

Non mi credereste  se io vi spiegassi m inutam ente il sistem a 

di reggim ento della cosa pubblica turca , da p arte  di funzionari 

per i quali gli appellativi d ’ignoranti e di barbari mi sem brano 

inadeguati !...

Anche quest’anno, i funzionari della m ezzaluna si fecero 

ogni p rem u ra  di m ette re  fra me e i rom eni di B erat una b a rrie ra  

insorm ontabile, intim idendo, vessando i miei connazionali che 

avessero desiderio di com unicare col sottoscritto, e ciò m algrado 

l ’ordine « su p erio re»  di essere meco gentili... quanto  più fosse 

possibile !

Quindi, al mio rito rno  dal Tomor, rim asi bensì a B era t due 

giorni, m a sem plicem ente p er riposarm i, chè p e r il resto , a  r i­

guardo delle investigazioni sul conto dei Romeni, dovetti appa­

garm i di scru ta re  con gli... occhi, e ancora!
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(1) In Berat non v i esistono Turchi au ten tic i; i Rom eni dicono turchi 
a g li albanesi m usulm ani.



« Voi vivete con i T urchi come il cane col gatto  », mi 

venne fatto di esclam are con un rom eno da m e conosciuto l’anno 

prim a, e col quale, di sfuggita, in segreto , mi riusci di scam biare 

qualche parola.

« Peggio, signor mio ! —  rispose — poi che ta lvo lta  le due 

bestie si rappacificano t r a  loro, m entre noi... g iam m ai ! »

I  rom eni di B era t po tranno  essere da un calcolo approssi­

m ativo im piantato  alla meglio, un cinquem ila, fra  anziani e 

bim bi; essi abitano nei q u artie ri di Coriza, Vacaf, M angalem e 

Proia.

Dediti agli stessi m estieri degli albanesi cristiani o m usul­

m ani, un certo  num ero n 'è  in prim a categoria, nel ceto dei 

com m ercianti e dei negozianti, come Giumardeca e Giumiticu, 

ricchissim i, a quel che mi dissero U).

Certo, la  to talità  dei rom eni di B era t dovette essere ben 

m aggiore in altri tem pi ; m a il com pleto abbandono, in cui essi 

furono e sono lasciati dalla m adre  pa tria , li andò e li va  assot­

tigliando.... A lla dim inuzione del contingente rom eno contribuirono 

pure , e non poco, la  paren te la  con gli albenesi cristiani e il taglio 

dato alle scuole, per m otivi mal intesi di economia, avendo le 

nostre A utorità abolito il ginnasio rom eno di B erat!

R itornerem o poi sul v itale argom ento, che dovrebbe farci 

rifle tte re  sul serio e spingerci a  salvare, al più presto, finché 

siamo in tempo, i residui della nostra  infelice propaganda, e ad 

im prim ere, .finalmente, alla n o stra  azione in A lbania, un rinno­

vato  e sano impulso.
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(1) I Rom eni di Berat avevano  ed hanno l ’ in ten zion e  d ’ introdurre il 

nostro petrolio ; quei di D urazzo, fino a  un anno addietro, im portavano farina 

rom ena, com e, attualm ente, fanno i rom eni e  i greci di G iannina. I romeni 

del P indo e d e ll’ Epiro vendono a ll’ Ita lia  del form aggio  per un m ilione di 

lire. Vedasi, a questo riguardo, il g iorn a le  « A d ev a r u l» , del 27 m agg io  e del 

14 g iu g n o  1906, che pubblica i m iei articoli La popolazione romena d i Albania, 

sotto forma d ’ intervista.



La popolazione rom ena di B erat, coltivata e stud iata  a 

fondo, riuscirebbe di molto in teresse dal lato filologico ed etnico, 

derivando essa, nella m aggior parte , dalla regione m ontagnosa 

com presa fra il Tomor, i grandi laghi e Bitcuchi ; ma, ripeto, 

bisognerebbe che il governo turco, umanizzandosi..., fosse meno 

restio, meno assoluto nell’ostacolare le ricerche scientifiche e 

pratiche del caso.... Qualunque studioso potrebbe ragg iungere  il 

nobile scopo, in considerazione benanco delle agevolezze del 

viaggio da Vallona sull’A driatico a questa città.

B erat è inoltre un centro  politico, di prim aria im portanza, 

dell'A lbania di mezzo. Gli Austriaci si rendono ben conto dei 

vantaggi che potrebbero tra r re  da un ’assennata propaganda 

colà..., infatti, da un po' di tem po in qua, i loro consoli di Val­

lona hanno stabilita a B erat la residenza estiva per due o tre  

mesi di seguito, ogni anno. Il console Petrovici, chè del prim o 

a inaugurare  1’ opportuno metodo non ricordo il nome, addim o­

strò d ’essere entusiasta di tale m isura e anche quest’anno, l ’a t­

tuale console d ’Austria a Vallona. Del Petrovici, si raccon ta  che 

parli speditam ente il romeno, sua m adre essendo n a tiv a  di Mo- 

scopole, e che tra  i Farsalio ti di M usacheia egli facesse un ’a ttiv a  

propaganda austriaca.

Gli stessi consoli, poi, non riuscendo a p arla re  con gli abi­

tan ti di B erat per il noto te rro re  che lor incutono i soliti turchi, 

approfittano dei suddetti due o tre mesi per trovare, di riffe o 

di raflfe, il mezzo di «avv ic inarsi» , col tram ite dei loro agenti. 

Petrovici, trasferito  più tard i a Giannina, aveva ten ta to  d ’iniziare 

una propaganda efficace anche nei dintorni di quella c ittà  fra 

Albanesi e Romeni, ma poco m ancò che non si com prom ettesse, 

e gravem ente assai, chè vi furono reclam i telegrafici a Costan­

tinopoli !

T re mesi prim a del mio a rriv o  a Moscopole, e ra  passato 

di lì un austriaco, che si spacciava per vice-console ; m a pare  si
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tra tta sse  invece d’un ufficiale travestito . Un altro  ufficiale — si 

vocifera — e ra  passato per Vallona, e quel console austriaco 

aveva da poco in trap re sa  un ’escursione nella regione di Premeti 

in com pagnia soltanto del Cavas del Consolato.... E l’avevano 

preso p e r una  spia! Buon p er lui che si lim itarono a sequestrarlo  

in casa, e a  rubarg li le cavalcature....

Gl’italiani, anch ’essi, pensano di stabilire un’agenzia con­

so lare a  B erat. Ma ciò nonostante, la p ropaganda ita liana in 

questi luoghi è anem ica, stanca ; e strano  è davvero  il fa tto  che 

l’Ita lia  non sappia r icav ar alcun profitto da u n ’alleanza cordiale 

con l ’elem ento rom eno! Qual vasto campo aperto  a una formi­

dabile propaganda, se a lim entata  saggiam ente, nel senso italico­

rom eno, dal che gl’ italiani si guadagnerebbero  così non solo 

l ’anim o nostro — non dimentico dei legam i di sangue che ci 

uniscono a Roma! — , m a bensì quello degli albanesi, cui in 

simile contingenza, i rom eni avrebbero  vincoli tenaci di amicizia.... 

Ma per a rr iv a re  a  tanto... m olta acqua d ovrà  sco rre re  sotto i 

ponti, poi che g l’ita lian i, in fatto di politica balcanica, si sve­

gliano più tard i di a ltri popoli, e quasi, direi, per solo spirito 

d ’imitazione....

A ltrim enti «lavorano» gli austriaci! A B erat, a m o’ d ’esem ­

pio, la popolazione inclina più verso l’A ustria che verso l’Italia.... 

E lo si com prende!...

B erat, in verità , quantunque gli austriac i tentino coi fatti 

di d im ostrar il contrario  —  et pour cause!... — , non si p resta  

g ran  che come... stazione clim atica; il caldo v ’è insopportabile, 

l ’a ria  soffocante, l ’am biente civico antipatico, e l ’acqua pessima.... 

T uttav ia , che bella c ittà  po trebbe divenire, nelle m ani d ’un po­

polo civile! Il sudiciume, proprio d ’un paese orientale, turco, 

con trasta  con la  bellezza della n a tu ra , intorno, con lo splendore 

della sua posizione....

L a sera , appena calato Febo, si spalanca il deserto.... Non
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s’ode che la cantilena degli hogi, p loranti, m ehm conicam ente, 

dall’alto dei minareti, con la lor voce sottile e s tridu la di... 

m aschi votati alla g loria  di M aometto!

P er un v iaggiatore, dunque, B erat, se offre pasto di soli­

tari studi... — e lim itati, si sa, dall’e te rn a  ragione d. c. s. ! — , 

non ha sicuram ente lusinghe di m ondanità, nè, tan to  meno, di 

v ita  igienica.... L’acqua viene a ttin ta  da un fiumicino di color 

giallo sporco, dove cani e bufali diguazzano, e molti vi lavano 

tranquillam ente le pelli da concia! M’hanno assicurato che tutti 

si astengono dal gettarv i le carogne..., m a io non ci credo, fran­

camente..., e francam ente, anche a p resta rc i fede, stupisco come 

a bere di quella poltiglia, senza neppure filtrarla, la popolazione 

di B erat non sia già d is tru tta  da un cholera morbus di nuovo o 

vecchio genere!....

Vero è — assicurano g l’ indigeni — che l ’acqua è filtra ta  !

Messa in grandi vasi, la m elm a si deposita nel fondo, e 

alla superficie... galleggia... l ’acqua... p u ra !!  potabile, già... Dal 

che si vede quanto sem plice sia il processo di sterilizzazione, di 

chiarificazione, ecc. ecc.....

Io, però, non mi lasciai persuadere da ll’ adam itico sistem a, 

e cominciai, frattan to , dall’ ingollarm i di seguito parecchie pasti­

glie di chinino, lim itando il bere  allo s tre tto  necessario, e non 

di quel liquido sopra descritto, bensì di un altro, meno... fan­

goso in ogni modo, tira to  s u d a  un c isterna  dell’amico istitu tore 

Pulii..., e ben di rado !

Lasciamo da banda... l’hotel! Come l’anno prim a, chiesi 

albergo a un romeno, Bascu, e... « c ’est évident » non chiusi 

occhio, in g razia  dei cari topolini o... topoioni, chè non ne ho 

m ai veduti di più grandi e in sì g rande quantità.... Dal giorno 

in cui un ’incendio aveva d is tru tte  parecchie stam berghe del 

vicinato, l’invasione dei rosicanti s 'e r a  fatta... m irabolante.

L a seconda notte m utai di stanza, m a non... in meglio, chè 

le baruffe dei graziosi quadrupedi in soffitta, e l’albagia dei loro
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consanguinei passeggianti nelle avenues d 'u u a  so rta  di tavolato 

che g irava  in torno alla cam era  mi turbavano... sonoram ente il 

sonno.... A un tra tto , sussultai, trasalii...; il rum ore di una sca­

tola di cerini p er isbaglio g e tta ta  dalla sedia sul pavim ento fu 

provvido..., chè un topolino aveva  tu tte  le migliori intenzioni di 

questo mondo di venir a tenerm i com pagnia nel letto.... Accesi 

la  lam pada, la  collocai nel mezzo della cam era , e il fascino della 

luce bastò p e r richiam arvi atto rno  le coppie danzanti de’ miei 

d istu rbato ri !

Voi, benigne lettrici — cambio a  bella posta di sesso all’in­

dirizzo... — vi farete  senza fallo delle m atte  risa te  all’ingenuo 

resoconto d’una n o tta ta  in sem iveglia per motivi... più ingenui 

an co ra ; m a vorre i vedere voi in eguali contingenze, sole, asson­

nate, con le ossa a m età infrante e i muscoli flaccidi, su un letto 

di Locuste del genere... mio, fra  schiere di ra tt i  in frenetica 

ridda, — senza pregiudizio di altri... insetti più o meno g rade­

voli —, vo rre i vedervi... ! Ma già voi siete delle fragili creatu re  

e io debbo essere un Ercole p e r am ore o per forza!

Concluderò che p e r m etterm i di buon um ore, alle volte, 

nei b revi in tervalli di sosta concessimi dai topi — bontà loro ! — 

riflettevo... : to rnato  in Ita lia , non sarebbe bene che consigliassi 

a  chi voglia im itarm i nel viaggio intrapreso... di p o rta re  con sè 

o ltre  a una potente dose di polvere insetticida — di quella ga­

gliarda, veh! chè dell’a ltra  g l’insetti... albanesi si burlano, divo­

randola allegram ente... — un gatto  molto robusto?!

Anzi, pensai, il consiglio vo’ consacrarlo  alla s tam pa ; e 

detto... fatto!
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DA BEIIAT A VALLONA PASSANDO P E R  S C H E P U I t l  E DIIISA.

Schepuri, Calfani, Cervoni ed a ltri Comuni. — Liuari e la  paura clic i 
Turchi incutono ai Rompili. — A Drisa dal farsaliota benestante Alexe 
Mbarà. — Come mangiano g li Albanesi e i Komeni. — Una notte 
bianca passata im precando! — Una pioggia torrenziale di quattro 
ore. — Al Consolato ita liano di Vallona.

Avevo stabilito di passare da B era t ad Elbassan, e di là 

verso  D urazzo, alla volta di V allona; m a dopo un piccolo inci­

dente con le A utorità pensai di p a r tire  subito d ire ttam en te  per 

Vallona, da cui av rei potuto com unicare con Costantinopoli e 

assicurarm i tu tta  la libertà  possibile per le mie u lteriori ricerche 

sui Romeni.

D etto fa tto : accom pagnato da un su v ary  albanese-cristiano 

e da un chiragì rom eno, Mitru Nicolò (di Ciplaca, vicino ad Ar- 

denitza), che si e ra  spontaneam ente offerto di scorta rm i a  piedi, 

senza nulla p re ten d ere  per il cavallo da lui messo a m ia dispo­

sizione solo al saperm i rom eno, m ’incam m inai in direzione di 

V allona verso  le due del pomeriggio.

P er v ia incontram m o diversi rom eni di F ereca  e vicinanze, 

fra  i quali uno di Radostina, l ’altro , certo  Spira Costea, di Chibi- 

Pestani, e a ltri che non ricordo.



Si possono ben im m aginare i soggetti delle nostre conver­

sazioni.... Alcuni di quelli, come Spirea Costea, non potevano 

nascondere la loro in terna  gioia nell’apprendere che io e ra  ro ­

meno e che m ’e ra  recato da quelle parti per stud iare la popo­

lazione rom ena ; a ltri, come quello di Radostina, mi disse testual­

m ente : « Se avete  in m ente di lavorare  qui come si deve, s ta  

bene; altrim enti, lasciateci in pace, poiché ci m ette te  nell’im ba­

razzo facendoci più m ale che bene. A priste una scuola a B era t 

e poi... la  chiudeste ; ne ap riste  u n 'a ltra  a  F ereca  e... idem ! Questo 

non si chiam a lavorare, m a p rendere  la gente in g iro! È sem pre 

il greco che si prende cu ra  di noi, anche oggidì come per lo 

passato...; è lui che ci battezza, che ci unisce in m atrim onio, 

ci dà scuole e chiese, è lui che ci m ette nella fossa.... Voi, in­

vece, ci abbandonate proprio  sul più bello.... Ora, cosi non la  

può andare, poi che anche noi abbiam o un cervello per rag io ­

nare, e non vogliamo, quindi, lasciarci po rta re  pel naso in tal 

modo.... Ponetevi all’ opera sul serio, di guisa che possiamo toc­

car con mano che veram ente fate qualche cosa, e allora... ve­

d re te  anche voi fin dove possiamo giungere noi!...»

La sera  pernottam m o a  Schepuri, Comune esclusivam ente 

rom eno, situato sopra a  un colle prossimo al congiungim ento di 

L ium i-beratit con il Devol, dorm endo in casa del M uctar (t) Mitre 

Chendrea.

Schepuri conta da 150 a 180 anim e, e si compone di due 

q u artie ri separati da una piccola valle. Gli abitanti, tu tti buoni 

rom eni, si dividono in Uianiti e Battiti. I prim i si rassom igliano 

perfettam ente a  quelli di V artopi alle falde del Tom or, e dicono 

di essere originari dello stesso Uianic posto a oriente di quella 

m ontagna.

— 192 —

(1) Sindaco.
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Schepuri proviene da M alibarda, in  seguito alla em igrazione 

d ’una diecina di famiglie del luogo, fra  cui quella di M itre Chen- 

d rea, e pare  abbia derivato  il nome da una località dello stesso 

nome, al sud di Berat, dove questi Uianiti s ’erano  per qualche 

tem po soffermati.

Q uattro  famiglie di Schepuri possiedono dei te rren i acqui­

sta ti a furia di lavoro ; a ltre  custodiscono le pecore dei bey a 

D ard a  sul Tomor, dove si recano periodicam ente appunto per 

ciò. Alcuni di questi Uianiti mi raccontarono d ’essere stati de­

predati in m ontagna dai briganti, che avevano preso prigioniero 

il loro celnic, liberandolo solo dopo il pagam ento del riscatto, 

come già dicemmo.

Gli U ianiti di Schepuri, ripetiam o, sono degli ottimi rom eni. 

D iscorrendo con loro, fino a ta rd a  o ra  della sera , si lagnarono 

di ce rti funzionari turchi andati colà per riscuotere le im poste ; 

i degni rapp resen tan ti del fisco ottom ano avevano m angiato e 

bevuto per tre  giorni di seguito e se n ’erano poi partiti senza 

sborsare un soldo ai poveri contadini che li ospitarono!

Poche note tra tte  dal mio violino, fin da  Roma mio com­

pagno inseparabile, bastarono per sollevare gl'infelici, che non 

si stancavano d’insistere perchè io restassi a  lungo in loro 

com pagnia.

Allo sp u n tar del sole lasciai Schepuri, seguito dagli auguri 

più vivi del cuore dei Romeni e in specie del M uctar, che rifiutò 

recisam ente il bacsish da m e offertogli per la sua  generosa ospi­

ta lità ; un megidiè appena potei far scivolare nelle m ani del di 

lui figliuolo, e dopo vivaci insistenze.

Da Sellepuri a Drisa.

U na g io rnata  di m arcia a cavallo, e giunsi a  D risa, presso 

Fereca, passando a ttrav e rso  a  Comuni dove dim oravano a n ­

che dei rom eni, Comuni da me non v isita ti l ’ anno precedente.
13
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L ’itinerario  percorso fu questo : Schepuri, Cutalia, Pobrazi, 

Voivodani, Calfani, Curiaui, L iuari, Ja rza , Verbas, Uueas, Craps 

e Drisa.

Cutalia.

Cutalia conta una diecina di case fra cui due di albanesi- 

m usulm ani e otto di rom eni ; m a tu tte  cosi m isere da  sem brar 

piuttosto stam berghe per animali.... Due soltanto sono a ll’ap p a­

renza meno squallide, e son tenu te al paragone come... villini 

di stile ! tal quale, fra  ciechi, im pera to re  è calcolato chi è ricco 

di un occhio....

Il paese è p roprie tà  della Sultana Validea (1); inde... nem ­

meno quei pochi stam bugi appartengono ai Romeni !

Pobrazi e Voivodani hanno tre  o quattro  famiglie rom ene 

per ciascuno, e sparse  qua e là  a sim iglianza delle famiglie alba­

nesi dei due villaggi.

Calfani.

Calfani, albanese, ha otto famiglie rom ene a oriente. Mi ci 

ferm ai un istante per sa lu tare  l'am ico  Liciu che m ’aveva  ospi­

ta to  l’anno prim a, presentandom i due farsalioti, P e tru  e Mitru, 

del prossimo Comune Liuari.

Liciu possiede un te rren o  che lavo ra  personalm ente, come 

pure due o tre  famiglie rom ene di Calfani.

Curiani conta 78 case, disperse. Pochi dei rom eni di questo 

Comune hanno te rren i; la  m aggioranza coltiva le te rre  d ’un bey. 

Poverissim e le loro case, m a p u r migliori di quelle di Cutalia.

(1) Madre del Sultano.
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C e r v e l l i .
.1- ••

In Cervelli, situato a qualche distanza dall’omonimo Comune 

musulmano, vivono circa venticinque famiglie di farsalioti. Qui 

dovevam o sofferm arci per m angiare, m a sentito che i sa rti P etru  

e M itru, dei quali parlai più sopra, si trovavano  a L iuari, di­

stan te  un dicci minuti, decidem mo di an d ar colà, tanto  più che 

nella  casa di Cervelli v ’erano  anche due m usulm ani e impossi­

bile sarebbe stato  p a r la re  liberam ente con i Romeni.

Nel lasciar Cerveni, spiegai a  quanti vollero accom pagnarm i 

insiem e al m uctar lo scopo della m ia v isita ; e i poveretti, rischia­

rando  la fronte, esclam arono: « Dio ha voluto che suonasse l’ora 

libera trice  per noi ancora.... No, non ci dim enticate, poi che 

siam o tu tti dei buoni rom eni ! »

Canzone albanese di Saliuslié (1)

Saliushé, moi Saliushé,
Njé oke ghiushim  baliuke,
Njé oke ghiushim  e pes-dhete,
A vien ti a té vi véte,
Saliushé, moi ecc.
Njé oke ecc.
Njé oke ghiushim  me kandar,
A m e m er a  t ’ e m ar,
T ’ju  te  porte un te vie,
Ti kam  dae lafe t e mie.

Liuari.
Romeni spaventati dai Turchi.

Dopo dieci m inuti di cammino, eccoci al grande Comune 

m usulm ano di L iuari, nella cui p a rte  orientale trovansi sei case di 

rom eni, fra  i quali vive anche un p re te  u ian ita  di origine, m a gre-

(1) Saliushé, nome di donna albanese.



cornano nell’ anim a. Ora, io aveva sentito dire prim a del viaggio 

nell’A lbania centrale, che agli uianiti e ra  vietato, p er scom unica, 

di farsi p re ti; m a l ’apparizione d’un sacerdote uianita venne 

subito a sfatarm i la leggenda.... D ’a ltra  parte , avendo chiesto a 

un rom eno uianita perchè i suoi connazionali non indossassero 

quasi m ai l’abito talare, mi fu risposto sorridendo: « 0  chi mai 

ci ha  im parato a  leggere e a scrivere  per po tere anche noi 

d iven tar p re ti? ! »

Appena giunto alle abitazioni dei rom eni farsalioti, m andai 

a  chiam are P e tru  e Mitru, m a nè l’uno nè l’a ltro  si v ide; f ra t­

tanto, mi sentiva illanguidire lo stom aco da una fame rabbiosa, 

sicché arrischiai di dom andare a  una povera e m agra  rom ena 

se ci fosse possibile di tro v a r un boccone in qualche casa, e la 

m eschina si affrettò a spedire un messo in cerca del boccone...; 

m a il messo non si fece più vedere!...

Scorsi allora un rom eno che furtivam ente sgatta io lava fuor 

del Comune, e lo chiam ai, m a egli fece lo g n o rri; un altro, poco 

dopo,... « idem »!

«O h! che hanno questi, M itro?...» dom andai al compagno 

che se ne s tava  in disparte, im bronciato per la stanchezza, m a 

ancor più per la fame in a rre tra to , e pieno d ’ ira  mal rep ressa  

non avendo io voluto ascoltar il suo consiglio di rifocillarci a 

Cerveni.

«Sono a tte rriti dai turchi, signore! Non vedi tu come tu tti 

si nascondono per la paura...? »

Ne rim asi dolorosam ente stupito, e lo stom aco continuò 

con m aggior lena a  to rtu rarm i, m alinconicam ente ; tu ttav ia , non 

mi venne neppur in capo di to rn are  a  Cerveni. Presi il coraggio 

a quattro  mani, e rip resi ad im plorare la povera e m ag ra  don­

n e tta  perchè ci regalasse un po’ di to rta  di grano, almeno.... E 

la m eschina, dopo m olta esitanza, ci am m ani, finalm ente, la  to rta  

calda, cotta lì per 11, con un po’ di formaggio al tegam e, e per 

chiusa una  tazza di caffè....
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Sorbivam o, non lietam ente in verità , il caffè, e passavam o 

il tem po discorrendo con la povera nostra... padrona di casa, 

spiegandole come tan to  io che M itro fossimo rom eni, quando 

vedem m o venire verso di noi un uomo pallido ed emaciato.... 

E ra  il farsaliota P ie tro  che io cercavo e non avevo riconosciuto 

a  p rim a vista....

Pietro mi fissò a lungo, rivolgendom i poi qualche parola, 

a  monosillabi, faticosam ente....

«Sei tu , P ie tro?!...»

« Son io — rispose con voce fievole assai — m alato di 

febbri da due mesi, e chissà quando le m aledette mi daranno 

tregua.... T itubai nel venire a vedervi, perchè mi avevano detto 

che e rav a te  B adavi (1), e già pensavo alla sciagura piom bata 

sulle nostre teste con l’ a rriv o  di simile peste alle nostre case...; 

m a avendo in seguito appreso come siete vestiti e il modo dei 

vostri parla ri, rom eno, perdetti la  tram ontana.... Diavolo! I ba­

ciari parlano la nostra  lingua?!... E mi decisi a svelare l ’arcano.... »

Il povero P ietro  ci ha quindi condotti in casa sua, alla cui 

po rta  mi venne fatto di esclam are : « Olà, g u ard a  che qualche 

cane non abbia a  m orderc i!»  «M a se non ho nemmeno... un 

g a tto !»  ci r ib a ttè  egli, in tono sconsolato....

L ’infelice ci offerse del form aggio e del « rach ì », quanto 

cioè avesse di meglio fra le sue q u a ttro  m ura  squallidam ente 

m isere, e voleva poi tra tten e rc i con lui la notte, m a io non ac­

cettai, pensando — egoisticam ente! — che avrei potuto ben 

dorm ire a  D risa, da un amico di Mitro, ricco farsaliota del quale 

mi avevano parla to  fin dall’anno precedente.

D uran te  il passaggio p er i Comuni di Jarza , Ducas, V erbas 

e Craps, potei sap ere  che da tre  a cinque famiglie di romeni 

vivevano in ciascuno d ’essi.
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A Drisa.

Sul tram onto  giungevam o a D risa, presso Alexe M barà, il 

ricco farsaliota di cui sopra.

E che fosse un benestante, infatti, lo si vedeva a  colpo 

d ’occhio dal suo grazioso villino, cogli « ham bar » doviziosi di 

granturco.... Ma Alexe e ra  fuori, e l’accoglienza ci venne fa tta  

dal figlio di lui, in uno stam bugio lurido, sicché io scambiai il 

rampollo per un servo! Nell’a ttesa , non mi restò che distendere 

sul pavim ento una coperta  e, vestito, coricarm ivi sopra.... Il 

mobilio della cam era  e ra  tu tto  11....

Dopo due ore to rn a  Alexe con quattro  albanesi m usulm ani, 

suoi ospiti evidentem ente per quella notte! Scambio di saluti al 

padrone di casa, che m ’ero im m aginto... nobil signore, e Canti 

in coro da p arte  di questo con gli ospiti..., m en tre  io e Mitro 

andavam o tra  noi fantasticando già sul modo come avrem m o 

trascorso il tempo in casa del contadino farsaliota..., gettandoci 

l ’un l’a ltro  degli sguard i furtivi di com patim ento!

Ma Alexe co’ suoi m usulm ani non la  sm etteva più di can­

tare , anzi cosi p a rev a  intendesse fa r gli onori di casa a ll’infinito..., 

e gli ululati dei lupi ci laceravano  gli orecchi.... E quasi ciò non 

bastasse, uno dei tu rch i a me vicino si tolse liberam ente le scarpe, 

restando, nudo piè, daccanto al mio guanciale..., dove io giaceva, 

stanco m orto con le ossa tu tte  am m accate, il cuore in subbuglio 

e pur pieno di rassegnazione, in a ttesa  della cena... che av rei 

volentieri ripudiata, e d ’una stanza in cui riposare da cristiano 

per u n ’o ra  o due, almeno....

Mitro, per consolarm i, mi fece di nascosto sapere che 

avrem m o dovuto dorm ire coi turchi proprio là, in quel giaciglio 

largo  non più di tre  m etri per lato....
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Come m angiano g li Albanesi e i Romeni.

In m ancanza di lusso... di particolari, voglio o ra descrivervi 

la tavola albano-rom ena, che su per giù è uguale per tutto.

I com m ensali si dispongono a  te rra , accovacciati (1), intorno 

a una ro tonda e bassa tavola, simile a quella dei nostri conta­

dini, dopo una lavanda, a  base di acqua e sapone, alle mani 

che devono ten er luogo delle forchette e dei coltelli.... La brocca 

e un vaso con acqua, che vi figura nel mezzo sono ca ra tteris tic i 

quan to  a ltri mai....

La tavola, m anco a  dirlo, è di legno... bianco, cioè ex-bianco; 

e se p er caso ci m ettono su una tovaglia dello stesso... colore, 

non di rado  avviene di vederla  form icolare di vezzose... cimici, 

che avanzano di pari passo con le colleghe delle pareti, del pavi­

mento, delle coperte, dei vostri... indum enti, talché, dopo un 

istan te, vi v errebbe la m aledetta  voglia di scappare dinanzi alla 

tavola e agli ospiti degnissimi, specie... per la  buona ragione 

che vi tocca s ta r  fermi al vostro posto, riflettendo che Dio è 

grande, è immenso, e tu tto  vede, e alla fine pen serà  per la  vostra  

liberazione... da certe  pessim e abitudini di Albania....

Di Albania, p recisam ente; chè dovunque laggiù  vedete dei 

tappeti, o simili, a  te rra , e come inchiodati p er mesi e mesi, 

senza la  noia di sapersi sba ttu ti a  quando a  quando; al contrario , 

quelle larve  di tessuti signorili non hanno da tem ere  fastidi di 

ta l sorta, o tanto  meno le ospiti... cimici, che in esta te  vi si

annidano, ind isturbate, anzi razionalm ente co ltivate..... Certo, la

pelle degli albanesi dev ’essere di cuoio ben più duro che non 

quella degli europei, a giudicare dalla sua resistenza a ce rte  bat­

taglie; m a è certo  altresì che questi ottim i albanesi, qualche volta

(1) In mancanza di seggiole che non sono conosciute laggiù.



sono costre tti a  r ico rre re  a speciali arm i di difesa, come una da 

me am m irata : una so rta  di cucchiaio dal manico molto lungo, con 

cui il com battente di razza um ana si g ra tta  le spalle, la spina 

dorsale, insinuandoselo per il collo fin quasi a mezzo il torso.... 

Un vero strum ento  di to rtu ra , artisticam ente... lavorato  del resto, 

e che gli Albanesi tengono perciò in g rande considerazione!

Dati questi p receden ti di m assima, figuratevi lo spettacolo 

del pasto.... Nel centro della tavola una scodella con un qualche 

di rassom igliante a una m inestra, da cui tu tti attingono a  mezzo 

di cucchiaie in legno; segue una pietanza di salsa e bocconcini 

di carne, che ognuno afferra  con le dita, o per portarseli alla 

bocca direttam ente o, in atto  di suprem a cortesia, per m etterveli 

davanti, sulla nuda tavola, accom pagnando il dono am abile con 

una parola a ltre ttan to  am abile: « T ie n i!» .

Finito il pasto con latte dolce o agro, si procede al lavaggio 

delle mani e a una fum ata in blocco, tu tti offrendosi a  vicenda 

delle mastodontiche sigare tte , rim pinzate di tabacco che ognuno 

p o rta  in sacca.... A ll’ospite, naturalm ente , non è perm esso di 

farsi la  s ig are tta , chè l’uno o l’altro, raffazzonandola in furia, 

te  la porge bell’e confezionata, con annesso regalo di gom m a 

allo sputo, che dovrai ingoiare, il sorriso sulle labbra, nell’ipo­

tesi facilissima di m ancanza d’ un bocchino.

Questo, in generale, il convito degli Albanesi e dei Romeni 

nell’Albania centrale , come pu re  di molti bey m usulmani. E più 

d ’una volta io, in ca rn e  ed ossa, dovetti cibarm i tavola, com­

mensali e fumo del genere, con quanto desiderio d ’un desinare 

all’europea im m aginate voi....

Tale la contingenza in casa di Alexe M barà, col soprappiù 

d ’un « b is» , e più feroce di p rim a, delle canzoni in tonate a 

squarciagola.... La punizione era  troppo atroce perchè io potessi 

adattarm ici, e spiattellai a  Mitro la mia ferm a volontà di non 

dorm ire in simile ca m e ra ta ; e allora, Alexe, inform atone, mi 

condusse in una stanzuccia attigua, m ostrandom i benevolm ente
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un posto, a te rra , s ’intende, dove avrei dovuto coricarm i, lungo 

ce rte  stuoie prim itive.... Alexe tornò poi dagli ospiti, a tener loro 

bordone, con sem pre m aggior violenza.... Nel frattem po, mi sdraiai 

in com pleto a rred o  d ’indum enti, sulle stuoie, che avevo onorate 

delle mie coperte da viaggio.

Una m ezz’ o ra  trasco rse  fra la  veglia e il sonno, quando, 

con m ia ineffabile m eravig lia, Alexe venne a coricarsi a  me 

dappresso! •/

E ra  troppo..., m a capivo che non av rei potuto, senza a r re ­

care g rav e  offesa, p ian tare  in asso la non chiesta com pagnia, 

aggiuntasi a ll’a ltra  delle sunnom inate bestiole dall’inesorabile 

pungilione....

Al buio, ritira tom i su una g ran  cassa di legno, circondato 

d ’ogni p a rte , nell’am bito di quella cam era  sudicia, da cassoni 

di g ran tu rco , di grano, di pellam i, di canepa, di cipolle... — una 

tan ta  grazia di Dio, in perfetto  disordine! — vegliai, fumando 

d ispera tam ente sino all’alba..., e im precando... alla notte! -

Pioggia torrenziale di quattro ore.

L ’alba, dunque, venne, e io presi la  v ia di Vallona, 

passando il fiume Voiussa un po’ a nord di Mifoli. Alla riv a  op­

posta, sostam m o alquanto p er sfam arci nel han tenuto da  due 

rom eni, Mihali e Petre, del Comune farsalio ta Mifoli, da m e co­

nosciuto l ’anno innanzi.

Nel han s ’e ra  ferm ato con noi un funzionario tu rco , per 

riscuo tere  la tassa  di passaggio in b arca  sul Voiussa, esso in ta­

volò con me, m ediante M itru, in terp re te , una vivace conversa­

zione... unilaterale , in te rca la ta  da lòdi spertica te  per la b rav u ra  

dei tu rch i, im pavidi di fronte a  chicchessia ; e io lo lasciai sbrai­

ta re  a suo bell’agio, guardandom i bene dal contraddirlo.

Ma, a un certo  punto del dialogo... a  solò, mi scappò detto  se 

la tavo la fosse apparecchiata , sicché il turco, rivolgendosi ai due
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rom eni hangi, credette  opportuno, e gentile forse, di o rd inare : 
« D a te  da m angiar a questi can i!» . Al che io per m isura di 

prudenza, spiegabilissim a, e un po’ anche nel dubbio che la  t r a ­

duzione dell’in te rp re te  fosse inesatta, mi padroneggiai eroica­

m ente, trangugiando in san ta pace l’oltraggio del musulmano, 

che voleva ad ogni costo far l’attaccabrighe.... Guai se l ’avessi 

provocato....

A veva cominciato a piovere, e per quanto attendessi che 

il cielo si rabbonisse dovetti da ultimo decidere di p artire , te­

nendo assai a g iungere in Vallona la sera  stessa.

Passai Scrofetina, e la pioggia prese a  im perversare , t r a ­

sformandosi in un acquazzone furioso.... B astarono pochi istan ti 

per av ere  le midolla inzuppate; m a non cessai di an d ar oltre, 

im perterrito , nella p ianura di Musacheia, d ivenuta orm ai un 

m are, cosi da non potervi più distinguere il tracciato della via. 

Mitru e ra  rim asto indietro da un pezzo; io solo, col suvary a lba­

nese-cristiano, procedevam o lenti per l’acqua, entro  alla m elm a 

profonda, da cui i cavalli a stento ritraevano  i g a rre tti. Nè v ’ e ra  

alcun ricovero intorno, nè prudente sarebbe stato  andarv i, poi 

che una ferm ata anche breve, in quelle condizioni, av rebbe po­

tuto esserci fatale.

U n’ora prim a di toccare Vallona c ’ incontram m o con dei 

farsalioti provenienti dalla città, a cavallo sui loro muli. La b rav a  

gente mi riconobbe al certo, dacché tu tti mi salu tarono am iche­

volm ente, con una m ossa espressiva del capo, quasi per d ire : 

«Toh! come diavolo t ’è saltato  in m ente di a rrisch ia re  la pelle 

sotto un diluvio di questa s o r ta !» . M entre io mi sen tiva soddi­

sfatto che essi potessero constatare  da un tale sacrificio quanto 

g rande fosse in me l ’am ore per i miei Romeni.

E il vento cangiò, soffiandoci o ra con inaudita forza in 

faccia, con ondate di sferzante pioggia, tale da accecarci. I  ca­

valli m arciavano a rilento, muovendosi ta lvolta appena p e r l’urto  

con cui l ’acqua si rovesciava loro contro agli occhi....
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Dopo qu attro  o re di una simile buriana, en travam o in 

Vallona, quasi a nuoto traversandone la s trad a  principale, ridotta 

in un to rren te  alto fino alle ginocchia degli anim ali ; io mi diressi 

subito al Consolato italiano, sapendo con quale gioia il Console, 

un gentilissim a persona, Alfredo A ncarano, mi avrebbe accolto.

A Vallo»n.

Fu una settim ana d ’ira  di Dio, del cielo, furono sette  giorni 

di continua tem pesta.... Ma io non me ne curai, essendo ospite 

g radito  del buono, am abile mio p ro te tto re  A ncarano, senza il cui 

consiglio e appoggio presso lo au to rità  tu rche non av re i potuto 

l ’anno p rim a v isita re  i villaggi della M usacheia.

L ’A ncarano ebbe sem pre a  incoraggiarm i nelle mie ricer­

che sui Romeni di queste parti, m eravigliandosi non poco del­

l ’abbandono nel quale i com patrio tti lasciavano in balla della 

p ropaganda g reca  i nostri connazionali.

Egli am m etteva som m a im portanza all’elem ento latino del­

l’Albania, ove si fosse d a ta  una direzione propizia al di lui po­

ste rio re  sviluppo; anzi p rep arav asi egli stesso a  inv iare  al suo 

Governo un minuzioso rapporto  su tale  argom ento.

P er quanto  egli ha  fatto in mio favore, sono lieto di tr i­

bu targ li qui i sensi più vivi della m ia gratitudine.

Erano trascorsi già un cento giorni da che mi tro v av a  in 

A lbania, e con gioia av re i rip resa  la s trad a  del ritorno in Italia, 

fastidiato qual ero d ’un simile soggiorno.

Però, tenevo moltissimo a  v isitare la  regione al Nord del 

fiume Semeny verso D urazzo, in prosieguo di quella da me stu­

diata nel settembre e ottobre 1904.

D etta  regione è com presa nel triangolo Vallona Ardenizza- 

Berat, che credo utile di descrivere, p rim a di passar ad accen­

n a re  a quella di Durazzo.
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X.

I ROMENI DEL TRIANGOLO V A L L O N A - A R D E N I T Z A - B E R A T .

I centri romeni delia Musucheia. — 1 Fnrsnlioti. — UH Uiuniti ed i Bntutl.
— I Moscopoleui. — La nostra propaganda e quella  greca. — Vie di 
coni un tensione.

Poi che in questa regione — a ll’infuori di Vallona, di Fe- 

reca  (Fieri) e di Colonia — i centri rom eni si rassom igliano l’uno 

all’altro , essendo nella m aggior p a rte  farsalioteschi, non li descri­

verò che in linea generale, p rem ettendo u n ’osservazione appunto 

di ta l na tu ra .

I  Romeni di B erat, dei quali altrove mi son occupato, di 

V allona e, in m assim a, di F ereca, nonché, salve alcune eccezioni, 

di Colonia, vivono re la tivam ente  bene, m enando un ’esistenza 

consimile a  quella degli Albanesi, per il fatto che molti f ra  loro 

si trovano alla testa  del com m ercio e dell’industria  di quei luoghi.

I Romeni, invece, della p ian u ra  della M usacheia, cioè i 

Farsalioti, sono terrib ilm ente m iserabili, e di essi tra tterem o  

qui, non mai alcuno avendone studiati i precipui ca ra tte ri, in te­

ressan ti assai.

Nel triangolo succitato, se ne escludi gli Albanesi (1), vive 

tu tta  una popolazione dalle cara tteris tiche  spiccate di nazionalità

(1) Ortodossi e  m aom ettani.
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d istin ta dall’albanese com pletam ente. Essa è rap p resen ta ta  dai 

cosidetti Vlahi o Ciobani, ossia Romeni, cosi chiam andosi essi 

m edesimi fra  loro.

Differiscono questi Ciobani dagli Albanesi per la  lingua e 

in specie p e r la  foggia di vestire, per le costum anze e p e r le 

tradizioni, nulla avendo di comune con gli albanesi stessi, eccet­

tua te  poche abitudini prese in prestito  dal territorio  in cui gli 

uni e gli a ltri convivono.

Infatti questi rom eni, m algrado m enino v ita assolutam ente 

in comune con gli albanesi e in amichevoli rapporti siano fra 

loro, hanno una v ita  propria, che vi colpisce a tu tta  prim a, e 

profondam ente ; anche se, studiosi di coscienza e im parziali, non 

ne conosceste la  lingua, r im arres te  sorpresi di no tare come quella 

popolazione latina indossi un abito differente dall’albanese, e si 

agiti in nuclei affatto diversi dagli albanesi.

I  villaggi rom eni rappresentano  un centro a  sè, oppure 

vengono a trovarsi contigui agli albanesi, portando lo stesso 

nome o altro  imposto dai rom eni stessi, m a son sem pre situati 

a una distanza da quelli che varia  dai 200 ai 600 m etri. Poveri, 

m a originali, cosi da riconoscerli anche da lungi, rifuggono dall’im ­

p aren ta rs i con gli albanesi p er un m ero istinto di conservazione 

della p ropria  razza, lo che costituisce un ben forte indizio di se­

p ara ta , d istin ta genia.

Lo storico, l’etnografo, il folklorista avrebbe un campo v a ­

stissimo di ricerca, di speculazione, frammezzo a questi b rav i ro ­

meni, che parlano egualm ente il rom eno e l’albanese. Solo un 

profano potrebbe scam biarli p er non rom eni, a g iudicare nuda­

m ente, crudam ente, dalla lingua 'biforme di quei m usachiari, 

rom eni non p u r di nome, m a di fatto.

« R rm àn bun », cioè vero  rom eno, ecco il qualificativo che 

si dànno i rom eni di quei luoghi, allo scopo di far rilev are  come 

essi siano tali di cuore e di sen tim enti; il che prova q uan ta  im ­

portanza abbia il loro tenace pensiero, dove pur si considerino
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le lotte a  o ltranza di v arie  nazionalità contrastan ti, nella peni­

sola balcanica, in cui l’elem ento rom eno è d iscretam ente ra p ­

presen tato , m a deve a ltre sì tener calcolo più o meno esatto  delle 

p roprie  forze num eriche e statiche, su cui poter fondare i diritti 

e ce rca r di giustificare le pretese. Come, dunque, non am m irare  

questi rom eni, che in tatto  serbarono il sentim ento nazionale, su­

perando tu tte  le calam ità piom bate loro addosso, tu tte  le diffi­

coltà nelle quali si dibattono, sotto il giogo d ’un governo s tra ­

niero, despota e barbarico , in un paese non loro, e in mezzo a 

una popolazione qu al’è l’albanese. Come non m uoversi a  pietà 

di questi laboriosi rom eni, pressoché sconosciuti agli a ltri rom eni 

balcanici, e condannati in g ran  p a rte  a condurre un ’esistenza 

di b ru ta le , dem oralizzante m iseria!

Am m irazione, pietà, sim patia calda, affettuosa, si confon­

dano, si cem entino in un solo sentim ento benefico in prò di 

questi cari romeni....

T racciando una linea da Vallona ad A rdenizza, che passi 

per F ieri (Fereca), e un ’a ltra  da Vallona a B era t per A rm eni; 

poi, unendo le estrem ità  di queste linee da A rdenizza con B erat, 

av rem o il triangolo Vallona-Ardenizza-Berat, i cui lati lim itano la 

regione da me studiata. I Romeni trovansi sparsi sull’in te ra  su­

perficie di detto triangolo, e anche al di là, in p ianura , sui colli, 

sulle m ontagne.

Dal quadro generale che segue risu lteranno i cen tri p u ra ­

m ente rom eni, e quelli situati bensì nel triangolo e dintorni, ma 

facenti p a rte  del Sangiaccato di Berat.
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D en om inazh n a  

dei Comuni

Num ero

delle

fam ig lie

rom ene

V allona....................... 50
Sveruez . . . . 5
Crionero . . . . 2
R e s i l ie ...................... 10
R à b ic a ................... 7
Mulipa§a . . . . 20
G iurina. . . .  . 20
F i g a r i ...................... 10
L ibon ia ...................... 10
A rm eni....................... 10
Beilic Selenita . . 7
Selenica . . . . 60
S i t i a t e ....................... 20
B unavia . . . . 25
C iaparat . . . . 5
B^s trova . . . . 20
L acatun . . . . 10
M eca^ i...................... 18
S crapari . . . . i o
Besi^ti . . . . . 20
Scrof et i na. . . . 25
Mifoli . - . . . 15
A lib a n ....................... 4
Am etbeias. . . . 25
Craps ....................... 4
F racu la ...................... 15
P e d a n i ...................... 15
C erveni...................... 25
Levani Saban . . 25
L evani-Sam ar . . 20
S ope............................ 10
S t i i l a s .......................
} 18
P o ia n i ....................... 20
C rueghiata . . . 20

Denom inazione 

dei Comuni

Num ero

delle

fam iglie

rom ene

D r i s a ...................... 10
Rado^tina . . . . 10
Jav a ru  ....................... 12
U rgurtu  . . . . 10
F ieri (Fereca) , . 300
Peto va . . . . . 3
C ip laca...................... 15
Libov^a...................... 15
Cruetepost. . - . 4
C olonia...................... 20
I m ^ te a ...................... 10
Bumbulima . . . 10
E ^igurga . . . . 5
Lu^nia . . , . . 25
C arbonara. . . . 27
C a lfan i...................... 8
L i u a r i ....................... 7
Ja rz a  ....................... 5
V erbas ....................... 5
P rotodura . . . . 5
Tucalaz....................... 5
P o b raz i...................... 25
C u rian i...................... 10
Goriciani . . . . 10
D u c a s ....................... 20
C u ta lia ...................... 8
Poliojani . . . . 10
Schepuri . . . . 25
Cosova ...................... 25
Posca ...................... 15
C onisbalta. . . . 10
Chelbe^ira. . . . 1 5

Rrm&nita . . . . 1 0

M orava...................... 27
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Denominazione 

dei Comuni

Numero
delle

famiglie
romene

Denominazione 

dei Comuni

Numero
delle

famiglie
romene

L iapardà  . . . . 15 V artopu  . . . . 14
D u ^ n ic ....................... 15 B racula . . . . 1
B e r a t ....................... 440 M alibarda . . . . 10
Voinicu....................... 7 Voivodani ! . . . 10
B restan i . . . . 10 V a v iz a ....................... 10
B i l c e a ....................... 5 Zoiceaua . . . . 10
D robonic . . . . 5 Cozare ....................... 10
H ogeani . . . . 7 Poiovina . . . . 20

Non ho certo  la p re tesa  che questo quadro  (1) sia rigida­

m ente esa tto ; però ho coscienza d ’averv i inclusi quei Comuni 

di cui mi fu possibile un qualche esame, essendomi in alcuni di 

essi ferm ato a lungo, in altri di sfuggita, secondo la peculiare 

im portanza di ciascuno, o secondo le evenienze, e per altri 

avendo p u r raccolte delle informazioni, da lungi, donde, da chi 

mi fu dato ricavarne .

In  ogni modo, il quadro, a più rip rese  corretto , p o trà  dare 

u n ’idea m en vaga che p e r lo passato, oscurissimo, della popo­

lazione rom ena in quella regione e che insieme alla vivente a nord 

del fiume Semeny sino a Scumbi (2), dev ’essere calcolata a  non 

meno di 20.000 anime.

G eneralm ente, i rom eni sono prolifici e hanno l’abitudine 

di rag g ru p p ars i in num erose famiglie, che vengono poi a im pa­

ci) Nessun dubbio che nei Comuni ivi compresi esistano Romeni in 
maggior numero di quelli segnati, nascondendo essi il loro quantitativo 
esatto per logico sospetto, e nell’ intento di sfuggire al fisco.

(2) Parleremo in seguito di questi romeni.

14



Tentarsi fra  loro, nello stesso focolare. Vi son case con cinque, 

dieci, quindici anim e, e anche più; a Fieri trovai ven tiquattro  

com ponenti d ’una m edesim a famiglia, e mi dissero che in molte 

abitazioni questo num ero è anche superato. Se ne deduce che 

la m edia d ’una casa rom ena v a ria  da cinque a otto.

Da ciò possiamo quindi anche a rg u ire  che i rom eni di 

questa regione non vivono sperduti fra gli albanesi, certam ente 

più num erosi; i loro cen tri, come si può constatare  nella ca rta  

qui annessa (1), sono abbastanza prossimi l’ uno all’altro , e con­

servando, come dicemmo più sopra, i ca ra tte ri, perspicui di lor 

razza, di lor natu ra , si trovano ad essere indipendenti, au to ­

nomi quasi.

In conclusione, i nuclei nei quali possiamo tro v are  dei ro­

meni, nel triangolo, cioè, Vallona-Ardenizza-Berat — all’infuori di 

Vallona e di B erat p ropriam ante dette — , sono puram ente, o 

prevalen tem ente rom eni. Essi fanno p arte  dei due grandi tronchi 

del popolo romeno della penisola balcanica: Farsalìoti e Mosco- 

poleni, fra i quali vivono gli Uianiti e i Battiti, e a ltri, pochi del 

resto, provenienti dall’Epiro, da San M arina e dintorni, e bensì 

dalla G recia setten trionale (Tessaglia). Costoro se la passano coi 

moscopoleni, non coi farsalioti.

Questi ultimi sono in p a r te  stabili, in p a rte  nomadi, m a 

con tendenza a fissarsi aneli’essi: prendono sede in piccoli centri 

da cinqne a  sei case, norm alm ente, m a financo a più di venti- 

ciuque.

I Voscopoletii sono tu tti stabili, e si reggono in cen tri più 

vasti, e con gli albanesi d ’ordinario, come ad esempio: Vallona, 

Poiani, F ieri, Libovija, Colonia, B erat. La m aggioranza degli a ltri 

cen tri segnati nel nostro quadro è fàrserotesca.
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(1) Vedasi in ultim o la carta  geografica.
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(Ili U ianiti.

Di questi abbiamo discorso in uno dei precedenti capitoli 

in tito lato : Viaggio da Berat alla montagna Tomor, dim ostrandone 

l’origine e alcune partico la rità  della lingua. Gli Uianiti della 

M usacheia, come pure quelli di Vartopi e Hogeani rivelano per 

loro origine lo stesso Comune di Uianicu posto alle falde orien­

tali del T om or; m a di essi non ho potuto avere  che nebulose 

notizie, fra cui una che riporto a titolo di curiosità: si dice che 

questi Uianiti provengano da m ontagne selvaggie, e che ado­

rassero  la ta rta ru g a , da loro ch iam ata « S an ta  V enere (1)», sulla 

cui crosta avrebbero  accese delle foci, inchinandovisi davanti, e 

adorandola. U na volta — racconta la  leggenda — il... velocis­

simo anim ale sarebbe fuggito con le faci ardenti sul groppone, 

fra i campi di grano degli adoratori Uianiti, bruciandoli!....

Gli U ianiti sono sparsi nella M usacheia, addensandosi p rin­

cipalm ente nel Comune p re tto  u ianita Schepuri, come a  suo tempo 

rilevam m o. Noto o ra che un uianita può ben d iven tare  p re te ; 

ne trovai uno a L iuari, sfatando così la vacua supertizione.

I B attiti.

S’ignora l’esa tta  origine di questi Romeni. Sem bra però 

che provengano dal Pindo, e precisam ente dal g rande Comune 

rom eno di San M arina, e che, in seguito a g rav i contese con 

altro  partito  di quei luoghi, abbiano di colà espatriato , volenti

o no; si spiegherebbe quindi il loro nom e: « batuti », cioè battuti. 

Convivono essi a L iaparda, presso B erat, o in alcuni centri di 

rom eni di M usacheia. I Batuti, come gli U ianiti, sono degli ottimi 

rom eni, secondo già dicemmo.

(1) o san ta  « Mercuri. »
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I Farsalioti (i).

Pastori, in generale , e allevatori di bestiam e, coltivano — 

gli stabili — la te rra , ma non quali p roprie tari, sicché le loro 

fatiche nei campi sono ben poco fruttuose, a cagione benanco 

dei soprusi, delle angherie  fiscali cui vanno soggetti.

Sono pure, o per eccellenza, carovanoeri, possedendo g ran  

copia di muli addetti ai trasporti ; quelli, a ino’ d’esempio di Se- 

lenitza, lavorano nella m iniera di bitum e che là trovasi — re tr i­

buiti a 5 p iastre al giorno! —, trasportandone il m ateria le  a 

dorso di mulo fino a  V allona; altri fanno i trasporti del sale di 

A rta , fin all’in terno  più lontano.

Nei loro villaggi esercitano anche dei m estieri, come quello 

del sarto ; altri, in qualità  di servi o di pastori nom adi pei Co­

muni albanesi. Il nome stesso di Cioban, affibbiato loro dagli 

albanesi, ne indica precisam ente l’origine pastorizia, poi che 

quel term ine significa in albanese pastore.

L a lingua, il rom eno; m a i farseroti parlano pure l’alba­

nese. Il loro romeno contiene molti difetti, m a insiem e dei pregi 

che la nostra lingua m adre non ha (2), ed essi la m aneggiano 

assai bene, parlandola assiduam ente in seno alle proprie fami­

glie; talché, in quelle regioni, si dice d ’una persona stim ata 

nell’idioma orig inale: « P are  valacco, fa come i valacclii, solo i 

valacchi fanno cosi ». I bambini conoscono essi pure l’albanese, 

fin dai sei o sette  anni, m a le donne, non tu tte  lo m asticano, e 

m ale, in ogni caso, al contrario  degli uomini in contatto g iorna­

liero con gli albanesi, nei loro viaggi forzati, e quantunque di 

rado portino con sé i bimbi. Le donne, restando ai lavori casa­

linghi, son le vestali della lingua rom ena.

(1) Farsalioti o Farsero ti, in  rom eno: Farseroti, o F àrsilio ti.

(2) Vedasi in ultim o: «L a lingua  dei rom eni di A lbania ».



Nel vestiario  (1) questi farseroti si differenziano dai mosco- 

poleni e dagli albanesi della m edesim a regione, portando le 

ciocie, i pantaloni detti cioareci, il pieptar (giam adane) e la c a ra t­

teristica flanella, gunea o guna, di color azzurro  scuro, castagno
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Farsaliote della Musacheia 
al mercato di Vallona.

..............  ........ ......

o nero. In  turco la guna nera  è detta  caraguna (cara-nero), 

onde l ’appellativo di Caraguni appropriato  a  questi rom eni dai 

tu rch i e qualche volta dai rom eni della Macedonia.

La lana è un coefficente predom inante nelle vesti dei far­

seroti, poi che le donne la tessono al rasboi, m acchina per tes-

(1) Il modo di vestire dei Farseroti già descrivem m o allorché si parlò 
dei farseroti delle m ontagne Mali-Decu e TAugii, presso Moscopole.



sere eg u a le  a  quella usata dalle nostre donne, ed egua lm en te  

chiam ata, ed essa serve molto bene a riconoscere detti rom eni ; 

là dove si vedono degl’indum enti in lana, o in pelo di capra, 

caricati sui muli, si può essere certi che là passano o stanno 

dei farseroti.

Il costum e dei bimbi e delle donne è più caratteristico  

ancora, lo si distingue da lontano; i prim i indossano calze di lana 

rosso vivo, lunghe sino alle ginocchia, e una la rg a  fascia anche 

rossa alla cin tura, scendente sulle coscie. Un particolare bizzar­

ro: molte delle donne e delle fanciulle farserote sogliono tatuarsi, 

nel bel mezzo della fronte, una piccola stella  a cinque raggi.

Le donne, o ltre al proprio vestiario, confezionano al rasboi 

tu tto  quanto può se rv ire  all’arredo  di b iancheria d ’una casa, 

(e sono cosi laboriose e pazienti che si vedono avvizzire prim a 

del tempo!...). Lo sciaiac, so rta  di stoffa pesante in lana, della 

quale i farseroti fanno g ran  commercio, è una specialità della 

loro piccola industria  dom estica; le donne artefici in persona 

spacciano i propri lavori ovunque sia possibile, e nei giorni di 

bazar, m ercato turco, le si vedono g ira re  infaticabili p e r Vallona, 

F ieri, Rascovitz, B erat, ecc.

Infaticabili, ho detto, e non esagero, chè le donne farserote 

al contrario  delle albanesi e delle m usulm ane, pur nelle nomadi 

faccende de’ m ercati aggucchiano indefessam ente, m anipolando 

per via delle forti e belle calze di lana, che esse chiam ano al 

pari delle nostre donne rom ene, e come le nostre calze sono 

bianche, a righe, d’un color rosso....

In  molte case di Berat, di Vallona, ecc. si trovano coperte 

e tappeti confezionati dalle farserote , in tu tto  simili a quelli che 

escono dalle mani delle contadine rom ene; i tappeti, però, pro­

vengono nella m aggior parte  da M onastir, e nessun ricco appar­

tam ento albanese o turco ne m anca.

Nell’aspetto  fisico, i farseroti sono di solito alti di s ta tu ra  

e bruni di colorito; gli uomini appaiono sem pre ben portanti,
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non così le donne, e per la ragione sopradetta , dedicandosi a 

un lavoro eccessivo. I fanciulli crescono forti e aitan ti della p e r­

sona, svelti, pronti d’intelligenza, m a fino a una ce rta  età, chè 

dopo l’adolescenza m a tu ra  divengono tacitu rn i e diffidenti, come 

i genitori, col cuore lacerato  dal servaggio.... Solo i rom eni, i 

consanguinei, potrebbero  risollevarli dall’avvilim ento precoce 

della serv itù  im m erita ta !

In  origine, il fa rsero ta  doveva essere nom ade, e nella v ita 

g irovaga doveva tro v are  sem pre nuove fonti di energ ia , di ric­

chezza; costre tto  dalla povertà, che il despotism o tende a  creare 

e ad au m en ta re  sem pre più tra  le file d ’ un popolo libero, cercò 

poi di ferm arsi qua e là in stabili centri, nella sperenza di av er 

treg u a  dalle persecuzioni.... Ma la  sorte, a quanto sem bra, fu 

ognor di più avversa  all’ infelice, poi che di anno in anno i suoi 

greggi, p rim a così doviziosi, vanno im poverendosi, quasi elimi­

nandosi.... Gli è perciò che non tu tti i farsero ti recansi, come 

in altre  epoche, al Tom or ; ai pochi che si arrisch iano  nel lungo 

viaggio si p reparano  agguati di ogni rism a brigantesca, soprusi 

inauditi, depredazioni spietate.... Alcuni dei più prudenti prefe­

riscono, se mai, incam m inarsi, nei mesi dell’em igraziane, aprile- 

settem bre, verso Moscopole, D usciari, P ro topapa e Ostrovitza, 

m a in esiguo num ero, e sem pre a  causa del banditism o m u­

sulm ano.

Dei centri farseroti ben pochi son ag ia ti; la m aggioranza 

si tro v a  in uno stato  m iserando, per gli affari che precipitano 

di m ale in peggio..., e ognora, ripetiam o, per colpa dei bey e dei 

pascià e del Governo e degli albanesi specie m usulm ani (1), coi
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(1) Perfino gli albanesi ortodossi lagnansi am aram ente  degli albanesi 
m usu lm an i: «Siam o obbligati a  star g iorno e notte col fucile in  pugno, chè 
questi ladroni ci ruban  tu tto  », ecco come essi parlano. E non pochi assas­
sin a  per furto , commessi benanco d u ran te  il mio breve soggiorno fra loro, 
vennero  a docum entare le g iuste lam entele!
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quali il fa rsero ta  vive in continuo patem a d 'an im o, chò « il ricco

10 ricopre di angherie  e il povero... lo spoglia!»

Tutto, tu tti, ahim è !, congiurano ai danni de' farseroti, non 

un raggio di speranza m ai illum ina le anim e di questa  povera 

popolazione, ram inga....

Quanti non mi pregarono, mi scongiurarono di tra r li  con 

me, di trascinarli via da questi luoghi di sofferenza, di dolore... 

d’onde tutti, possibilmente, si partirebbero , per sem pre, dovun­

que sia, p u r di liberarsi dalle catene attuali, pur di vegetare  

in un cantuccio di te r r a  am ica, una v ita  meno trav ag lia ta , più 

tranquilla, lungi dallo schianto perenne della indigenza m orale 

e m ateriale....

« Non abbiamo d i che mangiare, moriamo di fame ! » questo

11 grido disperato, che udii dappertu tto , si da m uovere a pietà 

il m arm o.... Quale spettacolo, infatti, palpabile, palpitante, di 

vera , profonda m iseria, d ’una profondità che accora e spinge 

sul labbro la im precazione del giusto contro l’iniqua razza 

um ana !

Se voi vedeste, come io le ho vedute, quelle squallide ca­

panne, conteste di m ag re  ram e appena aderenti fra  loro per 

v irtù  di poco cem ento, e appena ricoperte  di paglia o fieno, 

a ttrav e rso  cui la pioggia cola e ulula il vento, veri nidi trem uli 

di corvi, vere  tane di suini..., lassù, a  mezzo i colli, p er non 

essere divelte dalle furie delle raffiche ! Viste di lontano, paiono 

sciatre di zingari con i loro tipici a ttendam enti, quali si trovano 

talvolta da noi....

E ppure all’ in terno  di questi giacigli non m ancano vestigia 

di ordine, di nettezza, giacché vive in essi la parte  m igliore dei 

rappresen tan ti d ’una stirpe  rom ena della penisola balcanica, 

pervenuta, discesa allo stato  di rayà  come tan ti a ltri paria  del 

mondo..., giacché in essi si agitano i discendenti d ire tti dei figli



di Roma, dei soldati di Cesare, di Pompeo, in queste lande, r i­

m asti dopo le battag tie  di D irhacium  e F arsag lia ! Pensate!

F ieri del nome che portano, degni se ne rivelano, p u r nella 

loro povertà desolante...; in quasi due mesi di mia dim ora in 

Albania, non un m endicante rom eno m ’è toccato d ’incontrare! 

D ’a ltra  parte , essi sanno che non un cane darebbe loro qual­

cosa, se tendessero la mano, chè tu tti disprezzano i miseri 

Romeni....

Il turco, doranti, ossia signore, come dicono essi, li consi­

dera  quali bestie da soma, o in tanto  utili p er quanto  utili le 

loro bestie; m en tre  l’albanese li apostrofa col titolo di ciobnn 

p er disprezzo, reputandoli, a causa della loro v ita  ram inga, b a r­

b ari e selvaggi, al punto di rifiu tare d ’ im paren tarsi con loro.... 

Come potrebbe un albanese concedere una figlia in isposa a un 

cioban, a un selvaggio, a un rayà? l (l)

Dal canto loro, i farseroti non sono da meno dei propri 

persecutori, poi che se nessuno li am a, tu tti debbono tem erli.... 

Nessuno osa toccarli, chè tutti li sanno uomini indomati e indo­

mabili, terrib ili nell’ira.... Saranno essi, sono disprezzati, si, per 

la loro m iseria, m a in compenso si fanno rispettare.... Guai a 

chi osasse calpestarli o ltre  che a vilipenderli !

Gli ab itanti del luogo raccontano molti episodi di questi 

rom eni buoni e miti a ll’apparenza e in realtà , m a luciferi, san-
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(1) F ra  i Romeni non sonvi nè facchini nè m endicanti. Solo a Breaza, 
nel P indo, ne  esistono, ma « d ’occasione»; essi parlano allora il greco, per 
non um iliarsi troppo.

A Nevesca e a  P isu d er i in  Macedonia alcuni rom eni s ’ im provvisano 
preti e celebrano i m atrim oni dei B ulgari. Questi, ignorando  il rom eno non 
com prendono che quei rom eni, analfabeti, fingono di leggere, e dicono quanto 
loro viene a  m ente, sulla bocca, e più d ’u n a  volta è il chierico che, cantando 
a  voce spiegata, chiesastica, su un  libro ... inutile , avvisa i preti della circo­
s tan za : «g u ard a te  u n  po’ fuori, che non venga qualcuno in nero a  farci la 
p e lle !» , ciò che in  volgare sign ifica ...: a tten ti alle sorprese incomode delle 
au to rità  !



guinari nei lampi di vendetta , allorché li si a izza; ognuno sa 

eh 'ess i non sanno che cosa sia paura..., e solo cosi si spiega 

come ta l razza  di uomini abbia potuto resistere  fram m ezzo a 

una popolazione quale l’albanese.

Gli Albanesi disdegnano il contatto, quasi, dei rom eni fa r­

seroti, e s ta  bene; m a questi ultimi rispondono con a ltre ttan to  

disdegno, e anche più grande, più patente, chè, riconoscendosi 

per laboriosi e di costumi morali, non tengono in alcun conto 

gli albanesi, dei quali certuni poveri al p a r di loro, quantunque 

padroni, m a sem pre pigri, indolenti e disam orati del proprio 

paese. Lalciì, Lealen, è la paro la  con cui i Romeni chiam ano 

p er disprezzo gli albanesi, « lalai » significando cosa da nulla, 

uomo a  nulla buono, un nonnulla....

Di qui la ragione duplice della m ancante paren te la  tra  

farseroti e albanesi. Chi dei farseroti concederebbe la  mano di 

una sua figlia a un lalai? Chi fra  questi «R rm àni bun i» , come 

dicono essi, la  darebbe, la venderebbe a  un turco, a  un Purintz

0 a  un greco? Poi che tali sono i term ini dispregiativi con cui

1 rom eni chiam ano gli albanesi, m usulm ani o cristiani.

Non mi riuscì di sapere perchè i rom eni dicano greci agli 

a lbanesi; non certo  a  causa di religione, chè sono anch’essi 

ortodossi. Forse, io credo, per il fatto che gli A lbanesi non mo­

strarono  mai tan ta  repulsione, come i rom eni, all'ellenism o. In 

effetto, è risaputo  che i Farsero ti dovunque si trovino, non si 

peritano di p roclam arsi avversari innati dei greci e di tutto  

quanto sa di greco.

M algrado il reciproco disprezzo, i Romeni e gli A lbanesi 

di questi paraggi non sono fra  loro ostili, nulla avendo da spar­

tire ...; a ll’opposto, è nell’in teresse di entram bi di m antenere 

possibilm ente una... « en ten te cord ia le» . Il rom eno, per di più, 

specie nei grandi centri, si avvicina all’albanese, poi che là esso 

vivacchia d iscretam ente, e ha quindi modo di farsi considerare 

dal... nemico meglio che non il farsero ta  nom ade e miserabile.
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C ertam ente, sarebbe utile stud iare le relazioni tra  F arse ­

roti e Albanesi, regola te  da un filo di am icizia che un tal quale 

diritto consuetudinario v a  cem entando.

I F arsero ti s’ im parentano  con i rom eni Moscopoleni, p ren ­

dono in moglie ragazze moscopolene, e v iceversa; però, i F a r-  

salioti preferiscono di unirsi con famiglie di c e rta  fede rom ena, 

nazionale.

Essi non hanno sven tu ra tam en te  delle scuole rom ene e 

delle chiese nazionali, m algrado siano molti i centri in cui le 

une e le a ltre  potrebbero ben sussistere, venendo pure in aiuto 

dei dintorni. In  alcuni Comuni rom eni esistono chiese e scuole 

greche, m a i farseroti odiano i greci e a m alincuore m andano 

i loro bimbi ad im p ara re  la loro lingua, anche p er la ragione 

eh’essi non riescono ad apprenderla  nè di quella sentono alcun 

bisogno, nessun greco abitando la regione V allona-A rdenitza- 

B erat, a ll’infuori dei Consoli greci di Vallona e B erat, e di pochi 

com m ercianti sparsi qua e là nei m aggiori centri.

Ai F arse ro ti di Selenitza dom andai appunto il perchè della 

loro ripugnanza ad inv iare i ragazzi alla scuola g reca del vil­

laggio, e mi fu cosi risposto : « I l rom eno è caparbio..,; piuttosto 

che far frequen tare  d a’ suoi ragazzi i banchi di quella scuola e 

far loro app rendere  l ’idioma greco..., p referisce m andarli a cu­

stodire le pecore in m ontagna ! »

E quanto i buoni farseroti am erebbero  di avere  scuola e 

chiesa rom ene! m a come e a  chi dom andarle? Convinti di essere 

stran ieri per tutto, e soli al mondo, quantunque abbiano sentito 

p a rla re  della Romania, si persuadono di giorno in giorno che non 

un soccorso può giunger loro da alcuna parte . E ppure non albaniz- 

zati, non grecizzati, quali essi vengono a trovarsi, m eritano tu tta  

la nostra  am m irazione, poi che serbarono e serbano p u ra  la n a ­

zionalità rom ena, e m eriterebbero  il nostro aiuto, sotto qualsiasi 

forma, e presto, assai presto!... Questa sarebbe opera non solo
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nazionale, m a um anitaria.... S’iniziò la rigenerazione in Mace­

donia e nell’Epiro; perchè non si dovrebbe far qualcosa bensì 

p er questi rom eni di A lbania?! Perchè, dite voi, dovranno essi 

avere  un tra ttam en to  diverso, meno pietoso, m eno giusto, da 

quello pensato per i fratelli di a ltre  parti in T urchia, m en tre  

essi son caldi di am ore per la nazionalità rom ena, oggi come 

sem pre allorquando la fortuna loro arrideva, allorquando Dio 

si addim ostrava con loro più elem ento, più equanim e?!

Canzone dei Farse roti ninsachiari.

M arginea d ’am are ,
Leli dada gcane (■),
Trege nà  càrvane,
C àrcatà  cu sa re ;
Domnu pe m ulare,
Sam ia arucata ,
Percia chiptinatà,
Musta^' asudatà ;
Mi-acà^à di mani,
Mi mu^cà ca cìlni,
Mi-acà^à di poale,
Mi-arucà ca foale,
Mi-acityà di fafà,
Ma sgarm à ca mafà.

I Moscopolenl (2).

- Sono stabili, come dicemmo, nei cen tri più vasti: a  Vallona, 

F ie ri, Libov§a e B erat. Vivono re la tivam ente bene, quali com­

m ercianti, industriali, sarti, fabbri-ferrai, fabbricanti d ’arm i, pa­

droni di g reggi, di bestiam e, ecc. Nelle città, in generale, eser­
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cì) Si ripete dopo ogni verso.

(2) Nella Musacheia s ’ incontrano anche dei romeni detti Graboveni, 
come a Vallona, Fereca, Poiani, Colonia, G radiste e Berat. Buon num ero di 
rom eni m usachiari a V allona, D urazzo e T iran a  proviene dalla regione mon­
tuosa, secondo vedrem o n e ll’ultim o capitolo.



ciscono i m edesimi m estieri degli Albanesi, e se la passano 

come questi, ag iatam ente ; a  Vallona, e a B erat, costituiscono il 

fiore del commercio. Alcuni son p rop rie ta ri di terren i. La Musa- 

cheia ap partiene alla Sultana V alidea 0), sicché la m aggioranza 

di essi lavo ra  la te r ra  pagando in n a tu ra ; e il num ero dei col­

tiv a to ri n ’è lim itato. A Poiani, come in altri luoghi della p ianura, 

quasi tu tti ebbero lagnanze da farm i, a  causa di feroci soprusi 

che loro si tributano, a tal punto da non toccar mai del frutto 

di lor fatiche nei benefici solchi.... Anche qui nell’ orecchio mi 

risuonò il terrib ile  p ian to : «N on abbiam o di che m angiare, 

m oriam o di fame !... »

Nel tipo fisico i moscopoleni mi sono apparsi alquanto di­

versi dai farseroti, tendendo quelli più al tipo daco-romano. Cer­

tuni portano capelli prolissi alla moda dei nostri contadini, 

m entre i farseroti li tengono corti.

Nel vestiario  non serbano una nota speciale e unica, come 

i farseroti, gli uni foggiandosi a m o’ degli Albanesi, gli a ltri a 

m o’ dei greci, con la tipica fustanela.

Nè le donne e i bam bini hanno un costum e caratteristico  

al pari dei fa rsero ti; gli è quindi molto difficile anche p er un 

rom eno di riconoscerli dall’abbigliam ento, specie vivendo questi 

rom eni in com unanza con gli albanesi.

In  quanto alla lingua , i Moscopoleni, o ltre all’albanese, che 

parlano  tu tti, e al greco che solo una p arte  di essi conosce, 

parlano il rom eno, riuscendo cosi p er noi di Rom ania più com­

prensibili dei farseroti. Essi perdono tu ttav ia , in generale, nel 

sentim ento  quanto guadagnano nella lingua, poiché m entre  i F a r ­

seroti sono senza eccezione R rm àni buni, come essi dicono, i Mo­

scopoleni sono divisi in due gruppi ostili fra  loro: alcuni hanno

—  221  —

(1) Madre del Sultano.



coscienza rom ena e vogliono le chiese e le scuole rom ene ; a ltri 

sono grecomani, cioè sentono un particolare affetto per la Grecia.

Il « grecom ane » è in tutto  rom eno, con la  sola differenza che 

esso am a l’ellenismo. G recom ani sono per lo più quelli fra i 

Moscopoleni che provengono dulia Macedonia e conoscono il 

greco, p u r parlando sem pre in famiglia il romeno.

Vi sono dei grecom ani che non parlano bene o ignorano 

il rom eno, specie i giovani, m a anche in loro la coscienza della 

p ropria  nazionalità è più forte della sim patia n u trita  per la 

Grecia, poiché pure i più ardenti non negano la nazionalità ro ­

m ena, afferm ano anzi di essere romeni; certuni si dicono albanesi, 

greci e rom eni nel medesimo tempo, lo che prova come non 

sappiano essi medesimi in fondo a  quale nazionalità appartengano.

La tendenza dei Romeni per la G recia è d’a ltra  parte , 

fino a un certo  punto, naturale , dato il fatto che, non potendo 

la  Rom ania nei tem pi trascorsi pensar ad essi, la G recia si è 

prem urosam ente adoperata  a  m ettere  sotto la sua tu tela re li­

giosa i Romeni stessi, addim ostrando loro una viva affezione... 

per quanto fittizia; infatti, sin da principio la Grecia cercò di 

«snazionalizzarli» per mezzo di scuole e chiese proprie, riuscendo 

in p arte  a dar corpo di re a ltà  al suo scopo.

Agli occhi dei grecom ani la Rom ania si offre oggi come 

agli occhi di un ragazzo, tira to  su dalla m atrigna, apparisce la 

sua v e ra  m am m a, da lui non conosciuta che per averla  talvolta 

sen tita nom inare!

Nella regione da  me s tud ia ta  v ’e ra  pur tem po e modo, 

da quando si iniziò la  lo tta di nazionalità nella penisola balca­

nica, per indurre i grecom ani a to rn are  sul cammino del rom a- 

nesimo, nè la cosa sarebbe s ta ta  diffìcile se fosse energicam ente 

in tervenuto  il nostro Paese, poi che i grecom ani non osteggiano 

per in iziativa loro il rom anesim o, m a ciò fanno perchè da pochi 

greci, dai loro agenti e strum enti, p re ti e m aestri di scuola, aizzati.

Anche agli austriaci, crediam o conviene il dissidio fra  ro ­
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meni, e può darsi che quelli pum nco istighino le passioni dele­

terie  con danaro  e propaganda attiva.

Esam inando lo stato  a ttuale  dei Romeni di R erat, F ieri e 
Vallona, si scorge subito come un vero, serio movimento romeno
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R agazze della Ciam eria.I - J

non esista. A B erat, dove vivono un 4000 rom eni (nei «m ahalà» 

di Coriza, V acaf e M angalem ), non è possibile c reare  una scuola 

rom ena come a F ieri; tem po addietro, v 'e ra n o  delle scuole ro­

m ene in ognuna di quelle città, m a furono poi abolite con grande 

giubilo dei grecom ani, e con danno non lieve di molti dei buoni 

rom eni.



« Come dovrem m o fare, lagnavasi con me il professore 

rom eno Lazaro Pali, apostolo del rom anesim o in quelle regioni, 

come potrei io, anzi, da solo, o tu tt’al più con Gogiaman, po r­

ta re  innanzi la  lotta, se i Greci incitano tu tti contro di noi? 

Abbiamo stesi rapporti su rap p o rti a chi di ragione, scongiurando 

di p restarc i un soccorso più efficace che non finora; m a le cose 

procedono con desolante lentezza. Vi fu, si, un tem po che la 

nostra  causa aveva parecchi proseliti e molte probabilità di riu ­

sc ita ; allora, si, ci sarebbe stato  facile di fondare una scuola 

rom ena, m a non fummo aiutati e perdem m o l’occasione p ro ­

pizia, m entre  ora.... T utti si accorgono della nostra  debolezza, 

ci abbandonano anche i pochi nostri partig ian i d ’un tempo.... 

Si attende adesso che venga qui l’ ispettore delle scuole rom ene 

in Macedonia, e in città  v ’è grande ferm ento p er ciò, poi che i 

grecom ani stanno sulle spine e già tram ano varie congiure per 

osteggiarci. I buoni rom eni aspettano questo Ispettore come un 

Dio.... »

E l’ispettore, seppi in seguito, non potè recarsi a  B erat, 

chè, giunto a m età s trada , venne obbligato da circostanze im ­

prevedu te  a rinunziare al viaggio ! !

A F ieri, cen tro  puram ente rom eno con 3000 anim e, non 

si rileva una vigorosa azione rom ena; quella g rande b o rg a ta  è 

senza scuola, e chi sa fino a  quanto re ste rà  cosi !

A Vallona, l’apatia  è perfetta, nessuno pur parlando di 

scuola rom ena, m algrado vi sieno anche là dei rom eni, m a 

quasi tu tti son grecom ani, e m andano i loro figli alla scuola 

g reca. A Vallona, g l’italiani dànno del filo da to rcere  ai greci; 

fra  i mezzi adottati dal « pope » greco contro la scuola italiana, 

reg istriam o la  « scom unica » che i Romeni di Macedonia ben 

conoscono.

Non è molto dacché per una simile scomunica, barbaro  

espediente per im paurire  il ceto incolto, non un allievo si p re­

sentò alla scuola italiana....
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Ecco, tradotto  fedelm ente, un m anifesto greco incollato dal 

pope Dimitrios sull’ uscio della chiesa g reca di Vallona, contro 

la  scuola ita lian a :
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D Lch ictr azione..

« A parecchie rip rese il P atriarcato  e la  san ta  Metropoli 
hanno messi in guard ia  i fedeli contro il pericolo a cui si espon­
gono i capi di famiglia con l ’inviare i loro figli alle scuole estere 
di p ropaganda, quantunque il governo im periale, che ricovera 
sotto le sue ali paterne, i propri sudditi, li abbia a ciò sconsigliati 
col mezzo dei delegati dei « m ahalà ».

S fortunatam ente, molti capi di fam iglia non tengono in 
alcun cale questo pericolo, e continuano a m andare i loro figliuoli 
alle scuole s tran iere , di guisa che col mezzo d’un tescheré da 
questa  so ttoprefe ttu ra  inviato alla S anta Metropoli, insiem e con 
una copia del V ilayet di G iannina, il Governo esprim e il suo 
ram m arico  verso quanti perm ettono ancora d ’ inv iare i propri 
figli alla scuola italiana di questa città.

Tanto portando a  conoscenza dei fedeli, com’è nostro do­
vere, intendiam o liberarc i da qualsiasi responsabilità avvenire.

V allona, 7 Agosto 1904.

p. l’A rci vescovo 
(f.) Economo D im i t r io s

Da cotale... innocente d ich iarazione-pronunciam ento  del 

san t’ uomo ben si vede come son tira te  in ballo anche le Auto­

rità  turche allo scopo di d arle  più forza ; vero  è che dessa ebbe 

poi a p rocurarg li non poche noie da parte  delle m edesim e auto­

r ità  turche, grazie all’im mediato, energico in tervento  del Console 

italiano di Vallona.
15
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Ecco ora una corrispondenza di Vallona pubblicata dalla 

Tribuna iv  ed. del 27 novem bre 1907; il lettore im parziale giu­

dicherà se l’ellenismo m erita  di essere incoraggiato in Ita lia :

Contro le scuole italiane in  A lbania.

V allona, 7 novem bre 1907.

« Se a Scutari, come già tu tti sanno, è il clero cattolico 
sussidiato dall’A ustria, che com batte ad o ltranza le scuole ita ­
liane, pagando perfino quegli albanesi che non sono disposti di 
m andare i loro figli alle scuole dei gesuiti o dei francescani, 
ove fra  le a ltre  cose si insegna la s to ria  ita liana secondo gli 
interessi della S an ta Sede, a  Vallona, ove le scuole italiane, 
m ercè lo zelo e la buona volontà del regio Vice-console e degli 
insegnanti, andavano prendendo un m eraviglioso sviluppo, al­
l’opera dannosa del p re te  cattolico, cieco strum ento  del consolato 
austriaco, si è unita quella del prete ortodosso.

Costui, chiam ato a battezzare  un neonato, si rifiutò giorni 
or sono di som m inistrare il battesim o, adducendo a  motivo del 
rifiuto, che non poteva battezzare  il figlio di un ortodosso, il 
quale m anda dei figli alla scuola italiana. E come se ciò non 
fosse abbastanza, o rd inava ai preti suoi dipendenti, di non andare  
a  benedire m ensilm ente, come è d’uso, le case a tu tte  le fami­
glie che hanno dei figli alle nostre scuole.

L 'italofobia del facente funzioni di vescovo, desterebbe 
l ’umorismo, anziché m erita re  una seria  im portanza, m a p u r­
troppo in questi paesi ove il sentim ento nazionale è rapp resen ­
tato dal fanatism o religioso, la  g u e rra  può essere dannosissim a; 
e quindi per la tu te la  del nostro prestigio m orale e delle nostre 
istituzioni, è necessario che il regio governo provveda per m et­
terv i un arg ine ; tauto  più che alla g u e rra  clericale fa eco quella 
di altri m esseri, sedicentisi patrio tti, i quali nella loro ignoranza 
credono, danneggiando le scuole italiane, di sa lvare  la Grecia 
da ce rta  rovina.

O ra, im pedire la propagazione di una lingua, là ove per 
i rapporti com m erciali che vanno giornalm ente sviluppandosi si 
rende necessaria, è come danneggiare gli interessi del proprio 
paese, è p er conseguenza fare opera tu tt’altro  che patrio ttica; 
oltreché commettono un atto  di vergognosa ingratitudine verso 
una nazione che fu sem pre verso la G recia prodiga di aiuti e 
di sangue. »
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I Moscopoleni, o ltre che con i F arsero ti, s’im parentano  con 

gli Albanesi, m a i « casi » non sono frequenti e solo per legami 

d ’interesse. O sservate che la donna albanese d ivenuta moglie 

d ’un rom eno perde più facilmente i ca ra tte ri della sua nazio­

nalità  che non una rom ena diventando moglie di un albanese; 

questa non solo conserva la propria nazionalità ma, nella m ag­

gior p a rte  dei casi, riesce a im porre il suo idioma al m arito. 

P e r controsenso quasi, i figli che nascono da una simile unione 

debbono im para re  prim a l'a lbanese , e perciò spesso non cono­

scono punto il romeno.

Se i casi di m atrim onio fra Romeni e Albanesi fossero più 

frequenti, non sarebbe difficile p revedere la diminuzione del­

l ’elem ento rom eno di fronte a ll'a lbanese , essendo questo molto 

più numeroso. Diversi rom eni diventano fra ti d i truce (1) (fratelli 

di croce) con gli Albanesi, non eccettuati quelli di religione 

m aom ettana.

Questi sono i nostri connazionali della regione Vallona- 

A rdenitza-B erat; io li m ostro qui cosi come li ho veduti, giudi­

candoli con un criterio di schietta im parzialità, senza lasciarm i 

influenzare dal sentim ento a  danno della v erità .

In  quanto all’avven ire  che tal popolo rom eno potrebbe 

avere , credo che il meglio da farsi, quando il nostro Governo 

volesse ten ta re  di avvicinar gli elem enti rom eni più deboli della 

periferia al grosso delle forze centrali, sarebbe di rinsaldare i 

vincoli fra  questi rom eni e i loro fratelli sp arsi qua e là  nella 

regione tu tta , poi che solo allorché i rom eni di T urchia for­

m assero un organism o com patto potrebbero rap p resen ta re  dav­

vero  l’esponente d’una potenza. Fino ad allora, sa rà  p u r molto

(1) « P er sangue preso», come fanno bensì i nostri contadin i, inciden­
dosi una  m ano, un  braccio__



se riuscirem o a intensificare ciascun « gruppo », richiam ando cosi 

tu tti i nostri connazionali alla coscienza della loro genuina n a­

zionalità (1).

La popolazione rom ena, del triangolo V allona-A rdenitza- 

B erat, non dev’essere fra ttan to  lasciata in balia degl’in trighi 

greci e austriaci, m a dobbiamo invece aiutarla....

Iti grandi centri come F ieri, B erat e Vallona si potrebbero  

istitu ire delle scuole, ove il nostro governo voglia più valida­

m ente che non o ra p rendersene cura. I Farsero ti grad irebbero  

assai scuole e chiese nazionali, e scaccierebbero lieti dai loro 

villaggi il « pope » e il « dascalo » greci.

Si tenga poi calcolo che quella popolazione si è fa tta  so­

spettosa e scettica, sicché i Romeni incaricati di ag ire  p er l’ idea 

rom ena dovrebbero innanzi tu tto  sapersene guadagnare il cuore... 

A llora, quei nostri fratelli ci apparirebbero  in tu tto  quali sono 

rea lm en te ; essi, aprendo alla lor volta l 'an im o  leale, affettuoso, 

e non più sfiduciato, incredulo, scolpirebbero nella s to ria  del 

secolo xx  le risultanze fisiche, plastiche, e spirituali d ’una p er­

fe tta  quasi identità della loro razza con la nostra, dei nostri 

contadini di Romania ; e ognuno sa che di questi possiamo far 

quello che si vuole, sapendoli conoscere e tra tta re .

Affinchè le scuole rom ene possano progred ire  e dar i fru tti 

desiderati, è assolutam ente necessario di avere sul posto un 

rappresentante, che possa quelle sostenere e difendere, a ll’occor­

renza. M onastir e G iannina sou troppo lontane, e per i ro­

meni del triangolo in paro la  come inesistenti. Anche prim a 

di c rearv i delle scuole, e se pure non le si fondassero affatto, 

quei diletti nostri com patrio tti dovrebbero possedere, e sia pure
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(1) Secondo noi sarebbe preferib ile di rinv igo rire  g li elem enti rom eni 
là dove si trovano a ttua lm en te ; si cercherebbe in seguito di avv ic inar i Ro­
m eni g li un i ag li altri, serrandone le file. D all’A driatico a Coritza facilm ente 
riuscirem m o a consolidar in questo modo l ’efficienza rom ena.



sol di nome un Tizio che legalm ente ne rappresen tasse g l’ inte­

ressi locali.

A Vallona havvi un fabbricante d’arm i rom eno-grecom ane, 

certo  Januli, cui si rivolgono tu tti i rom eni dei dintorni di Val­

lona sem pre che sentono il bisogno di un suo consiglio, causi­

dico, com m erciale, ecc. ... e moltissimi lo chiam ano senz’altro  il 

Console di Romania, anche perchè gecomane.

Il cen tro  più adatto , oggidì come in appresso, per sede di 

un rap p resen tan te  dei nostri in teressi colà, sarebbe Vallona, 

potendo altresì, colà conquistarci le sim patie e gli appoggi del­

l’elem ento italiano.

Tanto i rom eni nazionalisti come i grecom ani mi rig u ar­

darono sem pre e dovunque con vivo affetto, e molte amicizie 

conto fra  loro; in quanto ai farseroti, essi trasalivano di gioia 

solo a sentirm i p arla r Romeno, e, quando potevo d iriger loro il 

discorso così, mi baciavano come un fratello da lungo tempo 

lontano di patria , separandosi poi da me con le lacrim e nelle
«

pupille brillan ti di speranza, di fede, di am ore....

Canzone albunesc.

K arkova e zeze k ark o v a
Vien k arv an i njé carkova 
Na vién njé tyg iae’nga Vloré 
Valé kioll napolione.

Thote Liei i kee vum e
Se te m arei ti’ dhé une 
V ree kolio kociovari 
Te okep biciak ciobani.

T ’ju  a rm e nga  cicani
Si p re t goj’ dhe te  nalbani 
K ache ditè kache thash  
Mere Liei se te liash.

M ere se te m uar 
Edhé ty t ’m buruar.
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Vie di com unicazione c passaggi dei fium i.

L’ o sp ita lità  degli albanesi e fa rse ro ti. — Le a u to r ità  tu rche .

Vie di comunicazione, nello s tre tto  senso della parola, non 

si ritrovano  nella regione da me visita ta , quelle poche esistenti 

non m eritano tal nome per la noncuranza in cui sono lasciate 

e per l ’angustia del tracciato... più o meno natura le .

Non ra re  son dunque le sorprese riserv a te  al v iaggiatore 

che s ’inoltri nella regione, specie poi in epoche di pioggia, cosi 

da essere costretti a  v a rcare  paludi di m elm a, se non pure a 

lasciarvi dentro cavallo e finimenti....

In  quei paragg i p u r tanto  belli e insieme cosi tristi per 

più di una ragione... um ana, dove le p ianure e le valli non ri­

suonano di liete canzoni come da noi, sebbene la n a tu ra  per la 

sua dovizia di magnificenti panoram i, di fecondi te rre , inviti 

alla gioia dello spirito, uno degli spettacoli più frequenti, e in 

certo qual modo tragi-com ici, è dato dal naufragio nei pantani 

d ’un povero «ciuccio», d ’un m isero mulo, d 'u n  disgraziato de­

striero  affranto sotto i pesi in groppa e ai fianchi, e trascinato  

su da Albanesi, da Romeni, per la coda, per le orecchie e per 

lunga pezza, fra  am orevoli esortazioni alla voce e... alla frusta.

Nè pare  che vi sia una eccessiva pietà, in quei luoghi, 

per gli anim ali da som a, da traspo rto  ; tanto vero  che ho sen­

tito racco n tare  d ’un albanese, il quale, perdu ta  la pazienza, 

non riuscendo a  far sollevare dalla m elm a il suo m uletto, trasse 

il coltello dalla cintola e senza pensarci su troppo, in quattro  e 

q u a ttr ’otto, scannò, scorticò « su r p lace» , quasi in teram ente , la 

povera bestia!...

Il passaggio dei fiumi si fa col mezzo di barche, i ponti 

essendo rarissim i; m ancando altresì le barche, si passano a 

guado, se ciò, s ’intende, è possibile....



I farsero ti e i loro greggi usano spesso di questo mezzo 

p a tria rca le  per risp arm ia re  in ogni caso la tassa  di passaggio; 

uno tiene nelle mani un cam panaccio ; precedendo in acqua le 

pecorelle che lo seguono, abituate  a  quel ritm ico tintinnio, fino 

alla  r iv a  opposta, quando, ben inteso, non avvenga che la  troppo 

fitta lana faccia loro p ag a re  con la v ita  l’obbediente... coraggio !

Si n a r ra  che or sono pochi anni alcuni farseroti volendo 

cosi, in economia, passar il fiume Voiussa, con le famiglie e il 

gregge, per l’eccessivo carico di lana e per uno sbaglio di guado, 

a cagione dell’acqua profonda, fossero tu tti trascinati dalla  vee­

m enza della co rren te  e tu tti perissero....

A p arte  lo stato  di m anutenzione di dette vie, queste sono 

benanco m alsicure per le sco rre rie  dei briganti, ai quali, a detta 

di ogni galantuom o, dispiace più una cartuccia  sciupata che non 

l’esistenza d ’un uomo! Ciò, natu ra lm en te , contribuisce non poco 

a  fa r sparire  in un « to u ris te» , in uno studioso la  voglia di co­

noscere davvicino quei paraggi....

E ppure, la  regione del nostro triangolo non è da parago­

narsi con quella del Tom or; nella prim a, è probabile un incontro 

del genere di cui sopra, nella seconda... è certo. Un Dalip o un 

Fezu-Fetà, o... peggio ancora, è sul vostro cammino, non si sba­

glia laggiù!... (i)

In generale , tu ttav ia , si esag era  assai nel g iudicare gli 

Albanesi, non essendo così barbari, essi, come si vorrebbe far. 

credere. Io li ho trovati rozzi e ignoran ti, m a gentili e ospitali.

P e r varie  considerazioni gli A lbanesi della regione in p a­

ro la  m eritano  di essere studiati, apprezzati, conosciuti in tim a­

m ente. Il m usulm ano passa oggidì come il m igliore degli ele-
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(1) P e r i forestieri i b rigan ti hanno  u n a  certa  considerazione, special- 
m ente perchè sanno che per uno  stran iero  le A utorità  si m uovono....



m enti nazionali-albanesi, però i veri, gli autentici albanesi sono 

da ricercarsi nell’A lbania settentrionale.

Come gli Albanesi, sono ignoranti e rozzi i F arsero ti, m a 

al pari di quelli son cortesi e affabili in fatto di o sp italità ; il 

più povero fra essi vi offre il suo tetto e, « faute de m ieux» , 

una tazza di caffè, bibita questa  che trovasi dovunque in Albania.

I funzionari tu rch i appaiono compitissimi di m odi; potei 

constatarlo  io stesso fin dal prim o mio sbarco in A lbania; m a 

sono degli aspidi se nutrono qualche sospetto.... In  tale ipotesi, 

si addim ostrano bensì, e vieppiù ancora, gentili, servizievoli; m a 

Dio vi tenga lontani da una sim ile am abilità, poi che certo ci 

cova per entro qualche spiacevole sorpresa....

Tutto s ta  a contenersi di fronte a tali A utorità  (1) che 

quando non sono troppo noiose, pedanti a ll’eccesso, sem brano 

semplicione al punto da  esser prese p e r . . ragazzotti con la barba!

R icorderò per un pezzo quel capo di polizia di B erat che 

veniva ad ogni istan te al mio « han » per accertarsi di chi sa 

quali sospetti balzatigli o fattigli balzare in capo e per convin­

cersi se Roma fosse veram ente la capitale del Regno d ’Italia, 

m entre egli aveva la ferm a convinzione che la « M agna Urbs 

caput m undi» fosse... un paesucolo della Rom ania! Nè oblierò 

tanto presto  il te rro re  incusso dalle benem erite A utorità fra 

i Romeni di B erat a  causa mia, im pedendo loro con minaccie 

d ’ogni rism a di avvicinarm i, di parlarm i, di guardarm i!

Soltanto il m aestro  delle scuole rom ene Lazar Pulì aveva, 

dopo ripetu te  istanze presso chi di ragione, conseguito il placet... 

di v isitarm i. Ma ci trovavam o insiem e da pochi minuti, nel mio
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(1) Essendomi s ta ta  racom andata la m assim a prudenza alla m ia par­
tenza da Roma, per non d a r sospetto alle A utorità io non pronunziavo troppo 
spesso la parola Rom eni quando il su va ry  ossia l ’uomo de ll’A utorità mi 
stava accanto. In  seguito ad una  convenzione con il mio in terp re te  l ’ italiano 
L u ig i  di Vallona, designavo i Romeni con i vocaboli di : uccelli, lup i, volpi, 
eccetera !



« han », quando L azar fu chiam ato ad audiendum verbum da un 

poliziotto in p iena regola, che g l’ intimò, testualm ente: « Ti è 

stato concesso d i venir da questo signore perchè... non si poteva farne 

a meno..., via ora fila, vattene via di qua, e non ritornarci mai più. ».

E il povero educatore parti, dopo raccontatom i in breve, 

pallido e lacrimoso, l’intim azione delle A utorità ! E più non l’ho 

rivisto, nè più di lui richiesi alle A utorità, ben conoscendo di 

queste la raffinata ipocrisia....
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XI.

DA VALLONA A DIIRAZZO

I)urazzo. — C onsiderazioni sto riche . — I  Homeni di I)nrazzo. — La scuola 
g reca  e la  n o s tra . — M ancanza di p ropaganda rom ena.

A ppena il tempo me lo perm ise, m ’im barcai a Vallona su 

uno dei vapori italiani che fanno una corsa settim anale fra  

l ’Ita lia  e la costa albanese, toccando D urazzo dopo quasi sei 

ore di viaggio lungo il litorale.

D urazzo — l’an tica « D iracium  » — è situ a ta  in una r i­

dente posizione sull’Adriatico, alla base d ’un istmo fra  la baia 

omonima e il lago D urcit, che secondo ogni probabilità dovette 

form arsi in seguito al ritiro  delle acque m arine e p e r il depo­

sito della sabbia in un punto della p arte  setten trionale chiam ato 

ancor oggidì « p o rta  ». D a quel lato penetravano  un tempo le 

navi rom ane per g iungere a  Durazzo. Si p a rla  o ra del congiun­

gim ento prossimo fra il lago e il m are, nella località « p o rta» ; 

in tal caso, il porto di Durazzo se ne avvan taggerebbe molto, 

poi che le navi, che per la poca profondità delle acque non pos­

sono approdare  a ttualm en te  che a  una g rande distanza dalla 

r iv a  nella baia di D urazzo, potrebbero  p e r la « p o rta  » avvici­

narsi grandem ente al porto stesso.



A occidente di Durazzo, al largo  in m are , viene indicato 

il punto  dove C esare si battè con Pompeo.

Durazzo e ra  a ll’epoca rom ana un porto di notevole im por­

tanza, diram andosi di là — come da Apollonia — per l ’in terno  

m olte vie com m erciali e m ilitari, di cui alcune, come la Egnatia  

con le sue branchie, collegavano l’A driatico al Danubio.

Cosi che, m entre  navi rom ane giravano  la penisola balca­

nica, penetrando  fino alle bocche del Danubio, ed a ltre  ancora 

s ’insinuavano pel grande fiume verso il centro  dell’Europa, le 

s trad e  di comunicazione ponevano in contatto  l ’I ta lia  con l ’Ar- 

cipelago e la  Tessaglia da  una parte , con la vetusta  D acia e i 

paesi danubiani dall’a ltra .

Siffattam ente operavano i Romani, dotati quali erano, a 

m eraviglia, d ’uno spirito duttile e pratico  di conquista nel com­

m ercio mondiale. Avvedutisi delle g rav i difficoltà in dom are le 

popolazioni aspre delle regioni m ontuose, neU’Illiria  specialm ente, 

e non potendo t ra r  profitto dal dominio su te rren i rocciosi p res­

soché sterili, essi occuparono le valli fertili, riunendole fra  loro 

m ediante una re te  di vie com m erciali, m unite di fortezze e p ro ­

te tte  da  legioni di truppa, nonché razionalm ente colonizzate; e 

a ttrav e rso  quelle s trade  pel traffico e quelle valla te  feraci dob­

biamo an d ar rin tracciando  i Romeni odierni, o p e r lo m eno le 

orme da loro lasciate nel rifugiarsi in m ontagna di fronte alle 

invasioni barbariche .

I  Rom ani dovrebbero dunque essere di esempio a  noi 

Romeni e agli Ita lian i, poi che ancora al giorno d ’oggi l ’ Ita lia  

e la R om ania si potrebbero  riavv ic inare per m are e per te rra  

sulla sco rta  di quel sistema.

Gl’Italian i, certo , finiranno col d a r increm ento  alle loro 

a r te rie  com m erciali; le loro navi m ercantili che o ra  penetrano  

solo fino a Galatzi, troveranno  il modo d ’incam m inarsi sul Da­

nubio sem pre più nel cuore d ’E uropa; e noi potrem m o, pur dopo 

tan te  cen tinaia d ’anni d’inerzia, usufru ire dell’elem ento latino
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sopravvissuto quale mezzo di comunicazione fra l’Adriatico e il 

Danubio, vai quanto dire fra l ’I ta lia  e la  Romania.

La razza  la tina  si estende tu tt’o ra  dalla costa adriaca  al 

Danubio, con v arie  lacune fram mezzo, senza dubbio, m a facil­

m ente eliminabili.

Io ho stud ia ta  con fede la questione che mi sem bra da 

tu tti i punti di v ista  p ra tic a  e degna dell’ attenzione di quanti 

volessero im prim ere una d ire ttiva  all’elem ento rom eno della 

penisola balcanica.

I  carovanieri rom eni da soli collegano l’A lbania cen trale  

con la Macedonia, seguendo la  via Vallona-Berat-Moscopole-Co- 

ritza , come a suo tem po vedemmo; e non è molto da che essi 

congiungevano bensì l ’A lbania setten trionale dei dintorni di Du- 

razzo alla Macedonia, m a dal tempo della s trad a  fe rra ta  Salo- 

nicco-Monastir-Uscub in poi decaddero, lino a sparire  compieta- 

m ente in quelle regioni.

Se si dovesse o ra  costru ire  la  linea Severin o Calafat verso 

l ’Adriatico, a ttrav erso  la Serbia o la B ulgaria, come da molto 

tem po si vocifera, noi e g l’ita lian i non dovrem m o dim enticare 

eh ’essa p en e tre rà  in una vena latina passibile, per v irtù  nostra, 

di utilissimo rinvigorim ento.

A llora veram en te  po trebbero  allacciarsi dei legam i fra te rn i 

t r a  i due paesi consanguinei, l ’in teresse, la  sim patia, l’affetto, 

legando spontaneam ente l ’Ita lia  alla Rom ania e queste due na­

zioni ai Romeni balcanici, i quali sarebbero  quindi come l’anello 

di congiungim ento o, meglio, il ponte di passaggio fra l’Adriatico 

e il Danubio.

A llora anche i Romeni balcanici si avvierebbero  positiva- 

m ente al loro sviluppo, oggidì con trasta to  da u n ’insana lo tta in­

testina fra  quei bravi figli d ’Italia. L ’ideale c ’è, e v ’è anche il 

modo di m etterlo  in p ra tica, poi chè, concludiamo riassum endo, 

esistono sul posto gli elem enti essenziali a cui po ter dare una 

form a concreta.
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I Rom eni di Durazzo c ia sua popolazione.

La popolazione di Durazzo è di c irca  5000 anim e, nella 

m aggior p arte  albanesi-m usulm ani ; vi si contano un 500 alba­

nesi ortodossi e ancor meno di cattolici; infine, o ltre  mille romeni.

Questi, alla lor volta, si dividono in Moscopoleni di Mosco- 

pole o colà em igrati dalla Musacheia e in pochi farseroti. I 

prim i vestono « alla franca  » o all’albanese, e cosi pure gli altri, 

fusisi orm ai con quelli, avendo perciò sm arrite  anche le proprie 

abitudini.

I F arse ro ti vi si sono stabiliti da un ventennio, m a gli 

antichissim i son di Durazzo stessa, del versan te  più settentrionale, 

detto  foraste o stana (onde la loro origine pastorizia è fuor di 

dubbio), là dove abitano benanco molte famiglie rom ene, in un 

punto, cioè, occupato prim a da una fortezza chiam ata fino a poco 

tem po fa citate o castra, m a detta  di solito caleaua, in albanese.

I Romeni di Durazzo vivono a ltre ttan to  bene che gli Alba­

nesi, essendo quasi tu tti p roprie tari di case e d ’una porzione di 

te rren o  che coltivano personalm ente; i g randi latifondisti, che 

provengono forse dalla toraste o stana, hanno dei possedimenti 

ab antiquo.

Sono essi bensì dei buoni artig iani, e com m ercianti in spe­

cie, fra  i m aggiorenti della città, come Jancu, considerato per 

prim o in generi alim entari ch ’egli negozia con l ’Ita lia  e con 

Trieste.

F ra  i notabili rom eni additiam o Paul Terca, A ristide e 

M iltiade Saivari, Tache e Tom a Teohari, Spiru Golgota, Vanciu 

Goga, Tom a Goga, Valigliele Dovana. I S aivari contano al loro 

attivo parecchi beni im mobili; Ruscoli è la p rop rie tà  di Miltiade, 

cui Esad-pascià aveva  offerto di acqu ista rla  per 10.000 napoleoni, 

ma inutilm ente. G randi latifondisti sono anche Vasile e C ristache



Spiru, e George G oga; Juba ap p a rten ev a  ai prim i due, che 

l ’hanno poi rivendu ta  a  un genero di Esad-pascià. Paul P erca 

è anch’egli p roprie tario  di case e di te rren i; il g rande caseg­

giato sul porto , dove hanno sede il Consolato greco, l’Agenzia 

del Lloyd e un Hotel, è suo, e vi ab ita  a ltresi con la  propria 

famiglia.

Di questi notabili rom eni Paul T erca  è fìloellenico; egli 

passa per il capo dei romeni, essendo cosi « influente da far di­

v en ta re  rom eni gli stessi albanesi », a  detta  d 'u n  romeno.... Sua 

moglie è greca, di Corfù.

Il fratello di Paul, Miltiade, è a  Scutari, dragom anno al 

Consolato greco.

Aristide Saivari ha  sentim enti g rec i; Miltiade invece è 

rom eno nell’an im a; J a n n i  è un ottim o rom eno nazionalista.

Cristache Spiru, orig liano di B erat, ha  in moglie un’alba­

nese e cinque o sei figliuoli, di cui il m aggiorenne soltanto p arla  

rom eno perchè nato dal prim o m atrim onio con una rom ena.

Cosma Coia, com m erciante, ha due figli e tre  figliuole che 

ignorano il rom eno.

In  generale, dunque, i rom eni di Durazzo nutrono senti­

m enti ellenici, ma... pelle pelle! Li abbiam o abbandonati, ed essi 

hanno pur dovuti avvicinarsi a  qualcuno.... P rova ne sia che 

basta  l 'interesse p e r farli a llon tanare dal greco; sicché una volta 

avv iata  sulla re tta  via, la giovane generazione diverrebbe in 

b reve e com pletam ente «. nostra ».

L a scuola italiana  della città  è frequentata da sedici r a ­

gazzi rom eni, sussidiati con cinque lire  mensili da quel Console 

italiano. E noi?!.... Lasciam m o alla deriva  anche una m isera 

scuola fin dal suo nascere!....

D a tu tto  ciò consegue che i Romeni con tendenze greche

o albanesi passano per greci o per albanesi effettivi; così per 

colpa della nostra  inerzia, i Romeni vanno scom parendo d’anno 

in anno! E si aggiunga a  tan ta  ja t tu ra  u n ’im pressionante fre-
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quenza di p a ren te la  con gli Albanesi, che da venti o tre n ta  anni 

a questa  p arte  si fa sem pre più su v asta  scala.

L a scuola greca e... la  nostra!

L a scuola g reca , collocata in un bel palazzo, conta una 

sessantina di allieve e o ltre cento ragazzi. La comunità g reca 

o, meglio grecom ane, dirige la scuola e la chiesa, m a la  d ire­

zione generale  s ta  tu tta  nelle m ani di Paul Terca. I fanciulli 

rom eni, vi apprendono il g reco; quindi, sono i più giovani fra 

essi a  p a r la r  il greco. Delle donne alcune conoscono questa 

lingua, m a la m aggioranza l’ignora del tutto.

La nostra  scuola, che aveva appena com inciato a funzio­

n are  qu attro  anni addietro, oggi — ripeto — non esiste più..., 

e diciamo appena, poi che da certe  informazioni sarem m o in­

dotti a  credere  che quella scuola, che pur avrebbe potuto dare 

dei buoni risultati, non sia in rea ltà  mai esistita per l ’incapacità 

e l’inavvedutezza del m aestro addettovi....

E dal fatto doloroso dovrem m o com inciar ad im p ara re  a 

scegliere i nostri uomini, se vorrem o vincere l’ellenismo!

M aggior intelligenza e m aggior ta tto  nelle persone a cui 

si affidano im portan ti, delicate missioni, e più sentito  scrupolo 

nell’ opera nostra  di elezione... ci vuole!...

Senza una pleiade di giovani intelligenti, onesti e anim ati 

dal fuoco sacro  del patriottism o, senza un’azione v itale e assidua, 

tenace da p arte  dei d irigenti rom eni, non riuscirem o che a in ­

g enerare  la « baraonda » fram mezzo a  quell’o ttim a gente, e a 

c rea re  il « caos » nelle idee, negli atti della nostra propaganda !
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Quadro

delle p rin c ip a li Famiglio rom ene (li Duruzzo che p arlan o  rom eno, 
greco o albanese.

Greco

Mihail P. T erca 
A rist. Saivari 
M argariti

Anastasie Moisi 
Dr. H obdari 
V evesca

C. T irana 
Giov. Lecca 
A. Lazaridi 
Mima
Popa A nastasi 
Chr. Ramo

Albanese

Vesco
Cona
Ligo
Popa Ramo 
L anda 
Popa Spiro

Luca T irana 
Stefano Dim itri 
Sofocle Salebanda 
A vram  Pilatazzi 
C. Spiro 
Truia

Atanasio Bacai 
Giovani Goga 
Dim. Teocaridi 
A nastas Goga 
Tom a Teocaridi

H o m e  reo

Cristo Goga 
Giovani Coia 
C. Coia 
V àduva T erca 
Ion Jancu

D ovana
L azàr Teocaridi 
Popa Russi 
Danisca.

C r = ñ j
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DA DIMAZZO A TIRANA,  E VICEVERSA

T iran a . — Un tu rco  riv en d ican te  la  sua  o rig in e  rom ena. — La p a ren te la  
f r a  Rom eni e A lbanesi. — R itorno  per S ucti, D uscu, Ju b a . — Un 
p re te  bugiardo e il rom eno M itro .

L a strad a  che va  da D urazzo a  T irana è cosi bella da 

potersi p e rco rre re  in bicicletta, cosa ra ra  questa in Turchia, in  

sei ore di comodo tragitto .

U n’ora p rim a di T irana , la s trad a  discende alquanto in 

linea re tta , e allo sbocco si p resen ta  T irana ad ag ia ta  in una 

v as ta  e leggiadra p ianura  alle falde dei monti, che acquistano 

un color cilestrino intenso al tram onto.

Tutto là resp ira  una dolce quiete, cosicché fra i tan ti re ­

cessi veduti m i sarebbe parso di e n tra re  in un « eden », se la 

m aggior p a r te  degli abitan ti nei quali mi im battei per via, di 

ritorno dal bazar, non mi fossero sem brati quali... diavoli del- 

l’« ed en »  sognato!

Uomini rudi, sul cui viso non è possibile scovare uno 

sguardo tenero, eppure alti e ben tagliati, con sugli om eri a 

traco lla  carabine, e alla cin tola rivoltelle, bandoliere in cuoio 

ricolm e di cartuccie. Quasi tu tti indossavano il caratteristico
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abito a  lutto in m em oria di Scanderbeg; molti avevano la testa  

rasa, con una sola ciocca di capelli penzolante all’ indietro, di 

sotto al fez più o mono bianco, o con un sem plice copricapo... 

sporco anzichenò, e a tto rn ia to  da un ampio fazzoletto a  colori... 

sudici!

Questi m usulm ani, cara tteristic i peraltro  a vedersi m entre 

conducono i loro asini carichi di m ercanzie, mi fecero l’im pres­

sione di selvaggi che certo non av re i voluto incontrare, di notte, 

sulla m ia strada....

Nè i pastori albanesi reduci dalla m ontagna, con i loro 

m ansueti quadrupedi, mi ap p arv ero  meno bizzarri, per non dire 

altro. A ll’av an g u ard ia  del g regge uno tra ina  un grosso cane 

legato alla catena, e appresso alle pecorelle v a  un altro  pastore 

con uno o due cani egualm ente incatenati. Essi pure portano la 

testa  rasa , con un residuo di chiom a sporgente dal copricapo un 

dì bianco....

E il sudicium e è una loro p rerogativa , molto più evidente 

che non fra  i carovan ieri farseroti che trasportano  l ’olio da 

B era t a  Coritza....

E n tra i in T iran a  al cader del sole. Si e ra  già alla fine di 

O ttobre, m a tu tto  vidi ancor verdegg ian te intorno alla cittadina 

m usulm ana, d’ un bel verde cupo e illum inato dagli ultimi ba­

gliori di Febo, in artistico  contrasto  con l’azzurro  dei monti e

il sereno del cielo.

Tale presen tasi a ll’esterno quel paese di tu rch i fanatici, 

e non meno bello è all’interno, con s trad e  larghe, am pie mo­

schee e diverse case discrete all’ aspetto con giardini adom brati 

da vaghi alberi. N aturalm ente, non vi m ancano le tipiche ba­

racche m usulm ane, che insiem e alle moschee im prim ono al luogo 

uno spiccato c a ra tte re  orientale.
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T irana conta 2500 famiglie di albanesi-m usulm ani e un 

150 famiglie di Romeni moscopoleni o provenienti dalla parte  

orientale del Tom or. Quanto àvvi di cristiano laggiù è rom eno.

Questi rom eni hanno adottato  i costum i albanesi per ra s ­

som igliarsi vieppiù ai conterranei, e quindi anche vestono l ’abito 

a lutto per Scanderbeg, indossato specialm ente dai « c a ld e ra r i» , 

viaggiando costoro sovente e lontano, nell’interno, fra  le tribù  

albanesi.

In  fatto di « sentim ento », i nostri connazionali di T irana 

son grecom ani per lo più, m a vi s ’incontrano bensì degli adepti 

alla nostra  causa... obbligati al silenzio, al m istero.... Se dovessimo 

là  ap rire  una scuola «chi la vorrebbe e chi n o » , ecco come 

mi si espresse in proposito un rom eno di T irana! Ma il loro 

« penchant » per i greci non viene dal cuore, no..., « et pour 

cause »!

Nella m aggior parte  gente di m estiere, orefici o lavoran ti 

in incrostazioni, e ca lderari nella specie, solo tre  o qu attro  fami­

glie rom ene possiedono dei terren i, ceduti però in affitto; la più 

ag ia ta  è quella di Ogdaru, originario  di Beala, che ha un figlio 

medico a Durazzo.

I ca lderari rom eni penetrano , dunque, fra le trib ù  albanesi 

delle m ontagne nell’A lbania nordica, e sono riconosciuti p er 

uomini di fegato, gog, come dicono loro gli albanesi. P er questo 

e anche per il bisogno sentito  dagli albanesi di simili operai, 

essi non vengono che ra ram en te  m olestati nelle loro pericolose 

peregrinazioni....

Raccontavasi recen tem ente a T irana come q u a ttro  m usul­

m ani avessero  un giorno attaccato  un ca lderaro  romeno; questi 

ne uccideva sul colpo uno colla rivoltella, m a stram azzava an­

ch ’egli a  te rra , ferito.... All’avvicinarsi degli aggressori che lo 

credevano m orto, il rom eno ebbe la forza di rialzarsi, di sparare
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un secondo colpo nel petto di un altro  degli avversari, e, m entre

i due superstiti, a tterra to lo  nuovam ente, si riaccostavano a  lui 

nella certezza, questa  volta, di averlo finito, con l’energia del­

l’u ltim a disperazione strinse in pugno l’ a rm a riuscendo ancora 

col grilletto  a fracassare il cranio del terzo nemico, fulmi­

nandolo !...

L a scuola greca, o p er d ir meglio la  scuola grecom ane della 

località, è o ttim a sotto ogni riguardo, e popolata da una o ttantina 

di allievi e da una tren tin a  di alunne. I giovani rom eni v ’im pa­

rano, s ’ intende il g reco ; m a gli altri ignorano questa lingua 

ufficiale, al pari del sesso femminile.

Se noi intendessim o assolutam ente im piantare una scuola 

nostra  a T irana lo potrem m o; là, come in altri punti dell’Al­

bania, il trionfo del rom anesim o non dipende che dall’ intelligenza, 

ripetiam o, dal « savoir faire » degli agenti incaricati di condurre 

la  cam pagna propagandista. Questa legge dovrem m o sem pre 

ten er presen te, sine qua non..., se lo ricordino i dirigenti !

Il giorno dopo il mio arrivo  a T irana, passeggiavo per il 

bazar con dei rom eni, per g iudicare meglio, de visti, dei loro 

sentim enti... intim i, ricevendo ovunque, nelle mie visite ad al­

cuni artefici e ca lderari, lietissime accoglienze, p ro teste  di sim­

patia, e offerte di tabacco; quando, trovandom i nel negozietto 

d ’uno di loro, fui p regato  da  un m usulm ano di acquistare anche 

da lui delle m onete antiche, dei carnei. O ra, poiché mi venne il 

desiderio d’in tra tten erm i più a lungo seco lui, parlando egli 

l’italiano, lo p regai di portarm i la sua m erce al mio « han  ».

E ra  questo m usulm ano un vecchio simpatico a prim a vi­

sta, alla voce benanco, e vestito poveram ente, m a all’europea. 

Nel tem po che mi faceva esam inare alcune sue m onete nella 

m ia stanza, io ebbi a dom andargli il nome, e poiché egli, come
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dissi, sapeva l'ita liano  — fatto assai ra ro  tra  i m usulm ani di 

quelle regioni — mi rispose, con voce stranam en te  dolce:

« Turco buono, Turco fino,
Beve acqua, non beve vino.... »

E, riguardandom i con uno sguardo per me inesplicabile, 

con egual tono di voce scandendo le sillabe, aggiunse:

« Turco buono, Turco fino,
Non beve acqua, beve vino....»

S orrisi al bonaccione, investendolo a  bruciapelo, cosi : « Ma 

che razza  di turco siete... se tracan n ate  v ino?!»

Ed egli, fissandomi sem pre, con u n ’a ria  di m ite m alinconia, 

trasse un profondo sospiro, e senza curarsi dei presenti cominciò 

a  dirmi che lo chiam avano Hassan Loci, m a che il suo vero 

nome e ra  George Lucieru ; che i suoi avi provenivano dalla Ro­

m ania, un cinquecento anni p rim a della fondazione di T irana.

« Io non sono turco, sono rom eno » — ripetè il vecchio, 

insistendo nel fissarm i con quel suo occhio p en e tran te  ed im per­

scru tab ile  — ; e a me sem brò cascar dalle nuvole, p er la sor­

presa e per una specie di gioia m ista a  compassione, pure non 

decidendomi nel mio intimo a credere, sulla parola, alle affer­

mazioni del... pseudo turco — che badava a sospirare, ripen­

sando, forse, a chi sa quali lontane cose....

Alcuni m em bri della m ia famiglia — riprese H assan o 

George — furono deputati alla Dieta di Scanderbeg, ed io, George 

Lucieru, sono stato  il più dovizioso com m erciante di A lbania, 

dappertu tto  avendo avuto  delle succursali e delle relazioni di 

traffico con molti Paesi di Europa.... Io ho viaggiato per l ’Italia, 

p e r la F rancia , in A ustria, in Germ ania, in Romania..., a  Bu­

carest!....

Con noi trovavansi in quella tre  rom eni di T irana e un 

Albanese che mi conferm arono le asserzioni di Hassan, circa la



sua potenza com m erciale di a ltri tempi, soggiungendo che un 

centinaio di famiglie d ’Elbassan e a ltre ttan te  di T irana s ’erano 

arricch ite  alle sue spalle....

Ad H assan il turco, o, meglio, a  G eorge Lucieru il rom eno, 

che dopo tu tto  ciò m ’e ra  diventato sim patico oltremodo, richiesi 

se nel trascorso  i rom eni di quella regione fossero in m aggior 

num ero che oggigiorno ; ed egli, gettando un ’ occhiata sospettosa 

sui p resen ti, borbottò :« cacciate fuori tu tti questi greci, poi che 

non potrei p a r la re  alla loro presenza » !

L ’accontentai, e George, in tono di g rande segretezza, ri­

sposerai, a bassa voce :

«G iuro sulla M adonna santissim a che quanti passano qui 

per Greci furono rom eni, e non solo a  T irana, m a quasi dovun­

que in A lbania; tu tto  quanto è oggidì cristiano fu un tempo 

romeno.... »

« Anche gli A lbanesi cristiani ? ! »

« Sì.... Tutto  quanto è cristiano fu romeno.... I rom eni si 

trasform arono in greci e in albanesi, come nella regione di Spata 

si fecero turchi.... E accaduto dei rom eni ciò che accadde d ’una 

p arte  degli A lbanesi: i M ontenegrini, infatti sono tu tti a lba­

nesi.... (1)»

« Ma come sapete di essere oriundo rom eno,della Rom ania?» 

i  So di certo  che la mia famiglia è oriunda della Romania 

ed im m ig ra ta  qui, un cinquecento anni addietro.... Come mio 

figlio app rese  da m e di essere rom eno, così io ciò appresi da 

mio padre , e questi dal mio avo, e cosi via.... »

H assan mi aggiunse che nei dintorni di T irana esisteva 

Selita, a m ezz’ ora di distanza, e che l’ attuale  Petrelìa si chia­

m ava p e r lo innanzi Lissa.
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(1) Secondo l’illu stre  esploratore Balcanico prof. A ntonio Baldacci, i 
M ontenegrini avrebbero la stessa o rig ine degli A lbanesi, e non degli Slavi 
come credono alcuni antropologi.



A lbanese m usulm ano dei d in torn i di T irana .





A dire  il vero, tu tte  queste notizie, che avevano in fondo 

l’a ria  di essere delle rivelazioni belle e buone, mi colpirono non 

poco! Se non tu tto , riflettevo, una p arte  alm eno del racconto di 

H assan doveva p u r rispondere a  realtà.... Il simpatico vecchio 

senza dubbio e ra  stato  una persona di molto riguardo  ; o perchè 

dunque avrebbe o ra  inven tate  tan te  frottole?.... I  tre  rom eni, o 

grecom ani o... greci ad d irittu ra , non avevano conferm ate le sue 

parole?

F ra ttan to , l’afferm azione di H assan che tu tto  ciò che esiste 

di cristiano nell’A lbania centrale, fin oltre Vallona, fosse una 

volta rom eno, è realm ente possibile, e dopo le ricerche da me 

fatte nei due viaggi colà sono in grado di riafferm arla  io stesso. 

Trasform azioni di rom eni in albanesi si susseguono tuttodì per 

incroci di sangue, tal che se a B erat si contassero le famiglie 

rom ene scom parse in seguito a intrecci di paren te le  con gli a lba­

nesi, ne risu lterebbe un totale rilevantissim o, purtroppo! Di qui, 

un g rave indizio di perdite, di falle nell’elem ento rom eno, che po­

trem m o, senza tem a di e rra re , estendere dalla cerch ia di B erat 

al resto dell’Albania, ahim è!..., e laddove anche indizi di simil 

genere non sono più afferrabili....

A Durazzo, a  C avaia e altrove il doloroso fenomeno si ri­

pete identico; e noi già segnam m o in questo volume i nomi di 

alcune famiglie rom ene che furono sul punto di perd ere  le sti­

gm ate della loro nazionalità m ediante eterogenei legam i di san­

g u e; m a il lor num ero in Albania, credetem i, è ben più grande 

di quanto sia possibile constatare  e benanco im m aginare!

Notisi poi che i Romeni, trasform andosi in Albanesi dim en­

ticano la  lingua m adre e, col tempo, la loro stessa origine; e se 

ne deduca che, probabilm ente, la grecizzazione dei nostri connazio­

nali nei cen tri più vasti deve, al postutto, av er servito  in certo  

qual modo da arg ine a una loro più rapida, più com pleta alba- 

nizzazione....

-  2 4 9  -



-  2 5 0  -

Canzone albanese (11 Scauilerbegr.

Kush enjé k a ra  Aline,
Beri lufte m e G régine,
Saa ju  fut b rênda ne Athine. 
All Pashe Tepelena,
B ere lufte me dovlene,
Deri m oré ghith M iléne; 
H aldupet nga do gène, 
H aldupet M yzéviri,
T re  v iète lufte n’Janine, 
Ceshé n ’drite  Toakérine, 
Skenderbegu Gégérine.

I  Leale» i .

Gli Albanesi cristiani di molti villaggi della M usacheia, 

ch iam ati dai Romeni, per disprezzo, Lealeni, m enano un ’esistenza 

poverissim a, più m isera ancora  dei F arsero ti, poiché questi sono 

carovanieri, b raccian ti o pastori, le loro donne sono assai labo­

riose, m en tre  quelli non coltivano che le te rre  dei bey, e per 

una vile m ercede, e le donne non addim ostrano alcuna attiv ità  

sia nei lavori domestici che nella piccola casalinga industria  

della lana.

I Romeni in generale , e in ispecie i F arsero ti, pu re  sen­

tenziando che «dieci Lealeni non valgono un R om eno», vivono 

in buona arm onia con costoro, che quasi ovunque non hanno 

nem m eno coscienza di sè dal punto di vista nazionale, per cui 

la loro ellenizzazione è a fior di pelle.... Se noi dessimo al ro- 

manesim o la direzione che gli com pete per uno sviluppo futuro 

re ttam en te  inteso, potrem m o dem olire quella la rv a  di ellenismo, 

e forse con m aggiore rap id ità  fra quei poveri Lealeni che non 

fra i ricchi grecom ani dei grandi centri.



I Lealeni non avanzano obbiezioni di so rta  quando si dice 

che una volta essi erano rom eni 0), e fremono di gioia nel sen­

tire  che la Rom ania vorrebbe p re s ta r  loro aiuto. Di ciò ebbi a 

convincerm i personalm ente.

II « sen tim ento» , nell’A lbania cen trale  è sinonimo d ’« in te­

resse» , con qualche eccezione, natu ra lm ente , dacché p u r là  sia 

possibile rinven ire  del « sentim ento nazionale albanese » fra  gli 

stessi m usulm ani, cioè Turchi (2), e del « sentim ento nazionale 

rom eno » in partico lar modo tra  i F arsero ti, come avem m o 

sem pre a  constatare.

A B erat, per esempio, e dintorni, la  popolazione non si dà 

in genere g ran  pensiero del sentim ento di nazionalità.

Vero è che la paren te la  fra  Romeni e Albanesi data solo 

da  una tren tin a  d’anni, m a ben altri m otivi debbono av er con­

tribuito  in ilio tempore alla trasform azione di g ran  p arte  dei 

Romeni in albanesi-cnstóam', e cosi pu re  di molti rom eni in 

albanesi - musulrncini, che si possono considerare orm ai quasi 

com pletam ente perduti alla nostra  causa, come nei due Comuni 

di Beala, a Nord del lago di O hrida, dove esistono rom eni di re ­

ligione m usulm ana. Nè solo i rom eni di quei due Comuni sonosi 

mahomettanizzati — mi si perm etta  la b ru tta  parola — ; chè, 

del resto , sono dessi, in fondo gli unici della regione salvatisi 

dalla p iena ru in a  degli a ltri loro fratelli....

La regione Spata, a  Est di E lbassan, p resen ta molto in te­

resse in ta l senso appunto, e io, p rim a ancora delle confessioni

f i)  Si dice lagg iù  fra  i rom eni che i lealeni fossero italiani fuggiti da 
S tulas  presso Poiani ; ciò porterebbe a credere che i lealeni sarebbero discen­
denti dei coloni rom ani di Apollonia.

(2) D uran te  il mio lungo pellegrinaggio attraverso  l ’A lbania trovai 
parecchi bey albanesi-m usulm ani dai sentim enti nazionali albanesi. Alcuni di 

questi, traendo  dal giustacuore, di nascosto, la storia di Scanderbeg in alba­
nese, me la lessero con g ran d e  entusiasm o, gli occhi lacrim osi!... Essi però, 
scongiurarono di non trad irli, e la parola io serbo loro.

—  2 5 1  —
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del vecchio H assan, di Tirarla, avevo cercato  d’ investigarci 

precisam ente su. I bey m usulmani, da me nom inati descrivendo 

Coritza e i dintorni di P rem eti, non confessano essi medesimi 

la loro origine rom ena?

D’a ltra  parte , vedrem o più in là quanto  insegni al p ro­

posito la  parentela tra  alcune famiglie romene e gli albanesi­

musulmani d ’oggigiorno.

I F arse ro ti soltanto non s ’im parentano  con gli Albanesi, 

e di regola neppure con gli a ltr i rom eni; sarebbero  essi dunque 

il più adatto , il più forte contingente di lo tta  contro l’ellenismo 

deH’A lbania cen tra le ; m a chi pensò mai a lo ro?!

A bbandonati questi alla lor sorte, i Greci cominciarono a 

cu rarsen e  aprendo delle scuole e costruendo delle chiese nei 

loro cen tri stab ili; laddove noi abolivam o per una falsa econo­

m ia il ginnasio di B erat e la scuola di F ereca  !

0  che sul serio i nostri governanti credano, in ta l modo, 

di fornir un paio d 'a li  al rom anesim o di A lbania?!!

R itorno a Durazzo  

per Sucti, Duseu, .Tuba, Sinavlas.

Al rito rno  percorsi la stessa s trad a  che all’ andata , fino al 

bazar Siac (con due famiglie rom ene), voltando in seguito  a 

Nord lungo il fiume A rzen, passando pei Comuni di Sucti e 

Du^cu fino a  Juba, e di qui per Sinavla^, rien trando  a Durazzo.

Sucti.

A Sucti mi sono ferm ato un po’ in casa del rom eno Spiru  

Doci, che ci offerse il tradizionale caffè. I Romeni mi ricevet­

tero  affabilm ente, m ostrandosi addolorati che io non potessi 

rim an ere  più a lungo con loro, e rasserenandosi quando feci 

ba lenar loro la sp eranza d’un mio non lontano ritorno, come 

sem pre nel mio viaggio p er l’A lbania avevo fatto....
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Dom andato come essi vivevano con gli Albanesi-musulmani, 

mi fu risposto m alinconicam ente : « Mal per noi, signore, poi che 

siamo soli a l mondo e non sappiam o come meglio com portarci 

con questi turchi, perchè non ci tirino il collo come a tanti pol­

lastri!...»  E  no ghe diga altro....

Sucti conta da cento a centodieci case nella m aggior p arte  

di Albanesi-musulm ani, alcune di latini (alb-cattolici), e una ven­

tina di Romeni, poste ai confini. I rom eni lavorano le te r re  al­

tru i, e le loro abitazioni sono m iserrim e; non hanno nè scuola 

nè chiesa, e si vedono prrciò  costretti ad andare a Sinavla§.

La famiglia di Mihai al Cu§i è com posta di venti m embri, 

e quella di Spiru Doci di tredici.

Duscu, Juba, lluscoli

nei quali sonvi com plessivam ente una quindicina di famiglie 

rom ene con o ttan ta  componenti.

Juba.

A Ju b a  giunsi verso m ezzogiorno, ospite d’un romeno, 

certo  Tode Mitru. P rim a di en tra re  da costui, l’avevo visto la­

v o ra re  nell’orto con un altro , che seppi poi essere suo fratello, 

m a non avrei mai sospettato in loro due dei romeni.... Indos­

savano il costum e albanese e l’abito a  lutto per Scanderbeg; 

avevano la testa  rasa , con la tipica ciocca di capelli sulla nuca, 

«segno questo di bellezza», come mi fu detto più tardi, o, p iu t­

tosto, indice... di p au ra !

Me ne stavo conversando con M itru, e sorseggiavo il caffè 

portatom i dalla di lui moglie, quando ci si è avvicinato un p re te  

rom eno, giovane d ’anni m a non certo bello d ’aspetto, con mille 

im pronte di vaiuolo sul volto e la  barba  incolta cosi da  sem brar 

un caprone schizzato fuor dal fango....

Dopo un succinto scambio di parole, compresi di av er a 

fare  con un grecom ane, e finsi a llora di non in teressarm i nè



punto nè poco a quanto in rea ltà  ini p rem eva di sapere; quindi, 

alle mie stud iate  interrogazioni, il p rete mi assicurò che non 

esisteva da quelle parti neppur l’om bra d ’un rom eno e che 

p e r conseguenza in nessuno di quei Comuni si parlava  il romeno 

essendovi tu tti greci nell’in tera  regione!

Evidentem ente, il prete, voleva, con im pudenza degna di 

m iglior causa, turlup inarm i, facendo passare per greco anche il 

povero M itru, presente, ed io riflettevo, nel contem po, come facil­

m ente si possa sbagliare , in fatto di ricerche sui nostri conna­

zionali, uno studioso che venga a trovarsi nell’impossibilità di 

fa re  indagini personali e certe, e debba perciò appagarsi d’un 

« rep o rtag e»  sospetto anzi che no....

Dopo av ere  snocciolate tu tte  le sue panzane, il p re te , ve­

dendo che io com inciava a stringerg li i panni addosso, a m etterlo 

con le spalle al m uro, rivolgendogli delle dom ande im barazzanti 

e tali da farlo arrossire , si alzò, e se ne p arti, confuso, m entre io 

esclam avo a M itru: «H ai sentito come quel p re te  sa m entire?»

E M itru, di rim ando: « 0  che può sapere quel pretonzolo?? 

è giovane, da poco è stato  unto prete.... »

Ed io, p u r conoscendo che M itru e ra  p aren te  del degno 

sacerdote, gli replicai:

«Costoro, vede te?  vi m angiano sul capo, M itru! Bisogna 

im piccare p er la  barba tu tti i p re ti rom eni che negano l ’esi­

stenza dei rom eni e la loro nazionalità.... »

Al che M itru, sorridendo filosoficamente, mi rib a ttè  osser­

vando che non muoiono i Romeni sol perchè un p re te  racconti 

le cose a  modo suo!....

Non avevo tra sc r itta  alcuna canzone rom ena di queste, 

regioni, e m ’ero deciso di p reg ar M itru di volerm ene can ta r 

una, m a poi, gettando  gli occhi nell’interno della sua casa che 

sem brava  piuttosto un giaciglio p er le bestie, la p reg h ie ra  mi 

si gelò sulle labbra....
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Come vivono o rridam ente  questi Romeni della p ianura! 

Ed è proprio per la loro squallida m iseria che in molti luoghi, 

da Vallona fin oltre Durazzo, i rom eni non si sono definitiva­

m ente resi stabili nei centri, costituendo invece una popolazione 

flu ttuante, nom ade, errabonda.... Gli è perciò che le cifre da me 

indicate per ogni centro  variano alquanto a  tre  o quattro  anni 

di d istanza appena.

M itru ci accom pagnò a cavallo lungi da Juba, guidandoci 

p er un sentiero  melmoso, che a ttrav erso  a una g rande foresta 

p o rta  a Sinavlas, Comune con otto famiglie romene.

In m eno di un’o ra  da qui rien trav o  a Durazzo.
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QUADRO STATISTICO (i).

Famiglie romene 
di

S I N A V L A S

Numero
componenti

famiglia

Famiglie romene 
di

R A P A N I

Numero
componenti

famiglia

N dria B abarizi . . 6 Colia S tas Zozi . . 6
Cosma P arangoni . 6 P etri Andon . . . 4
Mihail S tavri . . 15
Ghiorghi Riza . . 3 Mihu............................ 4

Spiro Topal . . . 4 Tom a Carai . . . 3
Ioan Ciacali . . . 3 Nicia Zogu . . . 7
Cosma M itro Ndina 6
Ghiorghi A na . . 1 Coci al Nicia. . . . 3

Totale 44 Totale 27

(1) A vendo io sommato i Romeni dei d in to rn i di D urazzo, avevo tro ­
vato u n  num ero inferiore a quello che risu lta  dalla statistica fatta  dal Vice- 
Console ita liano  a Durazzo alcuni an n i prim a.

P er accertarm i della esattezza delle mie ricerche, ho pregato  il segre­
tario  del Consolato d ’ Ita lia  a Durazzo il signor D anisca  di fare in seguilo 
delle ricerche personali nella regione da me veduta e d ’ inviarm i un quadro 
statistico esatto  tanto dei nomi delle fam iglie rom ene dei centri di più sopra, 
quanto  del num ero dei com ponenti le singole fam iglie. Io lo riporto tale e 
quale  mi è stato com unicato. Da esso risu lta  un leggero spopolamento dei 
cen tri in parola, come g ià  accennam m o.
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Famiglie romene 
di

S U C H T I

Numero

componenti

fam iglia

Spiro Doci . . . 11

H agi Bilec . . . 6

Buci C erm a . . . 3

Naum  Zaca . . . 3

Z aca al Ndin . . 5

Naum  Ghiona . . 3

P av a  Ali S ia. . . 4

Nu§i Stas Cu§ia. . 6

Ghiorghi Cuchi . . 5

Totale 46

Famiglie romene 
di

DUSCU
i

Numero

componenti

famiglie

Cosma Mitri Todi . 11

Todi M itri T o d i. . 5
Ioan Carai . . . 6
Sota Doma . . . 4
Ioan Curti . . . 5
Coli L iu n d ra . . . 4
Zozi D a ia . . . . 8
Ndin D eri. . . . 4
Ghiorghi Bu^ia . . 8
Mitru^ C araia . . 6
Todi V arduri . . 3
Naum C helep iri. . 4

Totale 68

Famiglie romene 
di

LIAGASEN1I

N unero

componenti
fam iglia

Sii D ati....................... 5
Luca P etra leac  . . 3
Col Liac . . . . 2
Cosma Bobi . . . 4
lanci Nacia . . . 8
T o n c iu ....................... 4
Ghiorghi N. Gheu . 1

Totale 27

Famiglie romene 
di

R E T H I (R e ti)

Numero

componenti
fam iglia

Elia Mihali Tolia 

Din Tolia . .

Ghioc Bena .

Profi Tolia .

Ioan Tolia. .

Totale 39
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Famiglie romene di P IESC A ZI

Famiglia Numero
componenti

Famiglia Numero
componenti

Riporto 62
Dafi Costa. . . . 12 Stas Baci . . . . 2
Goli Dafi . . . . 4 Costi T ira . . . . 12
L am bri al Dafi . . 7 Silia A vram  . . . 1
Cosma Dafi . . . 10 Costa A vram . . . 2
Bigia Lam bi . . . 6 Silia Gem . . . . 1
Nicola Dafi . . . 3 Stas Gem . . . . 4
Mihali P an tech i. . 8 Mihali B itra . . . 3
Tru§ al Nacia . . 5 L am bri Mia lan a  . 6
Palia al Nacia . . 4 Pit M iciucà . . . 4
Mai al N acia . . 2 Dina Banabuci . . 3
M acia al Nacia . . 1

Da riportare 62 Totale 100

Famiglie romene di R U SC O LI

Profi Pantechi - componenti . . . .  4
Coci Pantechi - » . . . .  3
Sotir Muja - » . . . .  4

Totale 11

i r





X III.

DA D I R A Z Z O  A CEIIMA PEII CAVAIA

Cavala. — I Farseroti di (¿ressa, Vila, liutai e Cerma. — Sospetto dei Far- 
scroti. — Considerazioni generali. — I Romeni che fanno della poli­
tica . — A Cerma, compagno di domestici an im ali, nella  casa d’ nn 
farserota.

A ccom pagnato da un Suvary  e dal buon rom eno Tom a 

Goga, lo stesso agen te  di polizia con cui avevo fatto  il viaggio 

D urazzo-Tirana e ritorno, m ’incam m inai verso C avaia passando 

per Siac, a  Sud-Ovest di A rzen, a ttrav erso  alcuni Comuni abi­

tati da  rom eni: Reti e Liagageni, con cinque famiglie ( tre n ta ­

nove anime); Rapani, con sei (27 id.); e Piescazi, con ven tuna 

(100 id.); dove esiste anche una scuola g reca  per i figli dei ro ­

meni, greci veri non essendovi in quella regione dell’Albania.

Che pietà io provai nel sentire tan ti poveri bimbi a p ro ­

nunciar... Xalfa e la vita\

D a Piescazi tagliai il colle a Ovest, uscendo, sulla spiaggia 

del bel m are , vicino a un han, presso un punto chiam ato, in 

italiano, Sasso bianco; e di 11, per una s trad a  re la tivam en te  buona, 

en tra i a Cavaia, in un han nel quale mi fu m essa a  disposizione 

una stanza... a q u a ttro  m uri, con una stuoia su una specie di 

tavolato, come ovunque, del resto , mi capitò di ferm arm i la 

notte....
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Cavaia.

E un caratteris tico  Comune m usulmano, a ttrav e rsa to  da 

una lunga e la rg a  strada.

Conta alcune m igliaia di albanesi m usulm ani, fanatici come 

quei di T irana. I rom eni sonvi in num ero da 500 a 800 anim e, 

grecom ani natu ralm ente , nella m aggior parte , e se la passano 

benino come tu tti i m usulm ani in genere, occupandosi di com­

m ercio nonché di varii m estieri e di pastorizia. C ertuni hanno 

anche dei possedimenti.

P ure a Cavaia, i Romeni vanno « perdendosi » m ediante 

p aren te le  con gli Albanesi cristiani. Due fra  essi, cui ebbi occa­

sione di parlare , mi confessarono che i loro figli non conoscono il 

rom eno. E financo dei rom eni di origine farsero tesca hanno di­

m enticato la loro nazionalità, come Leonida, possidente, e capo 

degli A lbanesi. Egli ha p e r moglie u n ’albanese, e i suoi figli 

ignorano  il rom eno; suo padre, Pera, chiam ato C io b a n -b a era  

farsero ta , secondo lo indica il soprannom e stesso.

C avaia ha  una chiesa e una scuola greche per i Romeni 

e i loro figli. La p rim a è di recen te  bella costruzione, poi che 

i greci sogliono im prim ere alle loro istituzioni religiose e didat­

tiche un c a ra tte re  di stabilità , m en tre  noi usiamo le une e le 

a ltre  p iazzare in casupole rov inanti!

F ra  quei rom eni non m ancano elem enti puri nazionalistici. 

Certo, se vi tentassim o una seria  propaganda, potrem m o svilup­

p arli ed estenderli a  prò del rom anesim o, privo a ttualm ente  di 

apostoli sinceri e coraggiosi.

Nelle vicinanze di Cavaia, nei Comuni di Baiai, Blutai, 

Ricai, si contano altresì u n a  ventina di famiglie rom ene.
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I Farseroti di Gressa, V illa, Batai, Ceraia.

D a Cavaia, varcando a Sud la  regione dei colli, passai per 

G ressa, Villa e Batai, sulla r iv a  sin istra  del fiume Scumbi, im ­

piegando esattam ente un giorno fino a  Cerma.

Tutti questi cen tri sono farseroteschi, con gruppi di case 

alquanto lontani agli omonimi musulmani.

A Gressa trovai solo le donne dei farseroti, due o tre  m a­

riti appena essendovi colle pecore tornati dalla m ontagna. Il sesso 

gentile apparve molto m eravigliato  del mio passaggio in com pa­

gnia di due suvary  e dell’ottim o G heorghe Naum Zoza, preso 

meco a C avaia per consiglio di Toma Goga.

Sentendom i p a rla re  rom eno, quelle povere donne... abban­

donate, si son fatte intorno a me, assalendomi di domande; si 

leggeva loro sul volto la gioia di vedere un fratello lontano! 

Ahi! m isere rom ene farsero te , quanti fratelli voi non avete , e 

pur chi mai di loro ha provato  un senso di angoscia al racconto 

delle vostre sofferenze?!

Stavo chiacchierando così, fra un sorso e l’a ltro  di caffè, 

quando mi si sono avvicinati due farseroti, giunti proprio  allora, 

l ’uno da Lunca, l ’a ltro  da Beala.

Il prim o mi raccontò come i Luncani non avessero pagate  

le se ttan ta  lire tu rche al b rigan te  Fezu-Fetà, riuscendo poi a 

una conciliazione fra il p re te  di P ogradetz e P e tre  Rovina.

Il fa rse ro ta  di Beala e ra  pastore, vestito alla foggia degli 

albanesi m usulm ani, con la  tes ta  ra sa  e alla nuca una ciocca 

isolata di capelli. Chi avrebbe riconosciuto dal vestito e dalle 

sem bianze, in quel... turco, uno dei migliori rom eni?...

A Villa, dom andai a una farserota, che s tava in sulla soglia 

della sua abitazione, quale fosse il num ero dei Romeni viventi 

nel villaggio; ed essa, con a ria  spaurita, rivolgendo un timido
i



sguardo alla sua  casetta , rispose, a m ezza voce: « Circa... tre  o 

quattro ... », m en tre  ben io vedeva, a  occhio e croce, che le case 

erano  quasi una  trentina....

Compresi il femmineo tim ore, m ’indirizzai a un farsero ta  

che in quella en trav a  nel villaggio; quegli mi disse che v ’erano 

in tu tto  un sedici case di farseroti.

Ora, poi che mi trovavo colà di passaggio, non volli più 

o ltre insistere: e mi accontento qui, di conseguenza, a far salire 

a  venti o tre n ta  i focolari farseroteschi di Villa.

D a Villa, lasciando d ietro  di me le ruine rom ane di Bestova, 

a  s in stra  dello Scumbi, passai fra  le capanne farserotesche di 

Batai, a  circa 400 m etri dairom onim o villaggio turco. Richiesi an­

che là del complessivo num ero di capanne, m a mi fu risposto, a 

r in c a ra r  la dose de’ miei insuccessi, che ciò non doveva in te re s­

sarm i.... Dom andai a  un vecchio, che parvem i il celnico, come 

si chiam asse, e lui, squadrandom i dalla testa  ai piedi, mi fece 

osservare, p er tu tta  risposta , che non io avevo bisogno di 

saperlo!...

Senza dubbio, se fossi disceso da cavallo per a ttaccare 

discorso con questi rom eni, come pu re  con quelli di Villa, non 

sarei stato  l ’oggetto di tan te  diffidenze, e tu tti mi avrebbero  

aperto  il loro cuore.... Simile circostanza di fatto conoscevo da 

un pezzo, dato lo spavento ben noto che i Romeni hanno dei 

Turchi, p er i soprusi d’ogni sorta fra cui gli infelici vegetano!

Anche incontrando p e r via un Romeno, specie se farserota, 

quegli non d irà  mai il nom e preciso del suo Comune, rispon­

dendo di p rovenire dai dintorni di Durazzo, di Cavaia, di Fe- 

reca  o di Vallona, ossia dal centro più vasto presso  il quale si 

tro v a  il villaggio dove egli nacque.

Egli è appunto  per non incutere loro p au ra  e per non 

farm eli ostili che io ev itava  di con tare  esa ttam ente  le loro ca- 

succie, appagandom i delle timidissime risposte collegate con 

quanto  potevo vedere superficialm ente.
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A Baiai, per esempio, da un calcolo sim ilm ente approssi­

m ativo, credo di po ter assegnare una ven tina  di capanne far- 

serotesche.

Verso il tram onto  trav e rsav o  in barca  lo Scumbi, in un 

punto detto «K olus», ed en travo  a Cerm a dove avrei pernottato .

Considerazioni generali 

sui Romeni delia regione fin qui studiata.

All’infuori dei Romeni da me studiati in questo viaggio a 

Nord del fiume Scumbi, altri non ve ne sono fino a Scutari, 

verso il Nord, e a Elbassan, verso l’Est.

Secondo una statistica esa tta  del Consolato italiano a Du- 

razzo, di tre  anni fa, i Romeni di quella regione am m ontavano 

a seimila, m a attualm ente, nei villaggi da me scorsi, ve n ’erano 

di meno. Se ne deduce che in tre  anni è avvenuto un rilevan te 

spopolam ento, a vantaggio di T irana e di Durazzo.

L a popolazione albanese-cristiana è anch’essa fluttuante 

laggiù ; essa, in gran p arte  proviene dalla M usacheia, e perciò 

vien ch iam ata m usachiara.

In  generale  agricoltori di te rre  altrui, tanto i M usachiari 

che i Romeni vivono in perfetto disagio nei su descritti villaggi, 

al contrario  che nelle città, come vedemmo.

I Romeni della regione in parola sono Moscopoleni, Gra- 

boveni, al certo  anche Luncani e Niceni ; però, molti non ram ­

m entano nem m eno la loro precisa  origine.

F arse ro ti sono quelli soltanto di G ressa, Villa e Batai.

O ltre che a  D urazzo, il costum e di tu tti questi rom eni è 

l ’albanese; parecchi indossano bensì la giacca a lutto albanese 

e si radono il capo, lasciandosi alla nuca la ben nota ciocca di 

capelli...., in segno di... chic o, piuttosto, ripetiam o, per po ter 

essere, aU’occorrenza, in viaggio, scam biati per tu rchi!



U na p a r te  dei F arsero ti, quelli che em igrano con i loro 

greggi nel te rr ito r io  di Beala, vestono alla foggia dei pastori 

m usulm ani da m e incontrati sulla s trad a  di T irana , con la  solita 

giacca nera  e il solito, im m ancabile «toupet» sulla nuca. Gli altri 

farseroti, quelli resisi stabili, usano il costum e p re tto  farserotesco.

Si ricordi, fra  parentesi, che i farseroti nomadi, dal Nord 

dello Scumbi, insiem e a p arte  di quelli viventi a lla  s in istra  del 

fiume stesso, em igrano nel periodo estivo verso Beala, secondo 

già rilevam m o, sulle m ontagne di P etren ià , Zavua, G alicitza e 

Jlina; m entre , dei residenti a Sud dello Scumbi fino a Vallona 

alcuni vanno a L unca (quelli, precisam ente, fra  lo Scumbi e 

e Sem eny, e gli a ltri, il m aggior num ero, ossia i residenti a  Sud 

di Sem eny fino a  Vallona si dirigono a oriente del Tom or, a 

Du^ari, Protopapa, O strovitza, come a suo tem po abbiam o detto.

C ertuni di questi Romeni parteciparono, quali organizzatori 

alla rivoluzione albanese di v en t’anni or sono, come Ciuci-Viula, 

a ttua lm en te  medico oculista a Corfù ; Pihion di O hrida e T erca 

di Durazzo, esiliati appunto per ragioni politiche.

Dim ostram m o già come questi Romeni, al pari di quelli 

com presi nella regione del Tomor, i g randi laghi e Bitcuchi, 

dovettero  adottare  il costum e m usulm ano per m aggior sicurezza 

della persona, degli averi.... In più, noterem o che quanti furono 

e sono obbligati per il loro com m ercio a  v iagg iare han dovuto 

ad a tta rs i a s tud iare  m inunziosam ente le abitudini musulmane, 

onde farsi credere  turchi, nel vestiario , nel saluto, nei temenè, 

allorché s ’incontrano coi dom inatori di Costantinopoli!... Pur 

quando non esista un vero pericolo, e sia  pur solo presente un 

musulmano, i Romeni non pronunciano il nome del Comune da 

cui provengono o dove son diretti, servendosi in ta l caso d ’un 

linguaggio convenzionale e da loro soltanto com prensibile. Cosi 

T iran a  vien ch iam ata  fàntànà  ; Cavaia, « sare » (dalle prossim e 

saline); Scutari leastru (pesce), e B erat fàruhi (ciocie).
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Questi rom eni sanno che i rom eni balcanici contarono 

pur qualcosa, nel passato; perciò, essi credonsi tu tto ra  alquanto 

superiori ai m usulm ani e ai cristiani albanesi. Nessuna m era­

viglia, quindi, se vi dirò che molti fra essi si dedicano con pas­

sione alla  politica.... Ma poi che, d ’a ltra  parte , in T urchia tal... 

cosa è v ie ta ta  e severam ente punita, i politicanti ricorrono a un 

in te rca la re  «sui g en e ris» , esclusivo p er gl’iniziati al culto del 
*

fru tto  proibito!

I m estieran ti in specie — intesa la  parola nel senso te­

cnico — e segnatam ente quelli di T irana, usano un linguaggio 

rom eno « ad hoc » difficile a  capirsi dai Romeni stessi. Qui, a 

titolo di curiosità, citerò... abusivam ente alcuni dei misteriosi 

vocaboli :
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F r a n c ia

A u s t r i a

I t a l ia

G r e c ia

R u s s ia

M o n t e n e g k o

I n g h i l t e r r a

S u l t a n o

T u r c u

frunza 
¡¿oarecu 
cu r laie 
lim bà s u b ir e  
rô s
ch ia tra  laie
m uliarea
N asta
Aliu, §utlu, tàliatu

foglia 
sorcio 
battello 
lingua sottile 
rosso
pietra nera
donna
Attanasio
Aglio, tagliato, matto.

L a lingua dei rom eni in discorso è la rom ena, m a si parla  

fra  essi anche l’albanese. Il greco si apprende dai giovani nelle 

scuole greche, m a im perfettam ente; i vecchi poi lo ignorano 

quasi tu tti, e le donne affatto.

Il pericolo da riscon trare fra questi nostri connazionali è 

doppio: dal punto di vista del sentim ento, per colpa della p ro ­

paganda greca, e dal punto di vista della nazionalità, grazie, 

purtroppo, alla paren te la  con gli albanesi cristiani.

Noi rom eni soltanto ci teniam o in d isparte colà illudendoci 

cosi da credere che i Romeni di A lbania possano to rnare  — 

p e r incantesim o, forse?! — alla coscienza nazionale, riform an-



dosela da sè, come per v irtù  di m agia, e da leg iferare  che solo 

dopo un simile m iracolo noi regalerem o loro delle scuole e delle 

chiese nazionali....

Ahim è! come, quanto è e r ra ta  una cotale linea di con­

dotta, che pu re  dettò uno dei più rep u ta ti scritto ri sui Romeni 

di T urchia ! !

A Cerma.

Notte indim enticabile. — In casa di Farseroti, con una brigata di anim ali
domestici.

Si vedeva appena, nel crepuscolo, quando giunsi a Cerm a 

insiem e coi due suvary e il rom eno G heorghe Naum Zoza. Do­

vevam o p ern o tta re  in un han al confine orientale del Comune.

Un fetore orrib ile spandevasi neH’aria !

Dom andai subito del « han » destinatoci, e m ’indicarono 

una m isera b aracca ; mi ci avvicino, e con g rande ribrezzo vi 

scorgo una carogna di cavallo che varii cani stanno divorando, 

proprio  in sul lim itare....

L’atm osfera n’è tu tta  im pregnata, in to llerabile al respiro. 

E n tra to  nella prim a... cam era  mi p arv e  di cadere a  capofitto in 

un recinto infernale; en tra to  nella seconda, mi sem brò di sci­

volare in una tom ba! Squallidi riflessi di luce, da un bicchiere 
di fetido olio acceso, rischiaravano, per modo di dire, il te tro  

àm bito, ingom bro di casse di grano e gran tu rco , di pata te , alla 

rinfusa, con diversi arnesi in lana e in cuoio, fra  cui la  verda­

s tra  pelle del cavallo in comodo pasto, alla soglia della reggia 
di A verno!!

Il hangi albanese, m ostrandom i, candidam ente, una tavola 

con su una lu rida  stuoia, mi fece in breve com prendere che 

quello e ra  T unico giaciglio, per me....

Oh! la notte indim enticabile!

Q uanta am arezza sentii allora nell’anim a, ripensando, in 

un lampo, a tu tti i sacrifici riserbatim i dalla con tra ria  sorte per 

i miei poveri studi di quei poveri nostri connazionali....
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F u  in verità , credetem i, un colmo di disperazione quello, 

talché mi venne di m aledir l ’o ra  in cui lasciai il suolo d ’Italia  !

L ’aria , in fettata  a ll’esterno e a ll’ interno, mi soffocava o r­

mai.... Di scatto in piedi, chiam ai con rauca voce Zoza, che se 

ne s tava nel... vestibolo, gridandogli che se quella dovesse essere 

l’ultim a mia ora, ebbene... preferivo tira r  le cuoia all’aperto, 

lontano, sotto il libero cielo.... E Zoza, impietosito, corse v ia a 

cercarm i un altro  ridotto meno m ortifero, tornando, dopo dieci 

minuti di trepida, ineffàbile m ia attesa, in com pagnia d ’una vec­

chietta, farserota.

A llorché questa io scorsi e ne intesi il dolce invito, mi 

sem brò di scorgere, di sen tir Domeneddio... in gonnella ; tanto

io m ’e ra  sbigottito, da dim enticare fino a  quel m om ento che non 

lungi di là, dal fetido an tro , si trovavano  una tren tin a  di calive 

farserotesche !...

L a vecchietta sollecita mi condusse nella sua  capanna 

com posta di un solo am biente, m a enorm e, dove dim oravano, 

oltre alia  mia salvatrice, tu tta  una famiglia di cinque farseroti, 

e, in p iena libertà, una b izza rra  seconda fam iglia: una vacca, 

una cavalla, una gium enta, un asino e un mulo, parecchie 

pecore, num erosi galli e galline.... Solo per un riguardo  alla mia 

persona, gli ospitali padroni' congedarono il cane di guardia, 

avendo essi tim ore che non mi m ordesse i polpacci come a  

un albanese en tra to  con me nella caliva.

D al che si vede come io dovessi dividere il desco e il 

sonno con quel po’ po’ di domestici quadrupedi e bipedi alati... ; 

eppure, in fede mia, mi sentii più sollevato, contento, quasi giu­

livo.... Là, almeno, si resp irava, e non c’erano carogne pestilen­

ziali e cerberi d ivoranti!

Ebbi la forza di rin francarm i lo stomaco con qualche fru­

galissimo cibo offerto dai bravi farseroti, e mi stesi quindi soave­

m ente, con una delle mie fedeli coperte sopra un cassone, accanto 

al focolare, sdraiandom i in voluttuoso abbandono, vestito , si
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sa , e conversando, sinché i fam igliari non furono in braccio 

a Morfeo.

Io vegliai tu tta  notte, gli svaria ti anim ali miei coinquilini 

litigando sem pre fra loro, m en tre  l'asino  ci dava dentro  co’ suoi 

ragli e i galli cantavano, cantavano....

— 268 —

Di buon m attino, anzi a ll’alba, G lieorghe Naum Zoza, che 

aveva dorm ito (?) nel « h a n » , sotto il puzzolente incubo della 

carogna equina, veniva da me, con la testa  fasciata, per dirmi 

che non av rebbe potuto accom pagnarm i più o ltre nel viaggio, 

essendo colto dalle febbri.... Quale m eraviglia, Dio mio!, che non 

fossero nel bacio del Signore tu tti gli abitanti passati e presenti 

del « hangi » demoniaco!

M alauguratam ente, non io potevo tro v are  un altro  rom eno 

per guida, e quale in te rp re te  presso gli albanesi, le A utorità 

turche; e il cielo andava oscurandosi, minaccioso, e, secondo i 

patti, mi toccava rin v iare  il cavallo a Cavaia, nè un altro  era 

possibile rin tracc ia re  ! R im asi un m om ento perplesso, se andare

o no verso E lbassan, come m ’ero prefisso fin da Durazzo; tanto 

più che un certo  qual presentim ento me ne sconsigliava, d ata  la 

p ittu ra  fattam i in precedenza della s trada , come im praticabile 

p e r la  m elma, — cosa, in v erità , di cui ero sazio! — e p ra tica ta  

invece... dai b riganti, i quali avevano tem po innanzi attaccati 

alcuni farseroti con i loro greggi.... E badate che i due suvary 

m usulm ani erano per me incom prensibili!

D ’a ltra  parte , di là fino a Elbassan non sonvi più centri 

rom eni o con rom eni, se si eccettuino Ghiotzani, che ha  una 

ven tina di case nel « cazà » di Pecchini; Cerìcu e Strm eni fra 

il Devol e lo Scumbi, a m ezza via fra  Pecchini ed Elbassan.

P e r v isitare  poi quest’ultimo Comune non mi sarebbe ba­

stato  un giorno, e anche più, di ricerche, considerando che presso



E lbassan trovasi la regione di Sputa , la cui popolazione p resen ta 

grande interesse.

P er incidenza, notiamo qui come gli abitanti della suddetta 

regione passino per m usulm ani, ma solo apparen tem ente, poi che 

in famiglia, quantunque di nascosto, professano il culto cristiano 

portando bensì a ltri nomi in più dei musulmani.

Quella regione — sem pre ciò dico per incidenza — è s tre t­

tam ente collegata all’a ltra  da me stud ia ta  e com presa fra il 

Tomor, Bitcuchi e i grandi laghi; onde riesce possibile intrav- 

vedere u n ’origine rom ena nel campo dei m usulm ani di Sputa.

I Comuni di Beala rim asti rom eni, pur trovandosi a  contatto 

dei m usulmani, costituiscono un sicuro indice delle trasform azioni 

prodottesi nel passato in tali paraggi (1).

T u tte  le circostanze di tempo, di luogo e di studio concor­

revano  perciò a farm i, purtroppo, cangiare di ro tta , verso Val- 

lona; decisi dunque, alla fine, d 'incam m inarm i, dallo Scumbi in 

giù, alla volta di Lusnia  e di Carbonara.
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XIV.

DA SCUMBI A VALLOIVA

Lusnia. — Carbonara e i sentim enti romeni (lei Farseroti. — Gradiste. — 
“ Il s ig n o r ”  Mit Tase e la parentela dei U radisteni coi b e y  inu- 
suim ani. — Colonia. — Ardenitza. — Ciplaca. — Fereca. — Come 
i Romeni di Albania giudicano la nostra attività. — Un terrib ile  
uragano.

F ereca  -Tallona.

Su una cavalla m ag ra  come... l’Apocalisse, con la coda e 

la c rin ie ra  lunghe e irte  di spine, senza briglie e la sola capezza 

al muso, senza staffe, a cavalcioni d ’un rozzo basto, dietro al 

quale aveva legato il mio piccolo bagaglio, mi avviai, con i 

due suvary m usulm ani, verso  Lusnia e C arbonara, p er un sen­

tiero di melma, a  oriente del lago Terbuf.

A mezzogiorno eravam o a  Lusnia.

Lusnia.y

Visitato il Caimacam e il Comune, me ne to rnai al mio 

han, una specie di albergo prim itivo, per invito di Sefket-Efendi, 

capo dei gendarm i, e vi presi il caffè.

Questo Sefket, bel tipo di soldato amico dei Romeni, co­

strin g ev a  i suoi gendarm i rom eni grecom ani a dichiararsi rom eni



anche p e r convinzione sentim entale; e ciò basti a dar un ’idea 

delle di lui sim patie per i nostri connazionali.

I  Romeni di Lusnia sono sparsi in un ventina di case, e 

nutrono quasi tu tti sentim enti grecofili ; come tali, possiedono 

scuole e chiesa « greche », al pari di tanti a ltri rom eni di Al­

bania, laddove, tu ttav ia , non esiste neppur l’om bra d ’un au ten­

tico greco!

Quindi, il loro ellenismo, come in generale  fra  i romeni 

grecom ani albanesi, è fittizio, ed ha le sue radici unicam ente 

nell’a ttiv a  propaganda dei greci, nessun altro  avendo mai pur 

ten tato  d ’insp irare sentim enti nazionali romeni.

Eccovene subito una prova lam pante.... Un ragazzo, che 

fungeva nel mio « han » da cam eriere, e che m ’aveva dichiarato 

di esser greco, nel sentirm i parla re  rom eno, dom andatom i se io 

e ra  proprio rom eno, ebbe a  d ire : « an ch ’io sono rom eno»!!

I Romeni di qui sono allo stesso livello economico dei 

m usulm ani, e si occupano in prevalenza di commercio; i più 

ag iati sono Ndin Giogi e fratello, negozianti in coloniali e in 

m ercerie; alcuni hanno delle p ro p rie tà  in te rren i, m a dati in 

affitto.

Carbonara.

Presso Lusnia, al Sud, trovasi il Comune di C arbonara, e 

a  c irca  quattrocen to  m etri più in là la C arbonara farserotesca, 

posta alle falde d ’un colle secondo la consuetudine dei Farse- 

roti, e dall’aspetto  discreto, benché non ricco.

Si compone d ’una tren tin a  di abitazioni farserotesche e di 

due o tre  di Lealeni, ossia albanesi cristiani. I  farseroti vi si 

sono attualm en te  stabiliti, e se p er il passato em igravano in 

es ta te  sui m onti di Beala, a L unca e a  G rabova, ora, avendo 

a poco a  poco perduti i loro greggi, son poveri al punto da 

non potersi più m uovere da quel te rrito rio , dove coltivano i
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campi, allevano il bestiam e, si fanno semplici carovanieri al 

soldo altrui....

Ed è a causa della loro p re ferita  professione di carovanieri 

che non dim orando continuam ente nel Comune, essi hanno p re ­

posto sindaco un Lealeno, il quale p arla  un po’ la lingua rom ena.

Un gruppo di farseroti m ’invitò a  p rendere il rituale caffè, 

e m entre  mi avviavo ad una delle loro casuccie, mi fu indicata 

la scuola greca.

Richiesto loro del perchè dell’assenza d ’una scuola rom ena 

i rom eni abbassarono il capo, tacendo.... Insistei, dom andando 

se alla fine essi desiderassero una scuola rom ena, e allora uno 

mi rispose, con un sospiro: « Che d ire? Che dovrem m o dire?! »

Non io volli sapere di p iù ; ben avevo com preso quel si­

lenzio intessuto di reticenze.... P referii convincerli com ’essi non 

fossero poi del tu tto  soli al mondo, che un padre esisteva ben- 

anco per loro e a loro pensava, spiegando, come altrove, come 

dovunque, le ragioni per cui la Romania non li avesse finora aiu­

tati (1), e leggendo un opuscolo di p ropaganda del P residente 

della Società M acedo-romena di B ucarest, scritto in occasione 

del censim ento in Turchia.

Poveri farseroti ! A llora si che mi dichiararono apertam en te  

di volere la  scuola rom ena, chiedendomi in coro informazioni 

sul modo di ottenerla!... Risposi che mi sarei per ciò abboccato 

co’ miei superiori di Rom ania, ed essi mi assicurarono che ne 

avrebbero  parla to  a Gogiam an, d ire tto re  della nostra  scuola, 

provvisoria e p recaria  assai, di Berat.

Dopo C arbonara a ttrav e rsa i una p ianura fangosa in d ire­

zione dell'Adriatico, accom pagnatovi dal suvary  rom eno Gogiaman 

di Lu^nia, e trascinatovi dalla stessa cavalla p resa a Cerm a, con
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m ia g rande umiliazione.... D avvero  che l ’innocente m a pur... 

secca bestia avviliva, e non poco, il sottoscritto, avvezzo fin dalla 

più ten era  e tà  a m ontar su destrieri focosi e veloci come dia­

voli, e ab ituato  alle balde cavalcatu re dell’esercito....

Eppure, fu già in grazia  di Dio se mi riuscì di trovar 

quel... nobile an im ale ossuto, p e r cui dovetti p ag are  un megidié 

al fa rsero ta  che m ’aspe ttava a  Gradiate, e per una meschina 

g io rn a ta  di cam m ino ! Poco mancò infatti che non mi toccasse 

di p e rco rre re  a piedi la  s trad a  da C era ia  a  Lucilia, carico alle 

spalle del mio bagaglio!....

Gradiste.

Di sui gradini della sua casa, Mit Tase, lieto, sorridente, 

m 'aspe ttava , avendo saputo, dal fa rsero ta  p roprie tario  della mia 

illu stre  cavalla, che fra poco sarem m o là giunti, ospiti suoi, io 

e Gogiaman.

Mit Tase, un bell’uomo di circa 47 anni, decentem ente 

vestito  alla franca, « id est »... a ll’europea, rivelavasi a prim a 

v ista come un vero « s ig n o re» , m a « d ecad u to » , quali, oggidì, 

tu tti i rom eni di A lbania e, generalm ente, della Penisola balcanica.

Questo sanno i Romeni, e di ciò appunto volli discutere 

con l’ottimo Tase.

Fin da Moscopole avevo appreso che i G radisteni vengono 

considerati quali nobili di sangue fra  tu tti i rom eni; che essi 

vantano  vincoli di paren te la  con alcuni pascià e bey m usulm ani ; 

che la m ontagna di Ostrovitza e ra  un tem po di loro proprie tà . 

Però, a dir il vero, io non ci avevo creduto g ra n  che, e aspet­

tavo la  buona occasione p e r sincerarm ene, e dalla v iva voce dei 

G radisteni, senza pu re  av e r io l ’a r ia  di un dubbio qualsiasi al 

riguardo....

L a conversazione scivolò presto su te rren o  propizio a ’ miei 

scopi, e a un dato m om ento, sorgendo in piedi, scru tando la 

fisonomia nobilissim a di Mit Tase, presi a declam are, in tono



di calda convinzione : « La gente rom ena di qui è decaduta dalla 

sua av ita  forza, dalla sua p rec lara  an tica grandezza, e adesso 

è sul punto di perdersi, di svanire , di confondersi nella medio­

crità  delle altre  razze, fra m alintesi e dissidi fatali, fra rom eni 

e romeni.... O rbene, questa  lo tta fra tric ida  deve cessare, per 

cedere il cam po ad a ltra  più bella, più nobile..., a  una lo tta 

nazionale.... E  voi tutti, uniti, vincerete, per il bene vostro e 

comune, per lo sviluppo e il rinvigorim ento della gente rom ena 

di Turchia.... A llora, non solo le popolazioni rom ene oggigiorno 

« grecizzate » to rneranno alla  genuina coscienza nazionale, m a, 

da quanto io so, anche molti bey musulmani rivendicheranno la 

loro orìgine romena, faceìido valere la lor parentela cospicua coi 

Romeni ».

Così, m ettevo il dito sul tasto, in modo che ne ho avuto 

di rim ando, dalla bocca di Tase: « Così è! Noi pure, nel nostro 

Comune, abbiamo otto famiglie di Fraseri imparentate ( « cusurini », 

cugini) con i pascià di Fraferi. »

E ravam o dunque, al principio di quanto voleva sapere; 

però, m algrado le mie u lteriori insistenze, non mi fu dato di 

apprendere da Tase i nomi di quelle otto famiglie.... Tem eva 

egli, forse, degli effetti spiacevoli per cotali confidenze, sicché 

a bruciapelo, gli venne fatto di dom andarm i sotto qual veste io 

fossi venuto dalle sue parti.... E io a  m ostrarg li le le tte re  di 

raccom andazione d ’Hilmi-pascià, per conto dèi G ran  Vizir, ra s ­

sicurandolo, come meglio mi fu possibile ma inutilm ente!

Pensai quindi di a tten d e re  nuovam ente la  palla  al balzo, 

e, frattanto , cangiai discorso, riuscendo poi a sapere che un an te­

nato di Tase, Mit Tase Nacio, e ra  stato  prete; che la  m ontagna 

O strovitza, fra Moscopoli e il Tom or, apparteneva  ai Gradisteni, 

i quali l’avevano ceduta a  due T urch i; che colà essi avevano 

il loro Comune romeno di Ostrovitza e che nella regione del 

Tomor v ’erano degli altri Comuni rom eni, quali Bosdrovetzi,
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C ursova, Misra$, M azàrac, Janobeci, G oruli, Aghiu D im itri (sin 

Bitri), Aghiu P e tru  (sin Petra), Carpitza, Sotira, Bitzca sopra 

C àrpitza e Sotira, S.ta M aria (sar Maria)....

A sera , innanzi di coricarci, tra ttam m o di v a rii argom enti, 

fra  cui, in ispecie, di G radiste e de’ suoi cittadini, nonché delle 

in teressan ti lotte da loro sostenute, insiem e coi Vrioni di Berat, 

contro  Ali-pascià

Il Comune, in riden te postura, ha una quindicina di case 

di Gradisteni, una ven tina di farsero ti e alcune poche di Gra- 

boveni. Un tem po, i G radisteni erano in molto m aggior num ero; 

poi, len tam ente, essi em igrarono altrove. Dei farseroti pochis­

simi hanno conservata  l ’abitudine di recarsi in m ontagna.

La famiglia di Mit Tase è form ata di otto m em bri ; quella 

di S teriu  Colea, di diciassette.

P rim a di rim ontar a  cavallo, l ’indomani m attina , p e r an­

d are  a Colonia, rinnovavo le più vive insistenze presso il mio 

buon anfitrione onde conoscere i nomi delle otto famiglie di G ra­

diste im p aren ta te  con le famiglie dei pascià di F ra^eri ; riuscii 

nell’intento. Dopo a lquan ta  esitazione « il signor»  Tase me li 

c ita v a : Bu§ Tase, Tamilici, Sin Dini, Mit Tase, S teriu  Colea, 

P e tre  Liei e altri due, di cui o ra  non mi sovvengo.

Mit Tase aggiunse che i fratelli m usulm ani Ismail-pascià, 

Adem-pascià e Alim-pascià eran  cugini de’suoi av i; i loro figli sono 

cugini prim i (cusurini p ro ti) e si chiam ano Malic-beu e Teficbeu.

Malic-beu è uno dei grandi bey di F ra^ e ri; e una bella 

canzone albanese ne celebra le gesta.

Avevo pensato di d irigerm i da Gradiate verso la  regione 

dei colli fra i laghi T erbu f e C ravasta , laddove trovansi alcuni 

cen tri farseroteschi, m a il m al tem po mi costrinse a rinunciarvi 

e a  continuare la via p e r F ereca e Vallona. S trad a  facendo, 

passam m o p e r  Colonia e qui ci ferm am m o due ore, riparandoci
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dalla pioggia e facendo colazione dal m u d a r  (sindaco), un lealeno 

anche questo, come quello di C arbonara.

I Comuni con rom eni, tra  T erbuf e C ravasta, sul litorale 

adriatico, sono: Cruecuchi, G rabiani (con venticinque famiglie), 

G arm àni Cioc (id. 20), Miza, D iviaca G arm àni mici (id. 10), Gar- 

rnani biciuczi (id. 30), S inaprem te (id. 10), Cerm a grande e p ic­

cola (id. 30).

Questi rom eni sono farseroti e simili in tutto  ai loro con­

sanguinei in genere.

O ltre ai già nom inati trovansi, t r a  lo Scumbi e Sem eny 

(D evol), tre  Comuni con rom eni, e cioè: Ghiotzani, nel cazà di 

Pechini; Cericu e Strm eni verso Elbassan, e presso Semeny: Li- 

bovsa, Ciplaca, Petova, Bumbulima, G urza, Casimbeani, Cruete- 

post, Goriciani, Cosova ; e dall’a ltra  sponda del Devol : Poiovina, 

Cuciova, C atralia.

In conclusione, tirando una linea re tta  da Sud a Nord, 

lungo il Tomor, e prolungandola fino all’altezza di Juba (presso 

Durazzo), ossia fino al punto più estrem o Nord, dove tu tto ra  

esistono dei Romeni, non si rinvengono altri Comuni Romeni o 

con rom eni nella regione a  sin istra  di detta  linea, cioè fino al­

l ’A driatico (1).

Di famiglie rom ene sparse qua e là in alcuni Comuni alba­

nesi non ve n ’ha che due o tre , e instabili.

Colonia, collocata alle falde d ’una collina, s ’offre abbastanza 

bene allo sguardo del visitatore, tanto p e r la sua incantevole 

posizione quanto p e r le sue casette  leggiadre.

(1) Non si confondano i Comuni rom eni con quelli con rom eni ; questi 
ultim i sono albanesi. E  si badi di eccettuare E lbassan, con un  migliaio di 
rom eni. Al Nord di Ju b a  non vi si trovano rom eni fino a Scutari.



Nella p ian u ra  pascolavano innum erevoli greggi, in belle 

p ra te rie  che perm angono verdegg ian ti fin nel cuore dell’autunno.

Gli ab itan ti, tu tti rom eni, sono accesi di vero fuoco sacro 

per la  Rom ania, quantunque la loro scuola sia greca come a 

G radiste.

Quale l’origine del nome Colonia? Certo, esso risale  al 

tem po dei Rom ani, come quello dell’in te ra  regione di Colonia, 

sita  fra Coriitza e Coritza, di cui abbiam o già tra tta to . I rom ani, 

conquistando quelle feraci vallate, v’ im piantarono num erose co­

lonie, collegandole con vie com m erciali difese da legionari e da 

fortezze, d iram antesi in tu tti i sensi per la penisola balcanica 

dall’A driatico al Ponto, a ll’arcipelago e alla Tessaglia.

D a Colonia risalii pel colle al m onastero di A rdenitza (nelle 

vicinanze dell’omonimo comune, la vecchia « A rdeusa »), adorno 

di buone tavole pittoriche, di bei lavori d’arte .

Di lassù l ’occhio si espande verso Ovest sull’A driatico; a 

Nord, il se rpegg ian te  Scum bi; a Sud, il m aestoso C araburum ; a 

Est, l 'in te rm in ab ile  p ian u ra  della M usacheia, coi m onti di El- 

bassan e del Tomor, im ponente, nella piena sua grandezza....

Dal basso, il M onastero si scorge d ’ogni parte , e se ne 

distinguono nettam en te  i doviziosi platani che dom inano con le 

loro cime il panoram a.

Il m onastero, rom eno, è oggidì in potere dei Greci, come 

tu tti i tem pli e i conventi della vasta  regione ; esso racchiude, 

a quanto  seppi, ca rte  e docum enti ra ri, vetusti, di sicuro rilievo, 

riferendosi alcuni agli antichi comuni rom eni del territorio .

Non avendo io nè tem po nè modo di meglio indagare a 

questo riguardo , mi appagai di ferm arm i colà pochi istanti, per 

sa lu tarv i gli amici conosciuti l’anno precedente. Il m onastero, 

con le sue dipendenze, è stato  da poco riparato ; esso h a  un ricco 

podere e una folta boscaglia tra  i suoi domimi.
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D a A rdenitza passai a  Ciplaca, Comune essenzialm ente 

rom eno, non poco lungi dal suo omonimo musulmano, è com­

posto d ’ una ven tina di miserabili tuguri.

Dom andai di Mitru Nicolò, col quale avevo fatto il viaggio 

da B era t a Vallona ; egli non vi si trovava. E pensare con quanta 

gioia M itru m ’aveva  invitato  in sua casa, per d im orarvi anche... 

e ternam ente , « g ra tis  et am ore D ei»!!

Nel p assa r accanto agli ospitali m uri della povera di lui 

capanna, m inacciante rovina, la m iseria... in carne ed ossa, lo 

squallore più plastico mi si offerse agli occhi im pietositi!

Tutto  il villaggio mi conosceva di nome, poi che M itru 

aveva di me parla to  a tu tti, e tutti in Ciplaca sono affezionati 

romeni....

Da Ciplaca superai in b arca  il Semeny, nel punto detto 

Petova, in cui abitano due o tre  famiglie rom ene, p e r giungere 

a  F ereca verso le q u a ttro  del pomeriggio.

A Fereca (Fieri).

A F ereca contavo dei ca ri amici fin dall’anno prim a, m a 

non ho osato questa  volta d istu rbarli con la mia presenza, rinun­

ciando a... com prom etterli di fronte alle A utorità tu rche per 

n a tu ra  sospettose.... P u r tu ttav ia , mi fu concesso di p a r la r  loro 

e ad altri Romeni del luogo, senza farm ene troppo accorgere 

dai m aggiorenti del Comune.

In  coro i poveretti mi m ossero delle atroci lagnanze contro 

la Rom ania, questa  avendo com pletam ente dim enticati i Romeni 

di A lbania, specie dal tem po che furono aboliti la scuola di F e­

reca  e -$1 ginnasio di B erat. Si m eravigliavano dell’incongruenza 

della nostra  politica, esprim endosi cosi : « Noi siamo della gente 

sempliciona, m a ci rendiam o conto benissimo dello stato locale
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delle cose e della nostra  lotta con l ’ellenismo, ne arriv iam o a 

com prendere quale aiuto ci porga la Romania, laddove abolisce 

le scuole preesisten ti! Q ual’è la sua politica se oggi ci abbrac­

cia per abbandonarci poi all’ indomani fra gli artig li dei nostri 

nemici?! Pensa, forse, di venderci a ll’ austriaco  o al Vulgaro 

(B ulgaro)? Oh! no, si sbaglierebbe assa i, e se ne pentirebbe 

am aram ente.... A ttendiam o adesso l ’ ispettore, per in tenderci seco 

lui sul da fa rsi; fino al giorno del suo arriv o , non si ap rirà  

la scuola nè a F ereca, nè a B erat. »

E alla mia osservazione che la s trad a  e ra  troppo d isag iata 

perchè l’ispettore giungesse fin là, aggiunsero : «D a c irca  tre  

anni, in verità , l’ aspettiam o, e sem pre lui ci ha illuso, scrivendo 

che verrebbe , m a ben si vede ch ’egli in tasca lo stipendio per 

passeggiare da M onastir a Coritza e a G iannina! Noi si resta, 

cosi, tu rlup inati, e soli, in balia della sorte nemica...! »

E discorrendom i dei Farsero ti :

«N essuno è venuto finora qui per stud iarv i la nostra  si­

tuazione, p e r m uoversi a compassione della povertà  farserotesca.... 

Voi, signore, dite di averli veduti a  uno a uno i centri dei F a r ­

seroti e vi crediam o sulla parola. Ma, certo, non vi passa nem ­

meno per la  m ente il cordoglio che regna sovrano nei loro 

animi.... E in quanto  al loro num ero state sicuro che neppure 

la  m età  dovette d ich iararsi a  voi, p e r pau ra! »

Non e ra  già la  p rim a  volta che sentivo i Romeni di Albania 

lagnarsi a quel modo! D uran te il cammino da B era t a Vallona 

il mio com pagno di viaggio M itru Nicolò, — ricordo... — , nel 

rispondere ad una m ia esortazione, che cioè, i Romeni si destas- 

sero u n a  buona volta dal loro torpore , si e ra  espresso cosi:

« Noi siam  desti, noi, signore, e non da  ora , m a da g ran  

tempo.... Ma chi p re s ta  orecchio a noi? Non crediate, no, in 

Rom ania, che noi siamo gente da sprezzare in ta l modo!... Al 

con trario , noi non tem iam o nè santi nè dèmoni, e ce ne infi-
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schiarilo anche del... Padre E terno! Non si teme, noi, il Turco, 

da uomini coraggiosi quali ci sentiam o; bensì è la m iseria che 

ci a tte rra , ed è con essa e p er essa che il Turco ci tiene in­

chiodati al suo giogo, e si prende beffa di noi.... Eh ! quanta 

pena in cuore non serbiam o nascosta, e senza poterla mai ad 

anim a v iva com unicare, spiegare.... Noi, vedete, non si m ette 

il Turco nem m eno al dito mignolo, e per dieci Lealeni non da­

rem m o un romeno. Il Vulgaro (Bulgaro) ha fa tta  la  rivoluzione, 

m a scioccam ente, e correndo, pauroso, nelle nostre m ontagne di 

Ohrida, per salvarsi la pelle e la fede.... Se la facessimo noi... 

una rivoluzione, oh! allora vi convincereste di che siamo ca­

paci, noi! »

E, veram ente, i Romeni di Albania, e in specie i F arsero ti, 

stanchi, rifiniti dalla dom inazione turca, alzerebbero con gagliarda 

tenacia  lo stendardo della rivo lta, poi che essi vogliono la li­

b e rtà  o la m orte!...

Non mai mi fu dato di udire uno fra essi ad av er pau ra  

del turco ; sentii, soltanto, a una voce, in eco eguale, che la 

povertà  li uccide, eh ’essi «sono orfani, non hanno un p ad re !»

« Sà ,ftim noi cà traeste tata-l nostru si-atunci sà ne videti » (1), 

queste le parole che dipingono a  perfezione lo stato  psicologico 

dei nostri fratelli di Albania.

La notte ho dorm ito al han di Fereca, i miei amici aven­

domi confessato ap ertam en te , di non poterm i dare ospitalità — 

quantunque a m alincuore — p e r tem a delle Autorità.... La m ia 

stanza aveva per arredo  due stuoie, di cui una d iscretam ente 

sozza, cosi da essere obbligato a  nasconderla sotto le mie pe­

santi coperte da viaggio.... F ortunatam ente , sin dalla sera  prim a

(1) « Purché si sapesse di aver un  padre (uno che pensi a noi)... e si 
vedrebbe chi noi siamo ! »



aveva  stabilito con G ogiam an di p artire  al m attino da Fereca, 

insiem e ad alcuni albanesi cristiani, come noi d iretti a Vallona, 

e fra  i quali uno conosceva assai bene la p ian u ra  della Musa- 

cheia, invasa per le continue pioggie dalla m elm a, e, da Scro- 

fe ttina in poi, rido tta  in un autentico oceano!

E  la notte continuò a  piovere, e a ll’a lba prese a d iluv iare ; 

tu ttav ia , profittando d’un fugace intervallo , gli albanesi si misero 

in cam m ino per Vallona, lasciandomi a F ereca, me dolente, del 

resto , e m algrado le ripetu te  con trarie  esortazioni del suvary 

Gogiam an.... Ed ebbi ragione, poiché Dio Pluvio rip rese  ben 

presto  e con tale furia, a  im perversare , da costringere g l’incauti 

sulla v ia del ritorno....

Canzone albanese.

K arkova e zéze, karkova,
Vien karvan i njé cark o v a;
Na vién njé ty  giae nga Vloré 
Valé kioll napolioné.

Thote Liei i kee vume,
Se te  m arei ti ’dhè un e;
V ree kolio kociovari,
Te okep biciak ciobani.

T ’ju  arm ue nga Cicani,
Si p re t goi ’dhe te nalbani.
K ache dité kache thash :
M ere Liei se te  liash.

M ere se te m uar,
Edhé ty  t ’m buruar.

Verso Vallona.

Uno spaventevole u ragano .

Dopo circa due ore di attesa , visto che il cielo si e ra  al­

quanto  schiarito, c ’incam m inavam o alla volta di Vallona col 

suvary  Gogiam an e i sei albanesi cristiani, in direzione di Drisa- 

Levani-Mifoli.
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Qua e là la  s trad a  era som m ersa, e il pantano a rriv av a  

alla pancia dei cavalli. A m ezz’ora da F ereca com parve il sole, 

m a una g ran  nuvolaglia addensavasì sull’Adriatico, pur seguendo 

la linea del m are a noi opposta, verso C aruburum  e Vallona. 

F atue  speranze di salvezza ci sorreggevano ancora....

Avevam o oltrepassato Levani e poco ci m ancava per a r r i­

vare al fiume Voiussa, quando all’im provviso la nuvolaglia sci­

volò sul nostro capo!...

Feci appena in tem po ad ap rire  l ’ombrello... d ’occasione, 

acquistato  a Fereca, che scoppiava l’ uragano con furia diabolica....

Il cavallo, sgom ento, mi scartò  a  s in istra  della via verso  un fos­

sato, uscendo di botto dalla fila de’ miei compagni, m en tre  a 

destra  il tem porale ci sferzava entrem bi quasi a colpi di frusta....

Il meschino parapioggia mi fu divelto dalle mani, e il... puledro 

saltò a piè pari il fosso, rim anendo immobile dall’a ltra  sponda, 

come affondato nel piombo, con le spalle a Ovest, di là dove 

precisam ente ci piom bava addosso tu tta  quell’ ira  di Dio. Sem­

b rav a  che si fossero spalancate le ca te ra tte  del cielo, e io 

m ’ ero rassegnato  orm ai a  vederm i da un m omento all’altro  

scagliato a  te r ra  col m isero destriero.... In  quella, potei vedere  

il mio infelicissimo ombrello ro tea r per l’ aria , in alto, come 

un aereoplano dell' avvenire, e dal furioso vento fatto a pezzi, 

distrutto....

La buriana, però, a Dio piacendo, ebbe la cortesia somma, 

di lim itarsi a quello sfogo di rabbia, come frenato dall’am piezza 

della p ian u ra  e dal violento corso del Voiussa, pago di spazzare 

lungo il suo vorticoso cam m ino le p iante che in p arte  si a t te r ­

ravano  nel fango, in p arte  venivano travolte , in una pazza ridda, 

attorno, accanto a noi!!...

Quando mi fu possibile rivoltarm i verso gli Albanesi, li 

scorsi nella s trad a  coi cavalli uno accosto all’altro, col capo 

diritto  in direzione del vento.... Le bestie trem avano come foglie 

di pioppi e gli uomini erano  come to rren ti di grondaie....
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Manco a dirlo, anch’io piovevo acqua d 'ogni lato, e l’acqua 

rn 'e ra  p en e tra ta  fin nelle midolla, salvandom i appena il petto, 

caldo ancora sotto il « g iustacuore » di pelle d ’agnello e di lana, 

che la M amma, alla p arten za  dalla Romania, m ’aveva donato....

Dopo alcuni istanti di lentissim o procedere, giungem m o 

a  r iv a  del Voiussa; ma inutilm ente gridam m o ai conducenti la 

b a rca  di ven ir a  p renderc i dall’a ltra  riva.... Quelli, essendo il 

fiume gonfio e in pieno bollore nell’impulso formidabile del 

vento, ci fecero a tten d ere  per ben due ore, dopo di che... più 

non riuscim m o a  tro v a re  un guado possibile! Ci volle un’a ltra  

o ra  p e r scavare  con le zappe un approdo, nel tem po che il 

freddo aquilone di quei primi giorni di novem bre ci gelava l ' umi­

d ità sulla carne nelle ossa.

A llorché la b a rca  carica di tu tti noi — due uomini e due 

cavalli in più dell’ordinario  — si avviò a ttrav erso  la corren te, 

questa, m algrado  la  forza dei rem atori, parve trasc inarci n e ’ suoi 

gorghi, tan to  che io p revedeva già una catastrofe e m ’accingevo 

a  ge tta rm i a nuoto, ahim è !...

E l’ansia del m om ento si accresceva per le vociferazioni 

dei m alcapitati v iaggiatori, nonché per gli urli degli spettato ri 

d ’o ltre riva , i quali cercavano di afferrare  il capo della fune 

loro g e tta ta  dall’im barcazione in pericolo.... Acciuffatolo m iracolo­

sam ente, quelli poterono, senza il più piccolo urto, tra rc i a sal­

vam ento.

Certo, occorse una g rande perizia nei conducenti dello 

strano  convoglio, poi che una m inima inavvertenza sarebbe s ta ta  

sufficiente a  m andare persone e bestie nel fondo di quel rabido 

to rren te , che a ltre  volte aveva inghiottito in tere  famiglie farse- 

ro tesche — come raccontam m o più sopra.

P ervenu ti dunque a lla  sponda opposta, ci dirigem m o, al 

tro tto , verso Vallona, lungo una s tra d a  di fango, che da Scrofe- 

tina in poi e ra  tu tto  con la  laguna m arina, sì da non potervisi 

d istinguere te rra !  come se non bastasse, l ’albanese, che ci s e r­
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viva di guida, invece di condurci pei m argini, ci avviò nel bel 

mezzo della palude, fra la spiaggia del m are e... quella dell’acqua 

piovana ; ma, grazie a  Dio, sotto il liquido, alto fino al ventre  

dei cavalli, il te rren o  e ra  duro, sicché le nostre povere rozze 

avanzarono 1’ una dopo l’a ltra , sem pre trotterellando... a nuoto! 

In  lontananza, m uggiva, sbattu to  dal vento, il m are, e se ne 

potevano distinguere i grossi cavalloni infrangersi a lla  riva.

Io mi ritrovavo  tu tto ra  come un pulcino bagnato, e pur 

non mi restavo daH’am m in ire , in quel fantastico tram onto, biz­

za rro  panoram a, ra llegrandom i in cuore del saperm i presso alla 

fine del viaggio avventuroso.

Vicino ad A rta  ci colse la notte e il cam m ino si fece meno 

agevole, il suolo non sostenendoci più come prim a ed essendo 

cosparso di molti, lunghi fossati.

L a nostra  guida ci avviò pur sem pre in pieno lago, e p u r 

tu tti noi lo seguim m o al passo, docili, tacitu rn i, intirizziti dal 

freddo, automi..., giungendo finalm ente a Vallona dopo un’abbon­

dante o ra  di viaggio nella più perfetta  oscurità, m a si bene, con 

tale p ruden te  esperienza, condotti, da ev ita r le gore ai fuggevoli 

luccichii delle acque corruscanti, in m ancanza di quelli lunari!

E rano  sette ore da che eravam o sta ti sorpresi dall’ uragano, 

e vi lascio perciò im m aginare in quale stato  entram m o in città....

D irettom i al Consolato italiano, trovai il gentilissimo Con­

sole, Alfredo Ancarano, che mi acclose come sem pre a braccia 

aperte , offrendomi ospitalità in sua casa con squisita cortesia....

E una piacevole so rp resa  m ’aspettava. Il professore di 

U niversità italiane, Antonio Baldacci, e ra  colà a rrivato  da alcuni 

giorni, in a ttesa  de\\'allievo con cui aveva stabilito fin da Roma 

d ’incontrarsi al m onte Tom or. Ma il suo ottimo Calipso era pas­

sato per una non b rev e  serie di peripezie dalla partenza dal- 

X alma urbs ; aveva dovuto modificar l ’itinerario  prim iero, riu ­

scendogli per conseguenza impossibile di trovarsi col suo am ato
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M aestro al punto prestabilito. T u ttav ia  i risu ltati a cui e ra  giunto 

riem pivano di soddisfazione il cuore del M aestro, dim ostrando a 

lui come non si fosse sbagliato  nella scelta di quegli che chia­

m ava « uno de’ migliori suoi alunni ».

« E h ! chi sa  se più mai tornerò  in A lban ia! Troppo vi ho 

sofferto, M aestro ! » — ebbi ad esclam are una m attina, nell’esa- 

m itiar a tten tam en te  il mio corredo di viaggio....

« Eppure, mio buon Burileanu, gli è cosi che si studia 

lA lb an ia !»  — risposem i, sorridendo, il M aestro, e in certo  qual 

modo burlandosi di me per... l ’operazione m attinale cui mi dedi­

cava in quel m om ento, e che non potrei qui descrivere !

Rimasi ancora qualche giorno a Vallona, divertendom i non 

poco a certe  occasionali feste turche. R icorderò per un pezzo, 

le « catubbe » che svegliavano me e il M aestro, du ran te  le notti 

di sonno ristoratore .

Toccata la poetica te rra  di N apoli, mi sem brò essere 

asceso al Paradiso... di M aometto o del Dio dei cristian i, come 

si voglia!



XV.

CONSIDERAZIONI S T O R I C H E (,)

Sguardo retrospettivo — Investigazioni sullo stato nel trascorso dei Ro­

meni nella regioue studiata.

O ra che siamo a rriv a ti alla fine del nostro viaggio in A lba­

nia, credo in teressan te g e tta r  uno sguardo re trospettivo  sulla 

popolazione rom ena delle te rre  percorse, per cercare  d ’in trav e­
derne lo stato  nei tempi antichi e di stud iarne la  lingua al dì 

d’oggi.

A tale uopo tirerem o una linea ideale per la m ontagna del 

Tomor para lle la  al litorale adriatico, lim itando col re ttangolo  

A B C D da una p arte  e col trapezio A B E  F  dall’ a ltra  

(Vedi cartina) la regione stud iata . O tterrem o così due porzioni 

ben nette di territo rio : una esclusivam ente m ontuosa, a E st del 

Tomor, che chiam erem o la regiova delle montagne o montuosa,; l’a l­

tra , a O vest del Tom or, in m aggioranza piana o a collina. Di 

q uest’u ltim a la p iana g uarda il litorale adriaco, m entre  il lato 

in collina — talora fìnanco m ontuosa — vieue a tro v arsi quasi 

ai confini della linea tira ta  pel Tomor.

(1) P e r non en tra re  in un campo che ci farebbe allon tanare  dallo scopo 
principale di questo modesto lavoro, ci lim itiam o solo a quelle considerazioni 
che abbiam o potuto tra rre  dalle nostre personali osservazioni sui Romeni della 
regione studiata.



Tale divisione in te rseca trice , oltre ad essere convenzio­

n ale , è « razionale », per il fatto che essa può serv ire  di de­

m arcazione nel processo storico, esegetico, seguito ab antiquo dalle 

corren ti em igra to rie  della popolazione rom ena dalla p ianu ra  

ad ria tica  alla regione montuosa; e, in seguito, di qui ai colli e 

nelle piane verso  il m are.

Non ci occuperem o della prim a corren te , bensì della secon­

da, effettuatasi certo  in tem pi meno rem oti a  noi; chè non va 

dubbio av e r i Romeni vissuto dapprim a in pianura, come si a r­

guisce dalla o rig in aria  esistenza del popolo rom eno nella peni­

sola balcanica. Gli antichi Romani, in effetto, nel d iven tare  pa­

droni delle valli e delle distese feraci, riunirono queste con una 

re te  di s trad e  com m erciali e m ilitari o ttim am ente difese da for­

tezze, e ben corredate di soldatesca, e sparse  di num erose colo­

n ie; o n d 'è  fra quéste, in quelle ricche contrade, che bisogna scru ­

ta re  le orme dei rom eni, dopo il loro ritiro  nei gioghi m ontani, 

spintivi dalle d iverse sco rrerie  nemiche, e là sem pre, nello stesso 

ciclo di te r r a  collinosa e piana, devesi rice rca re  il punto di p a r­

tenza o di a rriv o  della em igrazione o im m igrazione rom ena.

I ruderi delle c ittà  di D urazzo, di Bestova, di Apollonia, 

di Elbassan, che anche oggigiorno i rom eni chiam ano N iu- Castru; 

il nome di Colonia nella M usacheia, e quello della g rande pia­

n u ra  Colonia al sud di quella di Coritza, tu tto  ciò m ostra  a  esu­

beranza  il dominio rom ano su quelle te rre  che più tard i dove­

vano ered ita re  i discendenti dei rom ani stessi.

Dicemmo già che non ci d ipartirem o dall’ epoca in cui i 

discendenti rom eni vennero  a trovarsi nella regione dei monti, 

allorquando, cioè, costre tti dalle circostanze, si ritrasse ro  dalle 

piane e dalle convalli p er rifugiarsi in lande più propizie alla 

difesa contro le orde barbariche . Ora, lasciando pel m om ento in 

d isparte  il tipo farseriota, che nel modo di v ivere , nelle sue abitu­

dini fam igliari e civiche, n e ’ sentim enti e nel c a ra tte re  persona­

le, come in alcune sigle della sua lingua e nel vanto  d ’ origine

—  2 8 8  -



da lui rivendicato — sebbene specie puram ente rom ena — sem ­

b ra  m aggiorm ente accostarsi al tipo enotrio, ci occuperem o dei 

Romeni em igrati ai m onti e dalle p ianu re  di Coritza e di Colo­

nia, e dalla lingua di te rrito rio  com preso jiel nostro trapezio, 

senza d iscutere se siano essi sortiti dalla fusione di colonie ro­

m ane con genti di ceppo tracico della penisola balcanica, o se si 

siano incrociati p rim a e dopo i tem pi di Aureliano, con i loro 

fratelli della Dacia, riuscendo cosi a form are un medesimo tronco 

tracico-rom ano.

Vorrem o bensì stab ilire  questi punti :

1." — che la regione montuosa dev’essere stata « ab antiquo » 

uno dei nidi del romanesimo;

2.° — che parte, della razza romena di tale regione emigrò 

e parte si trasformò in musulmana;

3.° — che la popolazione romena del nostro trapezio proviene 

dal territorio montuoso; di guisa che la lingua dei romeni d ’oggi- 

giorno del trapezio è e dev’essere la medesima di quella dei romeni 

abitanti la regione montuosa.

Senz’av er la  p re tesa  di risolvere d ’ un tra tto  questi capi­

saldi, esporrem o al le tto re  alcune osservazioni fondate su nostre 

ricerche personali, lasciandogli cosi la più am pia libertà  di de­

durne i postulati che meglio c red a , e cercherem o insiem e di 

tra rn e  conclusioni approssim ative a quanto sopra affermammo.

La tradizione vuole che Moscopoli contasse nel passato 

circa 20.000 case, e Sipsca, G rabova, Nicea, Lunca, Bitcuchi, da 

7 a 12 mila, per ciascuna. Ora, la re a ltà  a ttuale  conferm erebbe 

la tradizione, poi che, pur non prestando fede alla esattezza di 

dette  cifre, dovrem m o essere indotti a  riconoscere, dai ruderi 

dei q u artie ri superstiti in ognuno dei citati centri, ch ’essi dove­

vano nei tempi antichi possedere dai 5 ai 10 m ila focolari, in 

media. Quei centri, dunque, dovevano essere in allora vasti, e 

quindi non isolati come oggidì, m a fram m ischiati, come poi ve­

drem o, ad altri cen tri rom eni più piccoli, che, con 1’ elem ento
19
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nom ade dei Farserio ti, servivano, di legam e, di cem entazione, 

p e r cosi dire, coi nuclei m aggiori.

Le investigazioni del genere mi riuscirono molto difficili, 

sia perchè le genti, di questi parag g i non sono punto predispo­

ste  a  simili ricerche, sia perchè il frugare  nel passato induce 

sem pre più al sospetto le au to rità  turche.

Sovente, di fatto, fu il puro caso che mi guidò sulla s trad a  

della verità , d ’una verità  che altrim enti, e d irettam ente , certo 

non av rei potuto scovare.... In ogni modo, ho fede di av e r fatte 

osservazioni e constatazioni, le quali, p er quanto povere, potranno 

serv ire  di base e di sco rta  a  u lteriori ricerche nel nostro senso.

Subito, ebbi a rilevare  come certi comuni albanesi-m usul­

m ani portino un nome rom eno; m algrado che questo risulti e rro ­
neam ente traccia to  sulle c a rte  geografiche, la  sua  pronuncia è 

rom ena in bocca ai rom eni, che ben sanno della esistenza dei 

rispettiv i comuni, quali, ad esempio, « R rm àni » Càrpitza, Lemnu.sa.

Nel nostro rettangolo sonvi tre  comuni detti R rm àn i: uno 

sul pro lungam ento  del Tom or verso Nord, scritto  sulle ca rte  geo­

grafiche austriache Ermen  (Irm an ); un altro, presso l'affluente, 

Tom oritza, del Devol, sulle ca rte  Armen-, e il terzo, presso Pogra- 

detz, sul lago di Ohrida, nelle ca rte  Remenj ( E rm eni ).

Di questi, i prim i due sono albanesi-m usulm ani, m entre 

il terzo, o ltre a  una m aggioranza m usulm ana, conta delle fami­

glie di albanesi-cristiani, e una ven tina di famiglie rom ene.

Rrm àni, il nome dato loro dai rom eni, significa, nel dialetto 

dei nostri connazionali di A lbania, Romeni-, gli s tran ieri, non riu ­

scendo a  ben com prendere la pronuncia di quel term ine farsario- 

tesco, l’ hanno nelle loro ca rte  scritto: E rm en, Irm an, Arm en, 

Rem eny, E rm en i, lo che, nella sua v a rie tà  dal medesimo signi­

ficato, dim ostra evidentem ente l’ incertezza dei molti che non 

poterono raccapezzarvicisi.

A ltri com uni R rm àni esistono bensì nel nostro trapezio: 

uno, presso Cavaia, sulle ca rte  A rm a n i;  un secondo, presso
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Vallona, fra  la Susitza e la Voiussa, sulle ca rte  Armeni, e un 

terzo, presso Berat, scritto  come sopra Remanida e Ermaniqa. 

Ora, è agevole in tu ire  che i prim i due ebbero a subire nelle 

ca rte  austriache una lieve trasform azione di sillabe, e il terzo 

deriva d ire ttam en te  da Rrm anitza  (ossia Romanitza).

Su A rm ani non potei avere  alcun dato; seppi solo che in 

esso non vivono dei rom eni; il secondo mi riusci di v isitare  fin 

dall’anno p recedente a  questo viaggio, ma, quantunque ne sospet­

tassi da allora l’origine rom ena, non mi fu possibile sp iegarne 

il nome di Armeni, sicché non mi venne neppure in m ente d ’ in­

dagare, a  quel tem po, se i Romeni chiam assero ta l com une allo 

stesso modo dei m usulm ani, cioè A rm eni, oppure Rrm àni.

Il com une, piuttosto esteso, trovasi su un colle, ed è a lb a­

nese-musulmano. Più giù vi è il villaggio omonimo di m isere 

capanne; i farsalioti lo chiam ano, non so bene, ripeto, A rm eni o 

R rm àni, ma, da ta  la sua c e rta  origine rom ena, probabilm ente 

l'ultim o dei nomi è l ’esatto, che se p er av v en tu ra  l'appellativo  

di «A rm eni»  dovesse ado ttarsi dai Romeni, ciò proverebbe la 

vecchiezza della corruzione filologica.

Nel comune di R rm anitza  so esservi dei rom eni, ma, pure 

passandovi daccanto, non riuscii a constatarne l’essenza rom ena,

o la vicinanza a  qualche com une albanese-m usulm ano dello 

stesso nome.

U na simile deficienza d ’informazioni non deve sorprendevi, 

quando vi racconti ce rte  so rp rese delle mie scorrerie in A lba­

nia... D uran te il prim o viaggio a ttrav erso  la M usacheia, il mio 

com pagno rom eno e il su v ary  albanese ritenevano per greci gli 

albanesi-cristiani, talché, dovunque, io veniva a trovarm i nel bel 

mezzo alle porte  d ’un com une alb-cristiano e sul mio taccuino, 

perciò, toccavam i di segnare  « greco... » E cosi s trag rande, final­

m ente, cominciò a  d ivenire la categoria  greca, che a ltre ttan to  

g rande si fece la m ia m eraviglia nell' apprendere poi come al
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posto di « g reco »  av re i dovuto m ette re  «albanese-cristiano....» , 

cosa ben diversa, n ’ è v e ro ?! Tanto vero, che in quella regione 

non erav i neppur l’om bra d ’un greco ! L ’equivoco non si deve 

a ttrib u ire  che al fatto della religione.

Non basta: passando a cavallo p er R rm àni, presso Pogra- 

detz sul lago di O hrida ignorai financo che in esso figura­

vano delle famiglie rom ene in num ero di venti... E ciò m algrado 

fin da C oritza, trovando nella c a r ta  geografica il comune di 

Rem eny  (E rm eni), ne avessi in tu ita  l’origine rom ena....; m a a 

Coritza nulla mi fu dato di scovare in proposito, e nulla nem ­

meno a Pogradetz, sia per altru i voluta ignoranza, sia per riflessa 

insufficienza de’ miei personali studi.

Il fatto s ta  che vidi pure a  pie’ di quel Comune una chiesa 

di tipo cristiano, e pensai a llo ra  che la sua trasform azione in 

m usulm ana dovesse risa lire  a epoca recente; e vi scorsi delle 

donne turche, in fuga, dai pressi d ’una fontana, al nostro avvi­

cinarsi, talché le giudicai subito per rom ene convertite.... Ma 

ecco quanto....; null’a ltro  appresi, anche perchè il m aestro  Bala- 

mace, mia guida fedele, avevam i assicurato  essere R rm àni p u ra ­

m ente musulmano.

Troppe, d’a ltra  p a r te , e ran o  s ta te  le peripezie e le emozioni 

del viaggio a  N icea e a  Lunca, p e r sofferm arm i su Rrmàni... 

T uttav ia, al ritorno in Coritza, mi venne fatto di sapere, dopo 

ulteriori ricerche fra  i Romeni, che alcuni di questi sostenevano 

la presenza di consanguinei in quel Comune, m entre  a ltri la nega­

vano. C rebbero  perciò i dubbi, tan to  che a  Moscopoli mi riusci 

di ben definire come a Rrm&ni vi fossero una ventina di foco­

la ri rom eni, tra  cui quello del farsalio ta D im a Tica, im parenta to  

con famiglie di Moscopoli e stabilitosi colà da circa tredici 

anni. Mi fu inoltre assicurato  che quei rom eni avevano chiesto 

un « loro » m aestro al tempo in cui e ra  Console a M onastir il 

C onstantinescu; cosa questa risap u ta  altresì dall’ ispettore scola­

stico A ndrei Balam ace, fratello dell’is titu to re  mio «duca...»
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A Ghiantzi, Floci e a Puleana — mi si disse benanco a Mosco- 

poli, m entre  a Coritza il silenzio in proposito e ra  stato  completo

— vivono egualm ente dei romeni; una diecina, cioè nel primo, 

e un’a ltra  diecina nel secondo dei comuni suddetti. In  quanto a 

Puleana, le mie indagini si lim itarono a  constatarvi la presenza 

d ’una vecchia farsaliota, c e rta  Zoga, vivente prova, poveretta, 

della non estin ta razza rom ena in quel piccolo Comune !..

Giudicate o ra  voi delle grandi difficoltà che s ’ incontrano 

per simili ricerche in A lbania! e tanto più per quelle storiche, 

impossibili qualche volta, poi che improbabili finiscono per r iu ­

scire le deduzioni tra tte  da vaghissim i indizi, o da esami anche 

locali m a non controllati a ragion veduta.

Sarem m o dunque indotti a  credere  che le nostre ricerche 

nella regione dei monti siano ben lontane dalla realtà; di guisa 

che il num ero dei cen tri com provanti una m oltitudine di nuclei 

rom eni in questi paraggi, nei tempi antichi, ne risu lterebbe 

molto più rilevan te  di quello da noi constatato.

Citammo fra i comuni R rm àni anche Càrpitza (1), e Lemnu- 

$a (2); e a colpo d ’occhio, dal nome, esattam ente scritto  sulle ca rte  

geografiche, si vede che quest’ultimo comune m usulmano è di ori­

gine rom ena; m a chi penserebbe mai che Càrpitza non si ch iam a 

Cardila, come è segnato sulla ca rta  dello Stato m aggiore au stria ­

co? Infatti, Weigand p a rla  di Cardila, poi che così l’ ha tro ­

va ta  scritta , senza in trav ed ern e  l’origine rom ena bensì nel nome, 

poi che gli stessi m usulm ani lo chiam ano * Càrpitza».

In prosieguo d’ indagini nel medesimo senso, osservai che 

su en tram be le falde del m onte Tom or trovansi vestigia di co-

(1) Carpire in  rom eno vuol dire: cucire.

(2) L em n , in romeno, vuol d ire : legno.



quali lo cedettero  in seguito a due turchi. Sull’ O strovitza, alle 

falde, erav i il com une rom eno Ostrovitza, collegato, m ercè altri 

comuni, a Bitcuchi e a  Moscopoli da una p arte , e con i comuni 

da noi più sopra ricordati, dall’altra .

Del resto , tu tti i centri rom eni a ttuali hanno i loro posse­

dim enti, le loro pezze di terreno ; cosi Moscopoli, Sipsca, G rabova, 

Nicea, Lunca. Tali p roprie tà  sono patrim onio ered itario  dei ro ­

m eni, m entre quelle dei rom eni in M usacheia, dei pochi che 

possedono, provengono esclusivam ente da con tra tti di com pera. 

Se ne può quindi dedurre che nel nostro re ttangolo  s ’ incontra­

vano degli a ltri cen tri situati fra gli a ttuali, con rispettiv i posse­

dim enti dai rom eni perduti nell’ em igrazione; laddove quelli che 

si trasfo rm arono  in m usulm ani riuscirono a  serbarseli.

Dovunque, infatti, nella Penisola balcanica, i rom eni abiu­

ra ro n o  la lor fede p er la tu rca , ciò fecero solo per salvarsi e 

p e r p ro teggere  in tal modo gli a ltri rom eni. L a loro « mahome- 

danizzazione » e ra  fittizia, rim anendo essi in rea ltà  cristiani e 

rom eni; m a con l ’andar del tem po essi obliarono la p ro p ria  lin­

gua, trasform andosi così realm ente... E m usulm ani essi restarono, 
sicché appena la  tradizione storica ne rico rda l'orig ine rom ena, 

quali molti bey  dei dintorni di Coritza e di P rem eti, e indubbia­

m ente alcuni della regione dei monti; di questi certuni giunsero 

ad occupare elevate  funzioni pubbliche a  Costantinopoli, come i 

due fratelli Naym  Bey Fra^eri e Sami-Bey. Il prim o fu P resi­

den te  della censura alla Capitale, e au tore dei prim i due libri 

sc ritti in albanese e stam pati a B ucarest dalla Società Dituria-, 

egli fu altresì un  arden te difensore della questione rom ena in 

Turchia.

Sami-bey fu il più g rande giureconsulto della T urchia.

Per quanto  concerne la regione dei monti, abbiam o spinto 

le nostre indagini fin dove ci è stato  possibile, tenendo noi assai 

a con tro llare  quanto  vedem m o e, in specie, sentito, e riuscendo

-  2 9 6  -



così a  stabilire che alcune famiglie romene hanno per origine gli 

odierni cornimi musulmani, come pure che alcune di esse sono impa­

rentate con i musulmani dei centri medesimi.

Il num ero di queste famiglie dev ’ essere grande, m a noi 

non abbiam o avuto  agio e tempo di rilevarne una quantità m ag­

giore di quelle che seguono, dati bensì gli ostacoli frapposti, 

ripetiam o, a consimili ricerche:

dal com une R rm àni sul lago Ohrida, provengono le fam i­

glie abitan ti a  P ogradetz : Ghioca, Vasile C ràstu, Vani G uìjo, 

Iosif Lalea;

la farsaliota Balauri di Moscopoli e Coritza, proviene da 

Du§ari, comune m usulm ano abitato  una  volta dai rom eni;

le famiglie Vera e Liyetzi, provengono da Opari; Popa Alecse 

e Naum  Mula di Moscopoli, da Sotira.

L a famiglia Fundu  di Moscopoli e Coritza proviene da 

Lemnusa, ma afferm a di essere o rig inaria  di Dobreni; il fatto 

s ta  che Lemnu§a, a  quanto sem bra, e ra  un comune assai povero 

e composto nella m aggior p a r te  di pastori e di vaccari, con 

qualche zingaro en tro  a ’ suoi confini o nei pressi, cosicché la 

famiglia Fundu ebbe quasi a vergognarsi di confessare tal paese 

come di lei cespite e si fece ad d irittu ra  orig inaria  del vicino 

Dobreni, un tem po rom eno an ch ’ esso.

L ’antica famiglia Spiridon di Moscopoli discende da Colea­

neli sul lago di Malik, dove conserva bensì dei parenti; questo 

com une dal nome rom eno e ra  nell’an tich ità rom eno. ( Colea-Ni- 

cola; neti-nigi-mici.)

O ltre a d e tta  famiglia, a Moscopoli vivono delle donne ro ­

mene orig inarie  di Coleanet;i. D ’altronde, molte famiglie albanesi 

di colà afferm ano d ’essere s ta te  una volta in paren te la  coi Ro­

meni di Sipsca; così, la famiglia Docu, che possedeva anche una 

casa, fino a pochi anni addietro, in questo comune.
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Simile consanguineità t r a  famiglie rom ene e m usulm ane 

nei cen tri rivendicati dai Romeni quali rom eni in ilio tempore, 

p rova che se non tu tti, alm eno la m aggioranza dei cen tri in 

discorso furono a ltra  volta romeni; lo che, dopo av e r indagato 

personalm ente sui luoghi, dovemmo alla fine consta ta re  p e r vero, 

in seguito a minuzioso controllo d ’ inform azioni prim a credute 

m endaci.

Ci re s ta  di far qualche considerazione sui Farsalio ti. Non 

bene si conosce l ’origine di questi rom eni nom adi, che, quan­

tunque tali per eccellenza, sem brano proven ire  dall’ Ita lia , ossia 

dalle regioni deM’Apulium  e del Brutium .

Alcuni opinano che i Farsa lio ti discendano dai legionari 

rom ani di Pompeo e di Cesare, indugiatisi nella penisola balca­

nica dopo le battag lie  di Dirhacium  ( D urazzo ) e F arsa le . La 

tradizione farseriotesca conferm erebbe tale supposto, poi che, se­



condo la leggenda, i farsalioti sarebbero  venuti sui Balcani d 'oltre 

mare, cioè dall’ Italia.

Nè, finora, è stato  possibile di tro v are  la giusta, la v e ra  

« diagnosi » del nome Farsalio ta . Chi sostiene la derivazione da 

Farsale, chi da Franeri; le due opinioni sono en tram be am m is­

sibili.

L ’ illustre esploratore balcanico, italiano, prof. Antonio Bal- 

dacci, em ise il p a re re  che i Farsalioti derivino il lor nome non 

già da F arsa le  in T essaglia , m a da Farsalo o Fersalo, situato 

più giù di Vallona, laddove sbarcarono i soldati di Cesare.

E infatti probabilissimo che al loro sbarco a  F arsalo , le 

milizie di C esare fossero chiam ate Farsagliote dalle popolazioni 

di quei paraggi, e altresì dalle legioni pom peiane.

«Vengono i Farsalioti...! », così av rebbero  esclam ato i militi 

di Pompeo, allorché questi di là m ossero al Nord contro l’esercito 

nemico.

Uno studio complesso su tu tte  le razze dei Farsalioti della 

penisola balcanica, potrebbe forse condurre a  una constatazione 

meno a rb itra r ia  della loro origine, del loro nome autentico. I 

veduti da noi, parte , cioè, dei C eam eriani e i M usachiari, m ’ indi­

carono il com une di F rase ri per loro cespite, e a  tanto si fer­

m arono... Ora, non è impossibile eh’ essi derivino il nome da 

quel centro, m a è p u r possibile che siano stati essi medesimi a 

im porre il loro nome alla località in paro la

Gli A lbanesi chiam ano i Farsalio ti « Franali, » e questi si 

appellano fra loro Far.^ero*i e non Fràsero^i, p er l’abitudine in­

valsa di posporre IV, come a  esempio: « gàrn » invece di g ran; 

bar invece di bràu; e se il loro nome proviene sia da Farsale 

sia da F ersalo  — secondo la preferenza che si dà all’r, dai 

farsalioti in m olti casi raddoppiato, o p e r il raddolcim ento od 

omissione dell’ l, come p er esempio; càciuà invece di càciulà; 

Voscopoie invece di Voscopole... Sicché, nel nostro caso, in­
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vece di Farsalio ti o Fersalioti abbiam o Filrseroti o Far§io$i o 

Far^ilio^i.

Che tu tti i F arsero ti della penisola balcanica provengano 

da F rase ri, e che solo da questo centro  essi siansi sparsi per 

la penisola dopo la  distruzione del com une medesim o è difficile 

credere; riferendoci ai nomadi e a quelli che si fissarono in co­

muni stib ili, ben si vede come il lor num ero sia troppo rile­

van te  per stabilire F rase ri come unico tronco di partenza.

A Durazzo e a F rase ri bensì, probabilm ente, dovettero  

rad u n arsi dei nuclei, tanto vero che a setten trione di Durazzo, 

nella parte  an tica della città, ram m entiam o di av e r consta ta ta  

la p resenza di alcune famiglie fa rsero te  stabilitesi colà ab anti­

quo, onde il q u artie re  si chiam a anche oggidì con nome romeno, 

stana o toMste, ed è prossimo all’urbe.

Forse, a ltri coloni, em igrati in seguito dall’ Ita lia  nella Mu­

sacheia, agricoltori e pastori dell’Apuliuin e Brutium , avranno  

ingrossate le fila dei rim asti nell’ A lbania centrale , andando a 

stabilirsi nella p ianura m usacheiana (l) in Apolonia, Bunavia,

( B onavia ), Vallona, Rrm àni, Colonia, Ardeusa  ( A rdenitza ), 

Cavala, ecc.

In ogni modo, certo  è che i F arse ro ti, dopo la distruzione 

alm eno di F rase ri, furori sem pre nomadi; non seppi mai, infatti, 

di g randi cen tri farseroti, di ceppo antico.

(1; Non si conosce bene l ’o rig ine della parola Musacheia. Sem bra 
tu ttav ia  eh ’ essa deriv i da ll’an tica  fam iglia principesca rom ena M usatius  o 
M usachius, che avrebbe regna to  nei tem pi andati in  quei luoghi. Affermasi 
o ra  che tale fam iglia è da lungo tempo estin ta; io, nondim eno, ho saputo 
della esistenza in Ita lia  di alcune fam iglie con tal nom e, e citerò qui quella 
di M usachia  di Roma, o rig inaria  da Palerm o, l ’avvocato M usachio  della M usa­
cheia nelle P uglie , e i fratelli M usachio  e M usciacho G uglielmo  banchieri di 
B rindisi. S trano è come l ’avv. Musachio si chiam i della Musacheia, ossia pro­
prio come i Rom eni pronunciano e noi abbiam o citato in  questo lavoro; lad­
dove Musciacho  sarebbe la paro la  M usat d e rivan te  da M usatius e corrispon­
derebbe esa ttam en te  a Musat della fam iglia dei Musati reg n an te  u n  tempo 
nella  Moldavia.
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Centinaia di anni son trascorsi, e i Farsero ti son pur r i ­

m asti quali erano al loro giungere in A lbania: pastori e ag ri­

coltori, m igran ti nella s ta te  in m ontagna per to rn are  d ’ inverno 

sul lito rale  adriaco o verso sud presso Prevesa o verso la Tessa­

glia, ognora liberi, ribelli, indipendenti !

Il prof. Baldacci, in un suo scritto  dal titolo « Dall’A dria­

tico al Ponto », è di p a re re  che, dopo la caduta dell’ egem onia 

rom ana nella penisola balcanica, i F arse ro ti siano passati come 

vassalli nei loro rapporti con gli Albanesi, i quali riacquistarono 

invece la  perduta dominazione; onde lo stato  giuridico che venne 

a form arsi t r a  gli albanesi e gli antichi trionfatori dovette essere 

quello di patroni e clienti presso i Romani. A prova di ciò, l ’A. 

adduce il fatto deH’esistenza di molti villaggi 'farseroteschi nelle 

vicinanze dei comuni albanesi.

Q uantunque noi non abbiam o tro v a ta  alcuna traccia di si­

mili ra p p o r ti , 1’ opinione de ll’ esimio scritto re  m erita  di essere 

s tud ia ta  da qualche Balcanologo di coscienza. P er quanto poi si 

rig u ard a  al fatto dei villaggi farseroti presso comuni albanesi, 

anche noi avem m o più sopra a constatarlo , rilevando inoltre la 

s tranezza di certi nomi rom eni portati dai Comuni stessi.

Non è agevole frugar nelle nubi del passato, specie quando 

devesi nuo tar in un m are di supposti.... Ora, come risultato d 'in ­

duzione, possiamo arg u ire  che i F arse ro ti s’unirono ai fratelli 

rom eni stabili della penisola balcanica, e allorché questi ebbero 

a  r itira rs i nelle m ontagne furono da loro seguiti, oppure, in tal 

caso, i F arsero ti p resero  a m enare la stessa v ita d’oggigiorno, 

em igrando in esta te  sulla m ontagna presso quei rom eni colà 

stabilitisi, e discendendo nell’ inverno in pianura.

P er meglio indagare  su queste conclusioni, ne lim iterem o 

lo studio alla p a rte  dell’A lbania da noi visitata, cioè alla regione 

dei monti e a quella adriatica, coi limiti compresi nel nostro re t­
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tangolo e trapezio, cercando di tra r re  dei postulati attendibili 

dalla v ita  condotta fra  i m oderni F a rs e ro ti , musachiari e cia- 
meriani.

P er i prim i, notiam o subito che la m aggior p arte  di essi 

sono stabili in p ianura, m en tre  pochissimi em igrano tu tto ra, du­

ra n te  l’estate , nelle m ontagne, con tendenza però a fissarsi betisì 

fra  quelli ormai fissi in pianura.

Tale tendenza è sem pre più notevole, poi che il num ero 

dei m igranti va dim inuendo di giorno in giorno, e le cause del 

fenomeno vedem m o quando si parlò  delle calive di Du.sari, P ro­

topapa e O strovitza della regione m ontuosa.

R esta quindi ben inteso che i F arsero ti del nostro trapezio 

non em igrano oggidì più come nei tempi trascorsi, e una doppia 

conclusione ne risu lta  ben certa: o che la co rren te  m igrato ria  

dei F arse ro ti dovette in ilio tem pore ragg iungere  un massimo 

di estensione tale da rid u rre  in m inoranza la p arte  rim asta  fissa 

in p ianura, o che tutti i F arse ro ti erano  pu ram en te  nomadi, emi­

grando tu tti in esta te  nella regione dei monti p er to rn are  tutti 

in au tunno o d ’ inverno alla p ianura.

Noi incliniamo per questa seconda ipotesi, considerando 

che i F arsero ti m igravano in m aggior num ero allorquando erano 

più abbienti; e poi che la loro ricchezza consisteva in allora 

come ai tem pi nostri in pecore e in bestiame, è natu ra le  che con­

venisse loro di ab ita r la  m ontagna d ’estate  e la  p ianu ra  in riva  

al m are, d ’ inverno. T anto vero che i farsero ti m oderni, a  mi­

su ra  che im poveriscono, vanno a fissarsi in p ian u ra , m en tre  

em igrano ancora  solo quelli fra  essi che possiedono tu ttav ia  dei 

mezzi. D unque, il loro quantum  di ricchezza dev’ essere stato  

allorché tu tti in m assa em igravano sulle m ontagne.

Ma quando questa  em igrazione pervenne al suo culm ine ? 

E videntem ente, logicam ente, quando i cen tri rom eni del nostro 

re ttangolo , i « fratelli » della regione dei m onti trovavansi in fiore.
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E che quei cen tri m ontuosi fossero una volta floridi può 

a ttes ta rlo  la grandezza nonché 1' estensione delle testim onianze 

superstiti ancor oggi nei ruderi e nelle rovine di tanti quartie ri 

farseroti a ttualm ente quasi distrutti...

All' infuori di ciò, è noto che Moscopoli era la metropoli 

dei Romeni balcanici, e come tale non poteva essere un nucleo 

piccolo e isolato.

Bisogna pur rifle ttere  che ai farseroti doveva convenire 

l ’ em igrazione in m ontagna, dato che più facilmente essi pote­

vano là porsi d ’ accordo con i fratelli stabili per il pascolo del 

bestiam e, ben più che con i m usulmani. Infatti, se ancor oggidì 

ciascun com une rom eno dei monti ha i suoi terren i, a m aggior 

ragione dovevano meglio trovarsi i rom eni di quei paraggi nel­

l’epoca in cui i loro centri Nicea, Lunca, G rabova, Sipsca, Mo­

scopoli, Bitcuchi, ecc... fiorivano.

Vedemmo già che la m ontagna di O strovitza e ra  proprietà 

dei Romeni G radisteni; ora, è indubbio che i Romeni dovevano 

possedere delle a ltre  regioni montuose.

Osservando su quali m ontagne i pochi F arsero ti d ’ oggi- 

giorno em igrano tuttodì, vedrem o che a Ostrovitza e presso que­

sta  a  Protopapa e a Dusari v iene a tro v arsi il centro  em ig ra to ­

rio ; ossia precisamente là dove una volta esistevano le proprietà, 

romene, le ultim e perdute. Lo che possiamo altresì g iudicare dai 

contingenti dell’em igrazione a ttuale  a  Lunca, dove una cinquan­

tina di famiglie farserotesche em igrano norm alm ente; e al con­

tra rio , in tu tte  e tre  le località di D usari, P rotopapa e O strovi­

tza prese insiem e, il num ero delle famiglie em igranti non o ltre­

passa l’o ttantina.

Ciò che dim ostra come i F arse ro ti vadano meglio d ’accordo 

con i propri fratelli che con i m usulmani.

Di guisa che se ne deduce, in ultim a analisi, che se ad 

esempio i Romeni di Lunca dovessero scom parire, e per una cir-
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costanza qualsiasi il loro com une dovesse d iven tar albanese m u­

sulmano, i F arse ro ti o cesserebbero subito di em ig rare  in esso,

o il num ero degli em igranti scem erebbe pian piano fino a non 

più esistere , in un periodo di tempo più o meno lungo.

E così dev ’essere avvenuto dei F arse ro ti quando il roma- 

nesimo cominciò a declinare verso la regione dei m onti; i F a r ­

seroti si ritirarono  a  mano a m ano che i dom inatori cangiava­

no, passando dagli ottimi rapporti con i loro fratelli sotto al giogo 

degli alb-m usulm ani.

Si aggiunga il brigantesim o m usulm ano, che accelerò la 

decadenza dei F arsero ti fino a costringere costoro, nella m ag­

gior p a rte , a fissarsi in pianura. E via via, in tal modo, abban­

donando p er forza, cosi, gli sbarchi dell’ em igrazione in m onta­

gna, i m iseri perdettero  i loro greggi, 1’ unica fonte del loro 

benessere.

Quindi, il quantum  di povertà , ah im è?! dei F arse ro ti sarà  

allora che i pochi em igranti tu ttav ia  si stabiliranno anch’ essi in 

p ianura , con gli a ltri stabili in minuscoli e poveri villaggi,

E, purtroppo, a  questo m axim um  di m iseria i F arse ro ti so- 

nosi di già avvicinati, e come! Il loro straz ian te  grido: «Non 

abbiam o da m angiare, si m uor di fam e!» è là a conferm are le 

tristizie di queste asserzioni dedotte dalla logica della storia....

Siamo dunque al punto che quasi tu tti i F arse ro ti em igranti 

nel passato alle m ontagne trovansi am m assati nella p ianura; nè 

essi soltanto, m a benanco moltissimi dei lor fratelli Niceni, Lun- 

cani, Graboveni, Sip^cani, Moscopoleni, U ianiti (1), ecc.. La mala 

sorte av ev a  spinto questi figli latini dalla p ianu ra  sui monti ; 

l ’av v e rsa  fortuna li risospinge oggi dai m onti alla p ianura!
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(1) I  rom eni em igra ti nei pressi delle m ontagne, lung-i dalla p ianura, 
si stabilirono soltanto nei g 'randi cen tri, come B erat, E lbassan, T iran a ; quelli 
em igra ti in  p ianu ra , si sparsero in tu tta  la sua estensione, form ando piccoli 
nuclei.



I centri rom eni sopravissuti nella regione dei monti, seb­

bene in gran  p a rte  d istru tti e recanti solo le vestigia della g ra n ­

dezza passata , conservano puranco alcune delle loro proprie tà ; 

essi coltivano cosi le te rre  ered ita te  dagli av i, m entre i rom eni 

della p ianura non possedono una briciola di zolla, a ll’ infuori dei 

pochi che ne acquistarono per compera.

E  se pure i F arsero ti ebbero dei beni in p ianu ra  certo 

dovettero  essi perderli da g ran  tempo, poi che non appresi mai 

che alcuno fra loro abbia posseduto dei terren i per eredità. In 

ogni modo, non riuscirono a serbarseli, m entre  i fratelli erano  

costretti a ritira rsi nella regione dei monti, sicché si videro obbli­

gati a  seguir questi nel fatale andare...

R im arrebbe a sapere se i F arse ro ti possedessero te rren i 

nella regione montuosa, fram mezzo agli altri rom eni. P robabil­

mente, no, prim o, perchè giam m ai mi fu dato di sen tir p a r la re  

dei resti di qualche centro  stabile essenzialm ente farserotesco in 

quella regione; e secondo, perchè, fissandosi colà in centri più o 

meno grandi, non av rebbero  essi potuto allevare dei greggi in 

g ran  num ero e avrebbero  dovuto fondersi con i nuclei consan­

guinei.

Notiamo ancor adesso come i F arsero ti non s’ im parentino  

che fra loro; quelli di Coritza, ad esempio, che in generale sono 

benestanti, vivono separati nel q u artie re  Barci, e rifiutano di 

unirsi col vincolo del m atrim onio ai Moscopoleni, m algrado le 

num erose proposte di costoro; ed egualm ente dev’essere stato  

nei tem pi antichi, dando in ta l modo una rip rova del fatto che

i F arse ro ti del nostro trapezio son rim asti elem ento distinto e 

caratteristico  p u r fra  gli a ltri romeni.

In conclusione, i F arse ro ti em igrarono dalla p ianura alla 

m ontagna e v iceversa a seconda delle circostanze più o meno 

favorevoli all’una piuttosto che all’a ltra  delle correnti, m igrato ­

rie; m a riteniam o p er assodato che a ll’epoca della prim a cor-
20
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ren te  la v ita  rom ena dovette palp itare  con molto m aggior en e r­

g ia  che non al giorno d ’oggi.

1 F arse ro ti stringevano a llo ra  sem pre più i lor legam i già 

forti con i num erosi e potenti cen tri rom eni della m ontagna, e 

fra  essi il latinism o trionfava.

S em bra che nell’esistenza dei Romeni ai monti si abbiano 

a  d istinguere due periodi netti: 1° fino alla costruzione di Mosco- 

poli; 2" dopo la cadu ta e la distruzione di questa  città , che e ra  

s ta ta  la m etropoli dei Romeni balcanici.

In  verità , il fatto che alcuni cen tri rom eni di ta l regione 

vennero  a  trovarsi in decadenza fin dal tem po in cui edificavasi 

Moscopoli, ci m ostra che delle convulsioni in terne  ed esterne 

dovevano già to rm entarli.

Si sa  che Sipsca, G rabova, Nicea, Bitcuchi, Lunca, furono 

an terio ri a Moscopoli; noi riuscim m o anche sapere  che Nicea 

venne abbandonata per sessanta anni a causa delle depredazioni 

degli A lbanesi di V arceari ; che Sipsca e ra  in via di demoli­

zione per torbidi intestini dei Sipscani, m en tre  Moscopoli comin­

ciava a  so rgere  fiorente ; che Bitcuchi fu spogliata da Selman 

Dalip e poi da Curd-Pascià. Chi sa se gli a ltr i cen tri vennero 

depredati e d istru tti p rim a o dopo Moscopoli?

A ltro punto oscuro: in che proporzione i Farseroti contribui­

rono al ripopolamento dei centri romeni nella regione dei monti 

abbandonati o in g ran  p arte  d iru ti dalle bande m usulm ane, e 

quanto detti cen tri ebbero a soffrire al tem po di Ali-Pascià nel­

l ’epoca in cui erasi in iziata orm ai la distruzione di Moscopoli.

A ccennam m o a ll’ origine pastorizia di Moscopoli, fondata, 

dicesi, da certi pastori farsero ti della M usacheia. Ora, che molti 

rom eni dei cen tri m ontuosi — eccettuati i Sipscani, come la tra ­

dizione afferm a — em igrassero in Moscopoli alla sua fondazione, 

è possibile; in quanto  che se am m ettessim o che tu tti i suoi abi­



tan ti erano  farseroti, dovrem m o insiem e am m ettere che tu tti i 

rom eni della penisola balcanica provenienti da Moscopoli fossero 

farsero ti di origine; e a simile conclusione si arriv ereb b e  egual­

m ente se i farseroti soltanto siano stati a ripopolare i cen tri ro­

m eni abbandonati dai loro prim i cives.

In  realtà , noi dim ostram m o che allorquando Nicea fu ripo­

polata, le prim e famiglie ivi stabilitesi erano  quelle del fa rsero ta  

Spiru, pastore di Mociani prov. Gora, a  un’ ora da Nicea, e di 

Mangra, pu re  farsero ta , e, in seguito, di Prenda e Buia) che al 

rifiorire di Sipsca, contribuirono i farseroti; e p rim a fra  tu tte  la 

fam iglia di P renda, pastore fa rsero ta  della Musaclieia.

In  più si crede che i prim i ab itatori della p rim itiva Sipsca 

siano sta ti di origine farsero tesca e provenienti da L abaria , dal 

centro Cuci, e si sa che le famiglie di Dimu e Giogu, le uniche 

là  re s ta te  dopo la  distruzione del Comune, e non p u re  conside­

ra te  quali farserotesche, vestivano alla foggia dei F arse ro ti, la 

lana essendo in quel tem po assai in uso.

Se più tard i i fa rsero ti abbandonarono il costum e farsero- 

tesco per l'albanese, ciò si sp iega p er la tem a eh 'ess i avevano 

dei m usulm ani — e ciò abbiam o spiegato parlando delle gesta 

brigantesche d ’oggidì nella regione dei monti.

Il fatto sta  che modificazioni al loro costum e i farsero ti 

adottarono via v ia secondo le evenienze, specie abitando le c ittà . 

D apprim a, essi sostituirono le cam icia alla fustanela (1) ; poi ab­

bandonarono la  sarica per la  tzipune (senza sarica); attualm ente, 

indossano nella m aggior parte , invece della sarica, un talagan (2) 

nero sulla «tzipune», m en tre  nelle c ittà  lasciano il « ta lag an »  

e la « sarica»  per un «paletot» confezionato dalle loro donne.
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(1) La «fustanela»  viene indossata tu tto ra  nei g io rn i di solennità
festive.

(2) I  p icu ra ri, ossia i pastori, non portano «sarica»; indossano un  
« ta lagan  » di pelo caprino.
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Oggidì, in tu tta  la regione dei monti, i Romeni — eccettuati 

i farsero ti — vestono sul tipo albanese, come dicemmo descri­

vendo i cen tri rom eni di quei paraggi.

F acilm ente è spiegabile perchè i farseroti ripopolassero i 

cen tri rom eni d istru tti, o quasi : i farseroti erano nomadi, e pas­

sati là dove l ’abbandono regnava, du ran te  le torbide crisi in terne 

ed esterne, vi si ferm arono.

Questo fenomeno è riscontrab ile anche oggidì a Moscopoli.

I moscopoleni em igrano a Coritza, m en tre  Moscopoli v a  ripopo­

landosi con dei F arse ro ti della M usacheia, secondo dicemmo a 

suo tempo.

Ne verrebbe di conseguenza che g ran  p arte  dei Romeni 

dei cen tri rom eni odierni nella regione dei monti possa essere 

di origine farserotesca, laddove gli antichi, em igrati nella Mace­

donia e in M usacheia, sarebbero  di a ltro  cespite, forse della 

Dacia, come i Gradisteni, considerati quali nobili fra  i romeni.

La lingua e il tipo proverebbero  re la tivam en te  questo sup­

posto. L ’assenza di d e di * nella lingua dei rom eni di Albania, 

e la m ancanza dei verbi in r i  (1) d im ostrerebbero  che l ’origine 

dei rom eni in parola sarebbe più prossim a all’ Ita lia  che non 

quella  dei Romeni di M acedonia e del Pindo.

L’ idioma degli antichi rom eni della regione dei m onti, come 

quello dei G radisteni, sarebbe quindi piuttosto daco-latino, m entre 

quello dei Romeni d’oggigiorno della m edesim a regione sarebbe 

daco-farserotesco-latino, e meglio farserotesco-latino.

Io, ad esempio, com prendevo di più i G radisteni, gli Uianiti 

e gli a ltri rom eni, che non i F arsero ti, quantunque in generale 

si creda che la  lingua dei F a rse ro ti sia la più pura; e ciò forse 

a  causa della rap id ità  con cui questi ultim i parlano, con un ra d ­

doppiam ento fisico dell’r  e un raddolcim ento  di l, ecc...

(1) Al posto di tali verb i i Romeni di A lbania usano form e latine e 
alcune a ltre  albanesi. Vedasi più in  là c lingua  dei Romeni di A lban ia» .



A G iannina me l’ intendevo meno coi Romeni del Pindo 

che con i F arse ro ti della M usacheia.

L a lingua dei F arse ro ti di Macedonia e del Pindo è r ite ­

nuta come più  romena di quella dei Romeni-macedoni e del 

Pindo; m a essa, tu ttav ia  dev’essere la  m edesim a dei F arsero ti 

della M usacheia. Di guisa che, com prendendo io più facilmente 

i G radisteni, gli Uianiti e gli a ltri antichi rom eni del nostro tra ­

pezio, provenienti dalla regione dei m onti, ne consegue che la 

loro lingua è più pura, più rom ena di quella dei loro fratelli 

m acedoni e del Pindo.

A com pletam ento, per cosi dire, delle nostre pu r sem pli­

cissime investigazioni, si dovrebbe anco ra  stabilire in quale ra p ­

porto num erico fossero i cen tri rom eni della regione dei monti 

con gli albanesi e m usulm ani della stessa regione; e bisogne­

rebbe all’uopo far delle ricerche sui comuni m usulm ani di questa  

zona, e in generale  sugli albanesi-m usulm ani e cristiani dell’Al­

bania centrale.

G ettando uno sguardo su una buona c a rta  di rilievo quale 

quella dello Stato M aggiore A ustriaco, noterem o un g ran  num ero 

di com uni m usulm ani nella nostra  regione; m a al tem po in cui 

il rom anesim o fioriva en tro  a  questo suo nido natu ra le , da quanto  

abbiam o detto fin qui, sarebbe dim ostrato come i m usulm ani 

dovessero essere in ben più  piccolo num ero.

P e r varie  rag ioni non possiamo asserire  con certezza, giu­

ra re  sulla au ten ticità del fin qui constatato per supposizione, m a, 

alla peggio, i nostri spunti potranno serv ire  di addentellato  a  ul­

teriori e più severe indagini in questo senso, da p arte  d ’un Bal- 

canologo amoroso.

In  ogni caso, ecco qua  i postulati delle nostre ricerche, 

fatte de visu, o p er induzione e per deduzione, e sem pre sopra 

luogo, nei cen tri vivi dell’ indagine stessa, quantunque ta lo ra  

affretta tam ente:
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1° L a reg ione dei monti fu un nido del rom anesim o ;

2° P a rte  della popolazione rom ena em igrò (in  M acedonia, 

verso l ’Adriatico, in A ustria) (1), e p arte  dovette trasform arsi 

in m usu lm ana;

3° La popolazione rom ena del nostro trapezio proviene dalla 

regione dei monti, e perciò la lingua dei Romeni d’oggidl — nel 

nostro trapezio  — è uguale a quella dei Romeni della regione 

su d d e tta ; onde una indiscutibile unità d’ idioma.

A m o’di chiusa osserverem o come il sentim ento della po­

polazione rom ena delle città  è identico a quello dei rom eni della 

reg ione m ontuosa.

Abbiamo lim itati i nostri studi, per la dim ostrazione appros­

sim ativa di codesti supposti, al re ttangolo  A  B  C D, ossia ai 

punti estrem i verso Sud  e Nord, fra cui vengono tuttodì a  tro­

varsi dei rom eni e dei centri rom eni.

Ma è probabile che vi siano stati dei centri rom eni anche 

al di là  dei lati di questo rettangolo, in direzione Sud  e specie al 

Nord, poi che è impossibile che i comuni rom eni non siansi spinti 

a  Nord di N icea e Lunca, non potendosi c red ere  che i comuni 

di Beala, dove i Romeni sono riusciti a se rb a r la loro lingua quan­

tunque turcìzzati, s ’ isolassero dai centri rom eni della m ontagna.

Se i Romeni di Beala avessero  obliata la  nostra  lingua, 

forse non avrem m o avuto  altro  indizio della trasform azione in 

m usulm ani dei comuni rom eni situati fra N icea e L unca e i due 

comuni Beala. L a « turcizzazione » — mi si p e rm e tta  la  b ru tta  

paro la  — di quei rom eni è una prova della radicale trasform a­

zione tu rca  dei comuni rom eni al Nord  del lato  del nostro re t­

tangolo fino a Beala, i quali, perdendo fin le traccie  di lor idio­

m a natio, si ridussero com pletam ente albanesi-m usulm ani!

Noi non visitam m o questa regione, e troppo poco ne sa­

pem m o a  Pogradetz; tu ttav ia  ci p a r  logico che debba il feno­

meno essersi svolto come a nostro giudizio. C erto è che la  re-
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(1) Molti in Bosnia ed Erzegovina.



gione com presa fra  N icea-Lunca e Beala rivelasi in teressan tis­

sima, e da studiarsi con profìcuo di storico.

D a vaghe informazioni assunte fra i Romeni si desume che 

Trebinie e dintorni fossero rom eni, come pure Barzesti, nella re ­

gione Mocra.

S tran i mi apparvero , sebbene in genere siano e rra ti sulle 

ca rte  austriache, i nomi di quei luoghi, come M omilistea, Hodu- 

ni^tea, P iscupat (Piscupi), Radocal, Catzel, Vlahci, presso Beala.

Vi furono forse, un giorno, dei Romeni anche fra Nicea- 

L unca ed Elbassan, vale a  d ire  nella regione Spata, di cui p a r­

lam m o nel descrivere T irana, notando allora  come tale te rrito rio  

p resen ti in teresse dal punto di vista delle trasform azioni ivi ope­

ratesi. A ggiungerem o qui che gli ab itan ti di Spata, benché m usul­

m ani, sem brano professare di nascosto il culto cristiano, di modo 

che, o ltre  al nom e turco, ne conservano, in chamera charitatis.... 

della famiglia, uno cristiano.

F ra  i comuni di questa  regione che parrebbero  essere stati 

rom eni citerò G inari, L iizàreni, Sopot.

Uno studio sulla lingua albanese del territo rio  suddetto po­

trebbe serv ire  d’ increm ento a  ricerche sulla trasform azione dei 

Romeni in albanesi-m usulm ani. Noi, t r a  l ’ altro, osservam m o 

al riguardo: 1° che molti albanesi cristiani e musulmani del nostro 

rettangolo, i quali furono p e r due o tre  anni in Romania, p a r ­

lano a m eraviglia il rom eno, sicché non è possibile distinguerli 

da un perfetto  rom eno, m en tre  i rom eni in generale, anche 

im parando fin dalla ten era  e tà  l’albanese, non riescono ad appren ­

derlo com pletam ente; 2° che nella lingua albanese del nostro r e t ­

tangolo vengonsi a  tro v a re  m olte parole rom ene.

Quando dom andai a  H ag-B ira di Pogradetz dei term ini ro ­

meni che eventualm ente potessero rinven irsi nell’albanese, egli 

mi rispose « che la lingua albanese di quei dintorni è romena, in-
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tendendo con ciò farm i capire di quante parole rom ene fosse 

ricca la lingua albanese.

Onde proviene una tale com unanza d ’ idiom a?! D a un lato, 

certo, a  causa dell’ identica origine p er gli albanesi e p er i Ro­

meni, questi essendosi innestati sul tronco tracico; m a nel caso 

che la  m aggioranza dei Romeni, nell’ in te ra  regione, dobbiamo 

considerare quale fa rsero ta  in origine, dovrem o allo stesso modo 

giudicare la com unanza di term ini albano-rom eni nel nostro re t­

tangolo e trapezio?

A ppena una severissim a indagine sop ra  luogo potrebbe 

dirci quanto le due lingue ebbero a influenzarsi l’una con l ’altra; 

noi ci lim iterem o a rip ro d u rre  alcuni vocaboli personalm ente sen­

titi, e comuni a en tram be le lingue, senza preoccuparci di sc ru ta re  

se la loro origine sia albanese, rom ena o altrim enti esotica (l) :
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Romeno : A lbanese : Romeno : A lbanese:

rogoijna rogos haiduc aidut
càlftuz calaus cap coca
fricà frica buze buza
cal cali gu rà goiá
fes feste fata fache
m isru m isar dulap dolap
spuzà ^puza m usta^à m ustache
h a tà r a ta r ca tunà cátun
plaga pliaga trup trup
stru n g à stru g a spate ^patal
s tana stan arm a arm a
cane chián unchiu unchiu
ceafà chiafa noi neve
càntec canga tu ti
ciorapi ciarape vechiu v ie tár
bràu bres gra.u g ru ra
poartà porta g rendà grendá
p injere pengere curbane curbane
hartie c a rta lambii lam ba
chilime chilim geam geam e
perdea perde M e Me
caram ida cheram ide lan lan
m ur m ur spài í^pelae
dugane duchian m u sta |a  verde m ustache vei
vin ver las li§oe

spirtrach iu rachi sp irt
mfmec m anga ad ev àra t

s tràn g
v erte t
stringoe.

(1) V edasi altresi « L a  lin g u a  dei Romeni di A lban ia» .







P er quel che concerne lo spirito di nazionalità della popo­

lazione albanese in genere, ci riferiam o al già detto circa il sen­

tim ento di B era t e dintorni, e circa i Lealeni della Musacheia. 

A riguardo  delle popolazioni com prese nel nostro rettangolo, rile­

verem o alla sfuggita come i m usulm ani siano turchi e i cristiani 

grecomanì.

Ciò m algrado, esiste fra  gli uni e gli altri, specie fra  i bey 

m usu lm ani, una co rren te  di sensi nazionali albanesi; in defini­

tivo, nulla in proposito è ben definito.

Dei tan ti esempi che potrei c itare  due riporterò  quali tipici: 

viaggiando con B alam ace da  Coritza a Moscopole e incontrando 

parecchi Albanesi, cominciai con essi a conversare: a ll’accenno 

sugli antarti, uno degli albanesi usci fuori a sostenerm i che bene 

facevano i Greci a  m andar al macello la  gente, difendendo così 

il loro paese, e afferm ando egli personalm ente, che 1’ A lbania è 

te r r a  greca; m a allorché Balam ace, prese a r ib a tte re  la sua as­

serzione, m ostrandogli il contrario  delle sue idee, l’A lbanese si 

co rresse subito, e radicalm ente, sentenziando che l ’Albania è e 

dev’essere degli Albanesi, p u re  concludendo con la  confessione 

di nulla egli sapere  di certe  cose, nessuno avendogli mai aperti 

gli occhi sull’argom ento p e r fargli com prendere che l’ A lbania 

non è dei Greci.

Ancora: s trad a  facendo, da Moscopoli a  Sipsca, avevo con 

me un zaptié orig inario  di O hrida, che parlava  ottim am ente il 

rom eno. Gli dom andai di quale nazionalità egli fosse, ed egli ri­

spose di essere romeno; sicché tale io ebbi a  crederlo effettiva­

m ente, fin che non venne a  raccontarm i di suo padre e di sua 

m adre.... albanesi.

— Or come, dunque, obiettai, tu  sei rom eno, con geni­

tori albanesi?

— Noi siam o stati albanesi, m a da poco ci siam fatti ro ­

meni — , ecco la sua semplice, candida chiusa!
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Che cosa possiamo ded u rre  da quanto si è detto? Che me­

diante una p ropaganda intelligente e razionale, sarebbe a  noi 

facile di sv iluppare, rafforzare gli elem enti rom eni di A lbania, 

sfru ttando per di più la  mobilità, lo spirito nom ade dei F arse- 

roti, che agevolm ente potrem m o slanciare là  dove il bisogno è 

meglio sentito.

Cosi, ci sarebbe facile di rinv igo rire  la  vena la tina  che si 

d iparte  dall’Adriatico p er spingersi fino a  M onastir, e di qua fino 

al Danubio.

M alauguratam ente, nessuno mai sinora si è p re sa  la  pena 

di stud iarne con am ore il problem a, di scavarne un sistem a qual­

siasi di lo tta  a  raggiungim ento  della nobile méta. Alcuni pure 

parteggiano  p er u n ’ in tesa con l ’ Ita lia , m a non uno àvvi che 

rifletta ai preziosi elem enti latini nei Balcani, e, nella specie, a 

quelli dell’Albania.

Fino a  quando l ’opinione pubblica ita liana non sia illumi­

n a ta  convenientem ente sui Romeni balcanici, fino a  quando non 

venga in Ita lia  edificata su questi nuclei genuini e sulla loro 

im portanza avven ire  un ’ idea salda, efficace, e non si veda là, 

paten te , una rag ione d ’ interesse, di tornaconto  egoistico, inutile 

a  mio giudizio è lo sp e ra re , a  casa nostra, di un ’ entente fra  la 

R om ania e l’ Italia.

Q ualunque cosa noi ten terem o in A lbania per ringag liar­

dire l ’elem ento latino dall’A driatico verso Coritza sa rà  benevisa 

dag l’ italiani; m a solo quando costoro saranno  convinti del p ro ­

prio  in teresse, immediato e tangibile, com m erciale e politico, v e r­

ranno  e po tranno  aiu tarc i in modo pratico.

Se i Romeni balcanici possano serv ire di ponte fra  l ’A dria­

tico e il D anubio, di anello sim patico, di liaison fu l ’ Ita lia  e la 

Rom ania, al certo  sono i Rom eni di A lbania che, prim i, a iu tare 

potrebbero  la  politica ita liana  da quella banda.

Molti rom eni del litorale adria tico  parlano abbastanza bene 

la  lingua italiana, e partico larm ente  i Moscopoleni, come anche
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i F arsero ti, i quali ben sanno che gl’ Italiani partecipano del 

loro sangue, che la lingua italica e la  loro è una « Lim ba è una », 

dicono essi. L ’ Ita lia  è la lor an tica patria , ed essi, i Farsero ti, 

non sm entirono m ai la  tradizione che vuole sian questi venuti 

« d’oltre mare » (1).

G l’ Italiani sarebbero  a sufficienza com pensati se m irassero 

con am ore ad avvincersi la sim patia, a guadagnarsi l’aiuto dei 

Romeni di Albania, poi che questi influirebbero assai sugli Al­

banesi coi quali hanno v ita  comune, cordiale, dando ai fini del- 

l ’ Ita lia  più che un paio d ’ali!... Ma, ahim è, g l’ italian i paiono 

ig n o rare  che in A lbania sussistono legioni di lor fratelli....

Che l’ Ita lia  si m etta  seriam ente a lavo rar di conserva con 

noi, e l’elem ento latino di A lbania si avvierà, ardito, p er un cam ­

mino pratico, in tutto  favorevole al suo posteriore sviluppo, sag­

giam ente inteso e applicato.

•Che il Dio delle genti latine guidi Romeni e Italiani sulla 

grande, assoluta s trad a  m aestra , in com unanza ideale e positiva 

d’ in tenti fraterni....

(1) I Romeni di A lbania guardano  con sim patia a g l ’ ita lia n i; non  è 
quindi da m eravigliarsi che un g iorno questi nostri connazionali, stanchi, 
sfiniti per la noncuranza nostra a  loro riguardo , rivolgano un  appello di di­
sperazione all’ Italia . Vedasi in proposito il g iornale  « A deverul » del 27 M ag­
gio e 14 G iugno 1906 con due miei articoli in forma d ’ in tervista: *lapopo­
lazione rom ena d i A lban ia».
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XVI.

I E H Z O  V I A G G I O

Nella p rim av era  del 1907 mi recai di bel nuovo al cen tro  

dell'A lban ia , e precisam ente nella regione Prem uti, che non 

avevo potuto nè voluto p rim a visitare, nel periodo in cui le 

bande degli untarti greci formicolavano appunto in quei paraggi.

Le m agre inform azioni racim olate intorno ai nostri conna­

zionali di P re m e ti, cosi a G iannina come lungo la linea Gian- 

nina-Coritza e presso il «celnico» fa rsero ta  Hristache-Foto-H risto 

sui m onti di K iafzez, mi decisero a stud iarli vieppiù e meglio, 

de visu, sapendo per p rova che non è possibile an n e tte re  seria 

im portanza a  nude e crude inform azioni assunte pu r dappresso 

ai luogi di origine....

Quando poi la lon tananza è grande, consimili informazioni 

portano indubbiam ente a  g rav i e r ro r i, per cui si spiega come 

alcuni v iaggiatori rom eni abbiano potuto segnalare nei loro 

scritti m ig liaia , diecine di m igliaia di Romeni in regioni dove 

p er contro non esiste neppure un villaggio farserota , non vesti- 

gia di lor esistenza!...

Toccherò poi di tali e r ro r i ,  e si vedrà quindi ancor m e­

glio se io fui più felice degli a ltri nella scelta dei mezzi onde 

investigare  sui Romeni di Albania. Pel momento mi b asta  di

gw
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far bene com prendere come pu re  questa  volta abbia voluto ra g ­

g iungere  il mio fine attingendo notizie alla fonte, sopra luogo, 

dalla bocca stessa di quei nostri com patriotti.

Stabilito il piano generale  dell’escursione, mi rim aueva a 

fare il p iù : riso lverm i per la m aniera più acconcia a porlo in 

p ra tic a , con tu tte  le cautele del caso, a rm ato  di regolare p e r­

messo delle au to rità  turche, affinchè io potessi m uoverm i a mio 

agio nei villaggi, senza destare le diffidenze... rituali, e nel cuore 

del viaggio....

E  non è facile, come sovente d im ostra i, una  tournée in 

A lbania, se i m aggiorenti della P orta  nu trano  il benché minimo 

sospetto che si tra tti di una missione di qualche Potenza o d’un 

m essaggio recondito di qualche... p re tenden te  al trono albanese 

in p ropaganda  rivoluzionaria!

Un raffinato senso di p rudenza ci vuole, sopra tutto , nella 

intonazione da darsi al viaggio nell' in terno  di quelle reg io n i, 

specie quando si richieda espressam ente lo « scopo » del viaggio 

in discorso, se non il « vero  scopo ». G iacché le au to rità  sanno 

p u r bene in quale conto debbono tenere  simili d ichiarazioni, e 

fìngono perciò di crederv i e vi si m ostrano dapprim a benevoli, 

a r ren d ev o li, ove non vi abbiano opposto « ab imo » un catego­

rico rifiuto.

Tutto  dipende dal saper p ro fittare  di questa... simbolica 

benevolenza, p er p reven ire  il quarto  d ’ o ra  decisivo delle sor­

prese... a ll’u ltim a ora!

Oh! i bei pesciolini d ’acqua dolce da m e cercati nel mio 

prim o viaggio, p e r un Museo di Roma! Oh! i preziosi sacchetti 

di g rano  raccolto qua e là  p e r un nuovo sistem a di trap ian ta- 

m ento razionale...! E ppure, solo in g razia  di quest’ innocenti, e 

m u ti, fo rtunatam ente, anim aletti, e di quei campioncini agricoli, 

mi fu dato di v isita r l ’ in te ra  M usacheia, di stud iare  davvicino 

i poveri Rom eni-farseroti della m aravigliosa pianura....
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C arovaniere rom eno sulla via Prem eti-V alIona.

V
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Ho creduto necessaria questa breve prefazione, p e r spie­

gare  la rap id ità  del mio terzo viaggio fra i nostri connazionali 

della regione di P rem eti. Non essendo riuscito a o ttenere un 

rigo di raccom andazione dal G ran Visir, io veniva a trovarm i 

nella identica contingenza del prim o viaggio.... La b u rle tta  dei 

pesciolini d ’ acqua dolce, non av rebbe più resistito  orm ai al 

fuoco dell’ esam e di... coscienza, e tanto  meno il trucco degli as­

saggi g ra n a ri (che, sia detto fra paren tesi, generosam ente avevo 

rega la ti alle galline del Consolato italiano di V allona !...).

Decisi tu ttav ia  di sb arcare  a  Vallona ; qui potevo con tare  

sull’ aiuto d ’ italiani amici. Il professore Baldacci mi fu, come 

sem pre, guida im pareggiabile, consigliere utilissimo, e il nuovo 

Console d ’Ita lia , G aetano P occard i, mi offerse am abile ospita­

lità  al Consolato medesimo, con quella spontanea gentilezza che 

palp ita nel cuore della p a tr ia  di Dante.

F o rte  di simili appoggi, a ttesi in Vallona il m om ento p ro ­

pizio «ad hoc», finendo con lo s trap p a re  al Caim acam  un iolte- 

scherè p er un viaggio... a M onastir in Macedonia, riservandom i 

io, m anco a  dirlo, il d iritto  di g iungere a  quella c ittà  p e r la 

s trad a  del Tom or o per la via di P rem eti, secondo i p recedenti 

disegni....

Da Vallona a Cudesi - a Tcpeleni - a Cessina - a Prem eti.

In  com pagnia d ’ un suvary  albanese, concessomi dalle au ­

to rità  del luogo, dell’ italiano G iu lio ....... , come in terp re te , e dai

due p rop rie ta ri m usulm ani delle nostre cavalcatu re, mi avviai 

dunque per Cudesi-Tepeleni, verso  Prem eti.

Il cam m ino da p e rco rre re  si può chiam ar tale soltanto 

fino al vertice  del m onte che guarda Vallona, e donde esso bifor­

casi in due ram i: uno, in direzione di Arm eni e Selenitza, l’al-
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tro , a Est, sino al punto sopra Susitza e di là a  O riente sem pre 

p e r colli, valla te  e lungo la  sponda del V oiussa; da Cudesi in 

poi la s trad a  si fa diffìcilissima.

M entre ci dirigevam o p er quest’ u ltim a biforcazione, am ­

m irando da quell’altitudine il golfo di Vallona e il suo Carabu-

ru n  svolgentesi m aestoso dall’opposto lato fino all’ incontro del- 

l ’isola di Sasseno, che gli sb a rra  quasi l’e n t r a ta , c’ im battem m o 

in una ca ro v an a  di F arse ro ti con carico di « bitum e » delle mi­

n iere di Selenitza.

Costoro, riconosciutom i subito, si ferm arono a  discorrere



un po’ con me, rallegrandosi di rivederm i sano da quel giorno 

in cui m ’ ero recato  a visitiirli nel loro Comune.

« Che pensa di noi la R om ania? — ansiosi in terrogarono  — 

da che tu  ci hai veduti tu tti, noi della M usacheia, e sai bene, 

adesso, come noi siam o degli ottimi rom eni e vogliamo la  nostra  

lingua, la nostra  nazionalità integra...! »

E  io a  ra ss ic u ra r li , facendo loro capire come non fosse 

possibile di far le cose tanto iu furia, e come prim a d ’in iziare 

una proficua opera laggiù nella m adre patria , dovessi a  fondo 

stud iare anche i fratelli della regione di Prem eti....

Dopo una piccola fe rm ata  in un han, presso al ponte di 

Susitza, rim ontam m o in groppa ai nostri... destrieri, cominciando 

a salire, su su, per colli e colli, lentam ente, in perfe tta  disciplina 

carovaniera, quasi fossimo diretti a un... Roventzori in m inia­

tu ra! Non sap rei, certo, rid irv i quante colline, quante  valli pas­

sai, quan te  g reggi di pecore contai, m a mi sem bra pur o ra  di 

av er dinanzi agli occhi quella m irabile visione a lte rn a ta  di alti 

e bassi, con la  m ontagna —  p e r sfondo — di Cudesi, dalle falde 

e dalla c resta  opime di neve, col Gomenitza, che si adagia p a­

ralle lam ente all’Adriatico in così lungo abbandono da p a re r  

infinito, nel bianco lucicore della fata invernale; e, verso B erat, 

il fastoso Tom or lungi perdentesi, e più giù i m onti S crapari 

con le loro g igantesche branchie.

F ra ttan to , giungevam o nei pressi del com une di Cudesi, 

situato alla base dell’omonimo monte. Andamm o quindi a  rico­

verarc i vicino a un han fuori dell’ abitato , su r una sponda del 

Voiussa. Scoccavano allora le qu a ttro  e m ezza del pom eriggio, 

dopo sette  ore di m arcia  da Vallona.

Sdraiato  n e ll’ erba, inaffiai la p a rca  cena con due goccie 

di vino e, « faute de m ieux », con acqua del fiume, vagabon­

dando di poi qua e là nelle vicinanze del « han » finché spun­

tarono le am iche stelle e la placida luna, al cui ch iarore misi
21
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a  riposiire le mie stanche m em bra, come e con quanti miei... 

simili non accennerò  più, in un fetido antro!

All’ a lba si prese la  s trad a  per Tepeleni, che segue il corso 

del Voiussa. Quando il fiume è in m agra , i passeggeri — ra r is ­

simi del resto  — varcano  il letto quasi asciutto  a piedi; m a 

allorché le acque vorticano in piena, i v iandanti ne toccano la 

riv a  destra , girando la m ontagna nel folto d ’un bosco, per un 

viottolo che ta lo ra  si ren d e  m alagevole financo al passo d ’una 

coppia di cavalli.

E ppur bello è il V oiussa, nella sua p ienezza, come al 

tem po del mio viaggio.... Una veduta incantevole dall’alto del 

m onte, a ttrav e rso  le cui fenditure, come da un ’ogivale, io lo 

rim irai, risovvenendom i del panoram a che offrono il Danubio 

ed i Carpazii, nel punto detto Cazane.

Cosi, non mi preoccupava delle difficoltà dell’ aspro  sen­

tiero, nè sen tiva  i pungiglioni delle spine, nè badavo ai pericoli 

di ce rte  voltate, in cui non e ra  im probabile di lasciar appesi 

ai ram i degli alberi le preziose coperte o di abbandonare in 

e red ità  alla m elma, en tro  a qualche fossato d ’ acqua piovana, 

uno dei due... preziosissimi piedi.

F ig u ra tev i la preoccupazione dei poveri... quadrupedi, privi, 

im agino, del mio spirito contemplativo!

Dopo un buon tra tto  di strada..., per modo di dire, volge­

vam o in direzione Sud-Est, verso la m ontagna di Cudesi, tris te  

quanto  a ltra  mai, p er la sua  squallida, selvaggia solitudine, in stri­

dulo contrasto  con la  m aestà  del Tomor.... Ma il viottolo, grazie 

a  Dio, ci portò ben presto  in discesa, per una foresta costeg- 

g ian te il fiume, in pianura.... Qui, il letto del Voiussa è ampio, 

con v arie  secche e drine sabbiose, onde il vento, che in perm a­

nenza soffia dalla  p a rte  di Tepeleni, venne a sferzarci la faccia, 

con nugoli di polvere, a colpi di spillo, in mezzo a  ululati di cui 

la  m ontagna stessa echeggiava, sonoram ente.
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P er fortuna la  selva tornò a proteggerci, lanciandoci di 
poi, ancora, su per scogliere rocciose e, dopo una breve sosta, 

nuovam ente al piano, facendoci alla fine tro v are  in una valle 

enorm e, nella quale ci si affacciò, im provvisa, la  cittad ina di 

T epeleni, e re tta  di contro a noi, sop ra  a un braccio isolato di 

te r ra  in guisa di prom ontorio, presso all’ im boccatura del Voiussa 

da un lato, e bordeggiante dall’ altro  un fiumicello che proviene 

da  Curvele§.

Che panoram a m araviglioso, o le ttori, quello, di fronte alla 

cittaduzza cui ricollegasi sì g ran  copia di ricordi storici!
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L a chiesa di Cossina.

Il vento non ululava più, come per incantesim o, nella  bassa 

vallata, m en tre  il sole riscaldavaci co’ suoi tepidi raggi, span­

dendo una  leg g iad ra  tin ta  azzu rrina  su tu tto  quell’ angolo di 

bellezza, serra to  da  una vaga  ca tena di quattro  m ontagne, nel­

l'eco, a  ovest e a se tten trione, degl’im petuosi gorghi del Voiussa 

e della m elodica onda del fiumicino opposto, nel sorriso di verd i 

agrum eti.



A Tepeleni fui ospitato in un han, dove mi riuscì di avere 

una cam ere tta  con lettuccio per me, per me solo, e un ’ a ltra  

per i miei uomini.

Un m aggiore turco e un agen te di polizia, che erano  ve­
nuti a  sa lu tarm i e ad... esam inarm i le c a rte  di viaggio, mi ac­

com pagnarono, gentili, nella v isita della cittadella di Ali-pascià, 

di cui rim angono gli alti m uri m isteriosi p e r molti suoi traboc­

chetti so tte rran e i, la m oschea del tiranno e le ru ine del di lui 

palazzotto, fra  le quali si può veder tu tto ra  un fram m ento della 

stanza  da bagno.

Di qua la  v ista è p u r magnifica.

Nessun contrasto  più vivo che tra  la pace olimpica della 

valla ta  perco rsa  fra giardini dell’ azzurrognolo tìumicino e il 

fracasso assordan te dell’ad ira to  Voiussa, che riem pie di m uggiti 

le sponde atto rno , con spum e torbide giallastre....

A sera  mi ritira i nella « mia » cam era, felice di p o ter dor­

m ire da solo.... P ertan to , avevo già com inciato a sg ranarm i un 

m ediocre pollastro, quando mi giunsero all’orecchio, di sotto al 

pavim ento, dei gem iti di dolore.... Chiam ato il «hangi» , e m ercè 

l’ in te rp re te  Giulio, appresi che nella cam era so ttostan te  lo ttava 

con la  m orte  un povero soldato, a ll’estrem o della tisi, e ne pro­

vai un tale strazio  al cuore, da non riuscire più a toccar cibo, 

nè a  ch iudere occhio!

Languido, insonne, dal mio lettuccio, trasalii tu tta  la  notte 

ai secchi rim balzi della m ortale tosse, ai lam enti penosi dell’in­

felice, cui rispondevano dal di fuori i formidabili ululii del vento 

che sconquassava le finestre e gli scu ri, scard inava le porte  

delle case vicine, sibilando al p ari della nostra  gelida tram ontana.

Nell’ alba, dopo qu attro  ore di a ttesa  affinchè Dio Eolo 

cessasse un po’ dalle sue collere, mi cacciavo co’ miei uomini e 

i cavalli in una  b arca , affidandomi alla esperienza dei condu­

centi albanesi, p er la ca ra tte ris tica  tra v e rsa ta  del Voiussa, che,
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R uderi della fortezza di A li-Pascià a Tepeleni.





fra  parentesi, se dà agio di am m irar la  perizia dei barcaioli, 

dà p u r molto da pensare  alla  sicurezza della p ropria  pelle!

0  perchè le A u to rità  tu rche non riparano  il ponte di Ali- 

pascià, i cui piloni sono tu tto ra  bagnati dalle acque del Voiussa? 

Perchè?... si dom andavano anche il m aggiore ottom ano e il suo 

segugio poliziesco, pregando... me d ’ in te rv en ire  a  tal uopo 

presso il valy  di G iannina, poiché, essi com m entavano, quando il 

vento soffia con raffiche d ’una violenza s trao rd in a ria  bisogna 

a tten d e re  giorni e g iorni p rim a di p o ter passare. Prom isi, n a tu ­

ra lm ente , m a il mio pensiero, anche più... natu ralm ente , e ra  

altrove, in m arcia verso Prem eti....

L a s trad a  è bellissima, seguendo fra  due catene di a lte  

m ontagne un braccio  del Voiussa fin nelle vicinanze di P rem eti, 

al bivio con quella di B era t, e la si po trebbe fare in carrozza, 

se... di simili veicoli Tepeleni fosse m unita  e l’am m in istrazione 

della Mezza luna provvedesse a  ren d ere  i ponti meno perico­

losi al transito .

M entre si andava al passo, am m irando o ra la  cornice delle 

aspre roccie qua e là am m anta te  di sm eraldo, o ra il quadro  

del torvo Voiussa, svolgentesi in fu ria  al nostro fianco, un dieci 

m etri al di sotto della s trada , per raccogliere di quando in 

quando dagli scoscendim enti delle roccie qualche sorgiva di c r i­

stallo opalino, io m ed itava al come av re i potuto trovarm i coi 

Romeni di P rem eti, senza andare... a  M onastir!

Il caso venne a  fav o rirm i; incontram m o una ca ro v an a  di 

rom eni d ire tti da P rem eti a  Vallona, e da questi potei a ttin ­

gere  delle inform azioni precise al riguardo , convincendom i alla 

fine dell’ im m ediata  u tilità  d ’un piano assai sem plice e pratico: 

passa r la  notte in uno dei cen tri rom eni nei d in torn i di P re ­

m eti, a Cossina, p rim o, cioè, dei comuni rom eni in via p er P re ­

m eti stesso.

Il sole non e ra  infatti tram ontato , dopo c irca  otto ore di
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m arc ia  da Tepeleni, che i zaptié m ’indicavano sul declivio d ’una 

collinetta, in  gaia  posizione, le case di Cossina, a dieci m inuti 

appena di d istanza dalla s trad a  m aestra .

Vi son rom eni fra Vallona e Prem eti l

Alcuni scritto ri pretendono che tra  queste due c ittà  vivano 

a  migliaia, anzi a... diecine di m igliaia i Romeni, stabilitisi in 

nuclei essenzialm ente rom eni o in centri albanesi, o e r ra n ti per 

m ontagne e valli coi loro greggi.

O rbene, poi che precipuo scopo de’ miei viaggi fra  i Ro­

m eni di A lbania è sem pre quello di fondare le ricerche su basi 

statistiche, sem bram i opportuno che io denudi subito, fin d ’ora, 

la  vergine... rea ltà , rim ediando così in tem po agli a ltru i errori.

Io credo ferm am ente che sia ca rità  di patria , e della mi­

glior lega, am are  e a iu ta re  i pochi m a autentici connazionali di 

A lbania, piuttosto che... farne sca tu rire  a legioni degli apocrifi, 

p e r poi abbandonarli tu tti in un fascio!

Non m ’ ingolferò in dettagli. Alla mia partenza  da Vallona 

avevo segnate  sulla c a r ta  geografica le somme di rom eni segna­

lateci dall’au to re  del volum e « I  rom eni di T urchia»  come p re­

senti nelle regioni da  me percorse. Il lettore po trà , d a ’miei cal­

coli gelosam ente vagliati, riscon tra re  come il Nenitzesco sia 

incorso nei medesim i antichi sfarfalloni statistici del poeta Bo- 

lintineano, a  som iglianza di lui non avendo potuto contro llar 

l’esa ttezza  delle p roprie  convinzioni.

Ecco le cifre in questione:

2800 rom eni fra  l’A driatico e l ’affluente Susitza;

9500 id. t r a  Susitza-Delvino e il Voiussa di Arghi- 

rocastro  ;

4250 id. nelle cittadine fra  i due ram i del Voiussa 

di A rghirocastro  e di Prem eti, in re ­

gione P rem eti;



A vanzi del m uro di cin ta  a Tepeleni.
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11.000 rom eni nei villaggi in term edi;

12.000 id. farseroti fra  i detti conviventi; 

un to tale quindi di 39,550.

Val quanto  dire un complesso di 40.000 rom eni nel territo rio  

che ho da p rim a visitato e in quello di P rem eti, che vedrem o 

fra poco; mentre, nel percorso da Vallona a Cossina, non ho in­

contrato un solo centro romeno o con romeni....

T utto  ciò che poi mi fu concesso di sapere da certi alb- 

m usulm ani, con riferim ento al passato, si è che v ’ erano  bensì 

colà dei nostri connazionali, m a in epoca assai lontana, al Sud 

delle m ontagne di Cudesi e di T epeleni, nella regione d e tta  

Curvele§.

Ma di questo d iscorrerem o a  suo tem po; per o ra to rn ia­

mo alle tappe del nostro viaggio.

Il Comune <li Cossina c il patriottism o dei Rom eni.

Col pretesto  di riposare un po’, persuasi i zaptié a  una 

sosta ch ’e ra  n e’miei progetti, ed en tra i a  Cossina in sul crepu­

scolo , dirigendom i difilato alla chiesa, dove avevo riconosciuto 

un gruppo di rom eni.

Porsi la  buona sera, e quelli mi risposero il ritu a le  « gh ine 

vini§i », s ia te  il ben venuto, dom andandom i curiosam ente donde 

venissi, dove andassi e che cercassi....

Ed io, senza i consueti pream boli, oltre a  spiegare i fini 

del mio a ttuale  viaggio, descrissi in stile tacitiano le m ie due 

prim e incursioni albanesi. C reatasi così una subita corren te  di 

reciproca sim patia, quelli si dettero  a un 'effusa enum erazione 

dei loro m ali, fra  m ille rim proveri al Governo rom eno.

Un p re te  grecom ane, che assisteva al colloquio, tentò  con 

a ltr i due o tr e  del medesimo suo stam po, di sviarm i dall’ in te ­

ressan te  dibattito, m a il calore con cui la  m aggioranza sostenne



la  p rop ria  causa fini p e r trasc in are  sul buon sentiero anche i 

re tr iv i, evidentem ente, però, non molto lontani dai comuni ideali. 

Avevano, i p o v e re tti, trovato  chi li ascoltasse con am or
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e fede di pa tria , un fratello  che poteva alfine rip e te re  alla  Ma­

dre te r r a  le tribolazioni dei ram ingh i suoi figli; sicché non si 

stancavano  essi d’ im prim ere  nel mio cuore, nel mio cervello, 

le tangibili s tigm ate  della loro profonda m iseria m orale e m ate­

riale, trasco rsa  e p resen te, con affannosa léna, poi che non



ignoravano che fra  poco io av re i ripreso il volo, e chi sa quando 

un a ltro  c o m p a tr io ta  sarebbe capitato fra  loro, a Cossina!

S’e ra  sparsa  nel frattem po la  voce del mio passaggio e 

vennero ad affollarsi intorno a me, nel gruppo, vecchi, g iovani, 

donne, fanciulle, ra g a z z i, pleiade commossa, in ferm ento, per 

vederm i, offrirmi l ’ospitale saluto, parlarm i..., e io, centellinando 

tazze su tazze di caffè, fra  un sorriso e l’altro  di ten e ra  com pia­

cenza, ascoltai, scolpendo nell’ anim a mia tutto  quanto  dall’ ani­

m a di quell’ o ttim a folla sbocciava per le lab b ra , cosi, nella 

prim itiva eloquenza del dolore, dell’ am ore!

«Sono tu tti come voi, di Cossina, buoni rom eni, nei din­

torni...? » chiesi loro.

« Tutti lo sarebbero , o signore, se la Rom ania si prendesse 

la cu ra  di conoscerci davvero  e di m andarci un degno nostro 

rappresentan te .... Ma non a questo modo, privi come siamo di 

una reggen te  p ropaganda nazionale.... Ci occorre una persona

—  con occhi e so p racc ig lia— , d ’ingegno e più abile di noi, che 

ci guidi p e r mano, e sappia d ipanare la m atassa coi turchi.... 

La Romania, in verità , ci aveva  inviato, anni addietro, un m ae­

stro  di scuola, m a uomo debolissimo, punto influente, non rico ­

nosciuto nemmeno... por m aestro  dalle Autorità.... E siamo in 

conclusione rim asti nuovam ente isolati, come cani rabbiosi. D ite, 

dunque, in Rom ania, che ci si mandi un uomo « con occhi e so­

pracciglia » — ripetevano — se si vuole seriam ente ag ire  qui.... »

A vevano essi pur sem pre ragione, i b rav i rom eni e io mi 

dom andava se in tu tta  l’A lbania vi fosse per av v en tu ra  un solo, 

vero p ropagandista  rom eno, se in Romania, nelle alto sfere, esi­

s ta  v eram en te  un piano di S tato per m ettere  in p ra tic a  e seguire  

con successo un cam pagna di sana p rapaganda nazionale! Ma 

ahim è!... Quando?... Come?....

« E ssere con occhi e sopracciglia ! » Lo che significa, in 

Rom ania, vedere, cap ire  ciò che tu tti possono vedere  e cap ire; 

se alcuno, p e r esempio, vuol nascondere una verità , lo si apo­
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stro fa  così: « Bah!... Si vede bene ch ’egli è con occhi e soprac­

ciglia! » Pei rom eni di Cossina s ’in tenda: con occhi, vedere, con

lo sguardo  dell’in telle tto ; con sopracciglia, approfondire, svisce­

ra re  quanto  le A utorità  ottom ane vedono alla superficie, e prov­

vedere con oculatezza, per esteso, nei più m inuti particolari.

E i nostri connazionali in quel di P rem eti la  pensano tu tti 

a  un modo, al pari degli a ltri Romeni di A lbania, specie Farse- 

roti. D ’a ltra  p arte , i rom eni di Cossina son d ’origine farserote- 

sca, ta l che i loro sentim enti ellenofili non ne sfiorano che la 

pelle...., se p u re  li hanno ! Il p re te  e quegli a ltri due o tre  che 

passavano p e r grecom ani, non sono forse ellenofili in m ancanza 

d’ una  forza che ne incanali la coscienza rom ena!?

L a spon taneità  della gioia con cui venni accolto a  Cossina 

non è p rova evidente d ’in carn a ta  fede nei destini del rom anesim o?

Nè io credo di e r ra re  in simili apprezzam enti di fatto, chè, 

p e r 1’ esperienza da me precedentem ente acquisita in quei luo­

ghi, mi riusciva orm ai facile distinguere chi fosse proprio, nel 

sangue, grecom ane, chi fingesse di esserlo e chi nu trisse pro­

fondi sentim enti rom eni. Sapeva orm ai che in molti g rand i cen­

t r i ,  i genuini grecom ani non si ra lleg rav an o  affatto del mio 

passaggio, ostentando financo di rifiu tarm i il «buon giorno»; e 

voi consta te re te  più in là il rischio da me corso fra  i grecom ani 

au ten tici di Pogoniu....

Vero è che nei cen tri dove m ’ero in tra tten u to  a  lungo, 

come a  Vallona, annoveravo  degli amici anche tra  i grecom ani, 

m a nel passar di volo p e r piccoli comuni potevo agevolm ente 

osservare , fin dalle prim e parole, in chi m ’era  im battuto!...

Perno tta i dal p re te  grecom ane, che mi offerse gradevole 

ospitalità, e l ’ indom ani feci visita a un bedani turco, dopo suo 

espresso invito, ricevendone presenti di caffè, s igare tte , liquori, 

in cambio d ’una m ia istan tanea.... Questo « becta^ì » ha  delle 

discre te  case a  Cossina, dove passa l’ es ta te ; d u ran te  l ’inverno 

dim ora a F ra^eri con parecchi a ltri « b ec ta s ì» , come vedrem o.
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Cossina.

Il Comune è p u ram en te  rom eno; conta quaran tacinque 

famiglie di rom eni e appena tre  di albanesi, r itira tis i nella sua 

p arte  settentrionale.

Le abitazioni sono in p ietra, m a in m aggioranza povere 

d’aspetto.

Gli abitanti si occupano in genere di ag rico ltu ra , lavo­

rando le te r re  p roprie  o a l t ru i , quali quelle di Dervi§-Mustafà, 

il « becta§ì» cui abbiam o accennato. Alcuni si dedicano ai tra s ­

p o rti, a ltri — cinque o sei al più — agli scam bi com m erciali 

anche o ltre il confine. F ra  gli albanesi trovai uno che mi parlò  

in francese: a to rto , in sulle prim e, l ’aveva scam biato per... un 

m atto presuntuoso !

I  sentim enti della cittadinanza, sono, ripetiam o, rom eni ; 

rep licatam ente mi si « dom andò » una scuola rom ena. Sei anni 

prim a, come dicemmo, e ra  colà venuto un ’ istitu tore rom eno, m a 

p e r rip a rtirn e  prestissim o, lasciando libero adito alla scuola 

greca, fondata circa dieci anni or sono....

L a chiesa, sotto il p atrona to  di S.ta M aria , è s ituata  in 

am ena postura, con alti pioppi all’in torno , alle porte  del paese.

Il p re te  H rista  Chita, oriundo di Badeioni, è un elienofilo, m a 

non sincero, non convinto; incontratosi con m e a  P rem eti, egli 

deve av e r p resa  una ram anzina co’fiocchi dai superiori per l ’o­

sp italità  acco rd a tam i, o, meglio, offertam i ; m a come avrebbe 

potuto, il p over’uomo, ripudiarm i, sapendo, in cuor suo, di essere 

rom eno, di voler essere rom eno?!

L ’ origine di Cossina, farsero tesca bensì nel tipo e nelle 

vesti, risalisce al massimo a un centinaio d’anni dopo la rov ina 

di Lubsca, di cui d iscorrerem o in seguito; gli ab itan ti, perciò, 

risu lterebbero  em igrati di quel Comune che, fissandosi qui, rile­

varono dal dem anio dei terren i, oggidì da loro stessi coltivati.
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R iporterò  alcuni nomi di queste fam iglie:

D im itrie, V asil, H ris ta , Miti B alaban; Vanghel e Male 

Ja c a ; T eja e Chiria Gogolari ; H ristea  N àcuci; Vasile Mihal 

Cote; Jean  S iitu(l). Di donne e fanciulli ricordo C aterina, Van- 

ghelia, M aria, Tana, N auncà, Rada, Z ora (ica) Vasilicliia, M itra.

Il Com une di C u tali.

Congedatom i dal p re te  e dai buoni Romeni di Cossina — 

che mi pregarono di dire un mondo di cose in R om ania da 

p arte  loro — presi la via di P rem eti, lungo un sentiero  che 

conduce a  Cutali, villaggio puram ente rom eno, distante una mez- 

z’ o ra da quel Comune.

Alle porte  di Cutali un rom eno a rav a  il suo campicello con 

l ’aiuto di due m agri buoi e d ’un a ra tro  in legno simile a  quello 

dogli antichi rom ani. Il bravo  agricoltore, tenendo in una mano 

una  lunga a s ta  e con l ’a ltra  guidando il prim itivo a ra tro  per

i due c a p i , vestiva un abito alla tu rca  con re la tivo  fez, sicché 

av rei potuto g iu ra re  di trovarm i alla p resenza di un ottomano 

autentico , quan tunque fin da p rim a lo sapessi romeno.

Fui nel villaggio ospite d ’un connazionale, e p er uno strano  

incidente. Nel passare o ltre  a una sorgente a  Ovest di C u ta li, 

ci ferirono l ’orecchio delle g rida  come di uomo strango la to ; 

gettam m o a d estra  e a  m anca un trepido sguardo..., nulla! Smon­

ta i allo ra da  cavallo, e mi detti a  frugare  nelle vicinanze piene 

di cespugli.... In  uno di questi, folto e alto, d ibattevasi d isperata- 

m ente una capra , certo  p er caso im pigliatasi là dentro. Cre­

detti il povero anim ale sul punto di esa lar l ’ ultimo respiro, e

(1) Nel Comune di Burila-m icà, distretto  di M ehedinti, in  Rom ania, 
àvv i un  q u artie re  costituito da molte fam iglie in  paren te la  fra loro, e che 
si chiam ano Sutoi.





Scolari rom eni davan ti a lla  scuola grecom ane a  Cossina.



lanciai il grido dell’ arm i verso l ’ uomo dell’ ara tro , che, non 

prevedendo di qual genere  di v ittim a al capestro si tra ttasse , 

corse trafelato  da noi.... Ma ben presto ci accorgem m o che lo 

spavento e ra  sproporzionato alla  g rav ità  del caso, poi che la ca­

p re tta  e ra  prig ion iera sol p er le corna...; i guinzagli dell’erbe ave­

vano, come in laccio di co rd a , avvinto la  poverina... e in b reve 

riuscim m o a  libera rla  dalla fortuita esecuzione capitale. F ra ttan to , 

un rom eno, a ttra tto  dall’ insolito tram estio , ci veniva incontro, e, 

appreso chi io fossi, volle a tu tti i costi che andassi in sua casa.

A ccettai il grazioso, insistente invito, p u r dopo av e r oppo­

sto recisi rifiuti... «prò form a», come sem pre, p er d a r ad in ten­

dere  ai gendarm i che il caso soltanto mi faceva qua e là de­

v iare  dal camm ino!

L ’ ottimo uomo mi offerse del caffè, dei dolciumi e dei 

liquori, con una spontanea, cordiale am abilità, che tu tta  la fa­

m iglia condivise, addim ostrando la com une gioia p e r la  m ia 

in asp e tta ta  visita, e costantem ente pregandom i di rife rire  in 

pa tria  quanto mi si ra cco n tav a  e io vedeva in quei paraggi.... 

« Non dim enticare il mio nom e — ripe tè  più volte il rom eno — 

annotalo nel taccuino... Gligore S.* Tum à, di Cutali.... »

Ed ecco appagato  l’ a rd en te  desiderio del sim patico com ­

p a t r io ta . . ..

Cutali conta sei o sette  case di rom eni, o rig inari di Lubsca, 

che coltivano te rre  proprie , acquistate allo stesso modo di quei di 

Cossina. Le abitazioni sono di p ie tra , m a di aspetto  poverissim o.

Avviatom i di bel nuovo verso P rem eti, e incon tra te  alcune 

donne di Cutali, fui da queste am ichevolm ente riv erito ; mi p re­

sero p er un m aestro di scuola m andato in missione colà dalla 

Romania, nè a me riuscì di far loro com prendere la  verità.... 

F ra  loro, le m eschinelle, si ra lleg rav an o , ev identem ente, di 

av ere  alfine un dascdlo rom eno!

Dopo una m ezz’o ra  di viaggio en tra i a P rem eti, andando, 

come di solito, ad  ab itare  in un « han. »
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Prcmcti.

P repara tiv i di viaggio per F raseri.

Mi sorbii una tazza di caffè col polizio tto___ esam inatore

fedele delle mie ca rte  di viaggio, e andai a  far v isita al Mute- 

sarif, che e ra  stato  prevenuto  telegraficam ente del mio passag­

gio. Egli fu con me di una cortesia squ isita ; mi offrì delle otti­

m e sigare tte , l’ eterno caffè e dei « boissons au  citron... », e mi 

perm ise, bontà sua, di proseguire il cam m ino a M onastir per 

la  v ia di F ra^eri.

A gricoltore rom eno di Cutali.

Fino a se ra  in o ltra ta  scorrazzai per la cittadina, accom pa­

gnato  dalla... guida « sui generis », in frequenti colloquii coi ro ­

m eni che potei vedere al « bazar. »

P arlerem o di costoro al nostro rito rno  da  F ra^eri.

--- — so— <s—► • -



XVII.

P E R  LE MONTAGNE VERSO FRASEIII

Tramiate, Chilullsto — Una notte u Lubisua — G'ossova.

Alle .11 del m attino susseguente, con Giulio e due gendarm i, 

presi la  s trad a  di Fragori, a len ta  m arcia p er la  m ontagna a 

Nord lungo un sentiero  disagevole per se stesso e in più m i­

nato dalle recenti pioggic.

O ccorre una g io rnata  in te ra  per g iungere a F r a g r i ,  e poi 

che eravam o partiti tard i, avrem m o.dovuto  perno tta re  a Lubsca 

dopo un sette  ore di cammino. D ’a ltra  parte , non e ra  nelle mie 

intenzioni di a r r iv a r  a  F ra^eri, senza p rim a av er visitati gli 

a ltri cen tri con rom eni; cosi avevo deciso fin da Oossina.

Più avanzavam o e più il panoram a diveniva bello, impo­

nente; il m onte di contro, alle cui falde giace Prem eti, ap p a­

riva, in tu tta  la sua estesa altezza, coperto di neve. Di là di­

stinsi i villaggi con rom eni, Cossina, C utali, Badeioni oltre il 

Voiussa e a  E st di P rem eti; Chilaliste, a  destra  del nostro viot­

tolo, al varco di u n ’enorm e va lla ta ; e B udari, distante una die­

cina di m inuti, a lla  sin istra ; e dirim petto a noi, a  mezzo il 

declivio, le qu a ttro  o cinque case di T rà m ite .

Qui sostam m o, dopo circa quattro  ore da P rem eti, p e r 

riposare nei pressi d’una sorgente d’ acqua fredda come il



ghiaccio. Mi feci ad osservare fra ttan to  la  più vicina delle case, 

sem i-nascosta fra  gli alberi, e dovetti ben presto accorgerm i che 

si tra tta v a  piuttosto d ’ una d iru ta  chiesetta, o ra  ostello di poco 

odoriferi cornuti.... Mi diressi allora verso le m iserabili abitazioni 

più lontane dal nostro bivacco, e mi trovai dinanzi a  un vene­

rando m a lercio pastore, a una m acilenta donnicciuola, tu tta  

brandelli luridi, e a  una ciurm a di bimbi e bimbe... idem come 

sopra!

0  che mi re s tav a  a dom andare a  cotali poveri esseri men 

che um ani, d ’una m iseria cosi trag icam en te  plastica?! Accennai, 

a  fior di labbra, allo scopo della mia sco rre ria  in quei paraggi, 

ed essici tapini, mi dom andarono... « tout court»  una scuola ro ­

m ena!! F ra  tanto  squallore essi avevano p u r la  forza di pen­

sare  a una  scuola rom ena!!...

Ecco... — m orm orava il povero p a tria rca  della sventura..., 

additandom i i bambini, che io riguardavo di sottecchi con pro­
fonda p ie tà  —• ecco lo spettacolo della nostra  m iseria! le crea­

tu re  ci battono i denti pel freddo, nè abbiam o noi un cencio per 

coprirle.... Non ci è dato, signor mio, di rag ran e lla re  un «parà»

o due, poi che ra ram en te  vediam o una simile fortuna, e anche 

in  tal caso dobbiamo subito spacciarla via, incalzati dai debiti 

di fame!...

M 'allon tanai col cuore stre tto  dall’angoscia, ripensando al 

modo tu tt ' a ltro  che giusto con cui il buon Dio vuol t ra t ta re  i 

suoi figli.... R ipensavo ai disgraziati bimbi nudi, alla m adre infe­

lice apparsam i come un fantasm a del dolore, al vegliardo rifi­

nito più dalla  pov ertà  che dalle fatiche e dagli anni..., e mi 

veniva alle lab b ra  una m aledizione!

Dopo a ltre  due ore di cam m ino pervenim m o a Lubsca, 

dalla p a rte  opposta del monte.

Fui costà ospite del m aestro  della scuola greca, un alba­

nese di origine, come i suoi allievi, che e ra  stato  in Romania,
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apprendendovi ad am are  il nostro paese. Passam m o la se ra ta  

accanto al focolare domestico in una col p re te  del villaggio e 

con alcuni amici del dàscalo. Tutti questi albanesi m ostravano 

di am ar i greci come... io li amo!

Lubsca conta una tren tin a  di famiglie albanesi chiam ate 

greche dai rom eni e una  diecina di rom ene abitanti in m iser­

rim e casupole, ap p a rta te  alquanto dal resto  del paese e al suo 
ingresso.

Gli albanesi tendono all’ ellenismo, ma... apparentem ente , 

chè in cuor loro sono nazionalisti ; i rom eni professano senti-
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Prole rom ena di Lubsca.

m enti patriottici, m a sono in pochi e poveri troppo. V enti anni 

or sono Lubsca contava un centinaio di case rom ene, a simi- 

glianza, probabilm ente, di T ram istea, che doveva certo  essere 

più grande, se si giudica di av e re  quel villaggio posseduto la  

chiesuola cui accennam m o.

Da Lubsca provengono i rom eni di P rem eti e dei cen tri 

in quel di Cossina, o ltre a quelli dei dintorni im m ediati di P re ­

meti.
22
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Cossova.

L ascia ta  Lubsca, di buon m attino, non m ’incam m inai d iret­

tam en te  verso  F ra^eri, m a presi il sentiero a sin istra  che con­

duce a  Cossova, in una  v alla ta  dove m orm ora una sorgiva.... 

Cossova si offre allo sguardo ottim am ente, se vista dall’ alto; 

tu tte  le abitazioni sono discrete, e molte appaiono im biancate,

lo che indica come i suoi abitanti, rom eni e albanesi, vivono in 

una  c e rta  agiatezza.

D om andai del rom eno Ciote Papa I lia , sindaco, di cui 

aveva  già sentito  a d ire  esser uomo dai sentim enti nazionali; 

e Ciote in fatti m ’ invitò in sua casa affabilm ente, con diversi 

com patriotti e un albanese che p arlav a  l’ italiano. Si discusse di 

v a ri argom enti, m a la m usica predom inante fu sem pre quale 

m ’e ra  riso n ata  a ll’orecchio dovunque in Albania. Lo stesso alba­

nese p ero rav a  nell’italico id iom a, la causa de’ro m en i, assicu­

rando che gli albanesi debbono considerarsi fratelli nostri e 

dim ostrandom i come aiutando la  m adre p a tria  i rom eni di A lba­

nia si aiutino, benché ind irettam ente, g l’ in teressi albanesi. « Noi 

siam o vostri fratelli, ripe teva  il caro, sim patico albanese, e ci 

rallegriam o quindi delle gioie dei rom eni, e ci ra ttris tiam o  per 

le loro sven tu re . »

Io, p u r essendo convinto della profonda sincerità di cui 

e ra  m a te ria ta  la  calda paro la  dell’ a lb an e se , non av rei al 

certo  potuto convincere i miei poveri com patriotti della com­

pletezza d ’ una sim ile fratellanza albano-rom ena! In  verità , da 

quanto  io av ev a  visto e sentito in Albania, potevo sol questo 

a sse rire : che laddove i rom eni son benestanti, ricchi, gli alba­

nesi li stim ano ed am ano, m a se quelli son m iseri, avviliti, que­

sti, gli Schipettari li disprezzano, senza troppi complimenti.... Gli 

A lbanesi di Cossova vivono in buoni rap p o rti con i nostri con­

nazionali, appunto  perchè costoro sono ag ia ti, posseggono ter-
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ren i e case belle, comode quanto quelle albanesi, e con gli a lba­

nesi recansi a Costantinopoli e altrove per comuni affari di 

com m ercio; m a nei dintorni di P rem eti, i rom eni, poveri, non 

hanno che a  lagnarsi, e am aram ente , degli a lbanesi, siano essi 

cristiani o m usulm ani, di sentim enti greci o nazionalisti!

Cossova conta venticinque focolari rom eni (1), q u aran tac in ­

que «arbine^i», cioè albo-cristiani, e cinque albo-musulmani, ch ia­

m ati dai rom eni « Purin^i. »

U na p arte  di questi rom eni nu tre  idealità patrio ttiche, a ltri 

professano tendenze greche.

Sonvi colà due scuole greche, m iste. La chiesa è d iscreta, 

con p re te  ce lebran te  albanese-grecom ane. A bita a  Cossova un 

altro  sacerdote, e questo rom eno, certo Josef Ilia, m a celebran te 

a  Miciani.

Arduo camini no.

Rimessici in viaggio per Fra^eri, cominciammo a salire len­

tam ente per un nuovo sentiero , la m ontagna p rim a discesa in 

direzione di Cossova.

A rduo il camm ino, o miei le ttori, p e r viottoli rud im entali; 

ancor più arduo in scoscesi passaggi... da crearsi, allorché il 

sole dardeggia ferocem ente , e lo sguardo, ansioso, spinto in alto, 

sem bra non m ai scoprire la  cim a, il vertice...! Tuttavia, pervenuto  

al sommo del m onte, quale magnifico spettacolo, quale sublime 

panoram a mi si spalancò dinanzi, tu tto  all’ intorno ! Una c in tu ra  

di alte m ontagne candide di neve mi apparve allo ra come una

(1) Nome e cognome di rom eni di Cossova: Miti Celea; Leole Toci 
Panaio ti; T anas Proco; P etro  Dame; Chiro Cole; Ciote Papa Ilia; Petro  Va- 
sile; Chito T anas; Leole V anghele; Stefo Chito; Sotir Stefani.

Nome di donne: Nae; T anca; T ulia  (ina); Ghelia; Dafà; Cota; Costan- 
d ina; Sofia; M arina; V ictoria (Vito); Sava; Vasta; Sica; F rosina; Cate (rina). 
Mancano i nomi: A na e Ilinca.



colossale cittadella  fortificata, in vastissim o anfiteatro; la catena 

m astodontica si afferm ava nella piena sua m aestà, declinando 

bassa verso  i Comuni m usulm ani di C ostretzi, Ja rcan i, Zava- 

leni, ecc...; laggiù, a Est, o nel riposto fondo, i miei uom ini mi 

segnalarono il punto  ove giace Fra§eri.

Ci rifocillam m o lo stom aco, dopo ric re a ta  la vista, c ’in­

ternam m o in tappeti nevosi, d ap p rim a , congelati di poi, sicché

i nostri poveri destrie ri dovettero sostenere una lo tta  im proba 

p e r i loro g a rre tti, specie laddove le croste del ghiaccio non 

erano  tan to  solide da sostenerne il peso e ad ogni passo presso­

ché si aprivano  in la rghe  crepe, in piccoli b à ra tr i  acquitrinosi.

Le intelligenti bestie sprofondavano ta lo ra  tu tte  d’un pezzo, 

restando  un istan te  immobili, come im pietrite.... Il mio «Ghioc», 

debole p er n a tu ra , ahim è!, app ariv a  spesso come rifinito, nel­

l ’im possibilità di continuare la penosissim a via crucis del dovere, 

anche perchè il corruschio della neve l ’aveva  abbagliato , acce­

cato quasi.

U na sorgente, che gode fam a di gu arire  parecchi m ali, o 

di... am m azzare, segnò, grazie a  Dio, il te rm ine del bianco cal­

vario  e della regione in terna , celebre, a  d e tta  dei gendarm i, 

p e r le sco rrerie  dei banditi....
A ll’uscita d ’un Comune m usulm ano, incassato fra  le roc- 

cie, scorgem m o poco lungi, nella valle, anch ’ esso nell’incastro 

di arid i scogliere, il Comune di F ra§eri, che mi sem brò come 

un nido di avoltoi, solitario, te tro !

Sentii in quella, den tro  di me, una profonda melanconia, 

accresciu tam i certo  a  m ille doppi da un tris te  incontro: un cor­

teggio funebre, convoglio di squallore, di desolazione m orale e 

fisica....

Costeggiando le casupole ab ita te  dai bedani, in lungo sem i­

cerchio, en tra i a  F ra^eri dopo nove ore di viaggio da Lubsca, 

e andai a rico v erarm i nell’ unico « han » sul confine del paese, 

nella m igliore delle cam ere disponibili, p rovvista  di... mobiglio,
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ossia di quattro  p are ti m al connesse e d’un pavim ento di te r ­

riccio. P e r compenso, nell’a ttesa  del nostro istitutore, ricevetti 

la  visita del «m u d ir», un vecchio dall’aspetto dignitosissimo e 

sim patico oltremodo. Esso venne a  sfogarsi con m e dello stato  

del Comune, che disse m ancar di tu tto : di farina, di carne, di 

caffè, di tabacco! Le famiglie erano costrette ad approvvigio­

narsi in anticipo di settim ana, di mesi, dello s tre tto  necessario, 

chè a ll’ « h an »  nulla erav i, mai.... Il b ra v ’uomo, a  sm entire il 

b ru tto  quadro, m ’offerse una  s ig a re tta ; e p er me questa costi­

tuì il lauto, unico prem io della diffìcile escursione com piuta.

S o p rag g iu n se 'il m aestro  Balam ace, e l’ im pressione avu­

tane fu ottim a, talché pensai se l’ energ ia  e l ’ intelligenza del- 

l ’ istitu to re  nostro dovessero corrispondere al fascino della sua 

persona, sicuram ente egli doveva essere un saggio educatore, 

un saggio propagandista .

In  casa di Balam ace ebbi campo di avvicinare parecchi 

rom eni del luogo (1), notabili della com unità di Frai-seri. Ma se 

fino a llo ra  mi e ra  stato  facile di tra r re ,  dal visto e dall’ udito, 

la  conclusione, più o m eno esatta , che la  nostra  p ropaganda in 

quei parag g i doveva considerarsi stazionaria se non a r re tra ta , 

mi riuscì impossibile, dai colloqui di F ra^eri, apprendere  alcun­

ché di nuovo circa il passato dei rom eni e l ’origine del Comune 

stesso dei farseroti. F orse , indugiando qualche tem po nel villag­

gio, avrei potuto scovare delle notizie in teressanti per i miei 

studi, dal m om ento che più d ’una volta il puro caso m ’ aveva 

aiu tato  alla rice rca  di preziosi dati di fatto e di utili apprezza­

m enti storici.

(1) Nome e cognome dei rom eni di F raseri: Vasu Beci; A nastas Capo- 
ran ; Lucan G abeta; Tache Bonio ( pron. Bogno); S p ira  Toma.

Nome di donne : A lexandra; D espina; M arina; E lena ; Z oita; T u lin a ; 
C ostan ta; C aterina ; L ita  (Licea). Il nome A na non esiste.

Le rom ene di F raseri portano in testa la ciceroana, di cui abbiam o 
detto altrove.



Si aggiunga che la  gente del luogo è digiuna com pleta­

m ente di tali indagini, ignorando financo le cose del proprio 

« àm bito » di vita. Basti dire che, dom andati su che cosa sono 

e fanno i « becta^i », i rom eni mi risposero esser questi « degli 

uomini benestan ti, i quali bevono, m angiano e dormono », degli 

esseri, in una paro la , che si divertono!... E sarà , dico io; m a 

potei pure ob ie ttare  che i « becta^i » formano una sè tta  potente,
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A rduo cam m ino.... 

^  ........- ...... .. —

in ro tta  col m ahom ettanism o, a vantaggio  e sostegno del p ro­

gresso, dell’ increm ento  dell’ idea nazionalista albanese. Q uante 

volte, nel passato, non si mosse la  mano occulta dei «becta^i», 

e chi, se non i « becta^i >, aiutarono, pro tessero  Malic-bey, a  F ra ­

g r i ? !  Lo stesso movimento dell’A lbania cen trale  e m eridionale, 

m ovim ento nazionalista di cui non riuscii ad afferrare le nasco­

ste fila e le occulte prove, m a che intuii qua e là, in  efficace



gestazione della rin a ta  coscienza nazionale albanese, non devesi, 

alm eno in parte , ai « becta^i »?

Abilm ente adoperando il b isturi dell’esperienza, con astu te  

subdole domande, mi venne fatto di ricavare  dalla bocca dei 

nostri rom eni d iverse inform azioni, già da m e a ltrove a ttin te  in 

em brione, c irca  i farseroti di Coritza e la p aren te la  dei rom eni 

di quelle te rre  con albanesi-m usulm ani, con certi «pascià.»

Canzono albanese di Malìk bey.

Kam p a r ge ridar la ta r i 
Malik beu nga F ra sa ri 
Ghiune perendie m e fustan te zi 
Malik beu nga F ra sa r i 
Nge Stam boli te  vun felen resn i(?) 
Malik beu, ecc.
Them  te  ikin, them  terri 
Malik beu ecc.
Ne m budh doli pelie dorie 
Malik beu ecc.
K iaf e delijes m bu^ur pie pusk 
M alik beu ecc.
Ghith m azar e sufari 
Malik beu ecc.
Me vendei te than m anzere r i (?) 
Malik beu ecc.
Mer kalem in skroiazi 
Malik ecc:
Ky iorgac tu  be fabi (?)
Malik beu ecc.
Seci ti dha dy k in t capcati (?) 
M alik beu.

L a discussione restando su tale argom ento, mi toccò la 

piacevole so rp resa  di sentirm i confessare ingenuam ente, da uno 
dei gendarm i che mi accom pagnavano, fedeli segugi, come nel 

suo Comune, detto  Golem di Curveles, a  Sud di Tepeleni e Cudes,



vi fossero un tem po dei Romeni trasform atisi in m usulm ani ; egli 

medesim o sapeva di essere originario  rom eno. E a rip rova del 

suo asserto  adduceva il fatto che a Golem esistono tu tto ra  dei 

q u artie ri con nomi rom eni, quali: il m ahallà di Chendrea, di 

Nicola e di Vasileani ; lo che mi fu identicam ente conferm ato 

più ta rd i da un altro gendarm e m usulm ano, come a suo tempo 

vedrem o.

Lieto della sem i-scoperta « trapelatam i » a ll’ im provviso, do­

m andai al gendarm e rivela to re  il suo nome, m a invano.... Il 

pover’uomo si chiuse in  un mutismo ostinato, sinonimo di reciso 

rifiuto a rispondere, pel te rro re  dell’ orm ai detto....

D ’a ltra  p a rte  simile constatazione di fatto non è singolare; 

accennam m o, nel cap. II  di questo libro « alla  origine rom ena 

di alcuni bey  m usulm ani. »

A F ra^eri e dintorni dovrebbe ricercarsi l’origine rom ena 

di molti albanesi-m usulm ani e in ¡specie di quei bey  che ricor­

dano tu tto ra , per tradizioni famigliar]', la  p ropria  origine ro­

m ena (1).

Il fatto che parecchi rom eni em igrarono da questa regio­

ne, come i farseroti di P leasa — provenienti da Cortesi — e di 

D isnitza — provenienti da Jacan i — a ttes ta  delle trasform azioni 

effettuatesi p recisam ente in quel di F ra^eri.

Il Comune di Cortesi, presso F ra^eri, ha  oggidì una cin­

quantina di casuccie ab ita te  esclusivam ente da alb-musulmani,
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(1) N a y m -B e y  F ra sa r i, presidente della censura a C ostantinopoli, 
e ra  di stirpe rom ena. Fu il prim o au tore dei libri stam pati in  albanese dalla 
Società « D itu ria  » di B ucarest. O rig inario  di F raseri, egli stesso affermava 
che i suoi an ten a ti erano farseroti, ed egli fu il p iù  strenuo difensore della 
questione dei Romeni di T urchia . Suo fratello, Sam y-bey, è stato il p iù  a u ­
torevole g iureconsulto  di T urchia .

Caram an  bey  di Cortesi, C hiasim  bey di Bucta, Jusem  bey e D aut 
bey di Nicolita, A ll bey Zava^eanu  di Zavaleni, ricordano ancora, per trad i­
zione di essere rom eni di orig ine.







e due suoi quartie ri son chiam ati dai m usulm ani « cioban », nom e 

con cui gli albanesi designano i rom eni, in partico lare i farse- 

roti. Dei nomi di località una  volta rom ene trovansi altresì nei 

dintorni di C ortesi e di F ra^eri.

I m usulm ani di questo te rrito rio  si fanno il segno della 

croce e credono in Gesù Cristo, che appellano A zàret-Issà , 

m en tre  indicano San Nicola col titolo di Aidar-Babà. Essi non 

hanno il culto del R am azan nè del B airam ; rispettano  solo 

1’ usanza di bere  acqua du ran te  i dodici giorni delle feste del 

R am azan. Da ciò si arguisce com ’essi non siano fanatici, al pari 

de’&ê  di Coritza provenienti benanco da F ra^eri e paraggi. 

Del resto , questi ultim i non sem brano convinti m usulm ani, se 

alle volte, apertam ente, esclam ano: « Boc oluràm, Ture olmàm  »,

lo che, in... volgare quanto fedele traduzione significa: «P iu tto ­

sto che d iven tar turco divento m er... »!

M a, oltre a questi bey  — cui ci riferim mo, parlando di 

Coritza — , ce ne sono p u r a ltri di sch ia tta  rom ena, come dimo­

strerem o poi discorrendo di G radiate in M usacheia. A Coritza e 

a  Moscopole già mi avevano appreso che i gradisteni vengono 

considerati come nobili fra gli a ltri rom eni, e che m olti strinsero  

paren te la  con alcune grandi famiglie m usulm ane; di più, rico r­

derete, a  Moscopole m ’era  stato  detto che la  m ontagna di Os- 

trovitza, situata fra  il Tom or e quel Comune, fu un tem po di 

p ro p rie tà  dei gradisteni, i quali in seguito la vendettero  a due 

m usulmani. I  rom eni-gradisteni mi riafferm arono in appresso 

1’ una e l ’a ltra  cosa.

P e r tutto il resto  della g io rnata  v isitai il Comune, re can ­

domi, fra  l’altro, a  veder la  chiesa, dove m 'asp e ttav an o  diversi 

grecom ani-albanesi e rom eni, e dopo una p arca  cena — troppo 

parca, chè due uova e un bicchierino di tzuica non bastano 

certo a com pensar lo stom aco delle fatiche d’ un viaggio quale
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il mio... — andai a  posare le ro tte  m em bra in una stanza che 

con m e doveva a lb erg are  il m aestro e i suoi due bimbi....

D avvero  che non avrei mai sospettata una si profonda po­

v e r tà  nella casa d ’un istitu tore e tanto  m eno il disagio... boc­

caccesco cui dovevo so ttom ettere  la famiglia del b ra v ’uomo con 

la  m ia presenza! In fatti, udite....

B alam ace, i bam bini ed io ci eravam o appena coricati che 

la  moglie del prim o, u n ’albanese, entrò nella stanza.... Accortasi 

ch ’io non dorm ivo ancora, la buona donna frettolosam ente usci, 

m a per to rn a re  a ll’attacco più tardi.... Invano, chè le mie p a l­

p eb re  si ribellavano al sonno. Seconda r i t i ra ta ,  e te rza  « re n ­

tré e  » di lì a  poco.... Manco a dirlo, stavolta, io, impietosito, fìn­

gev a  di ru ssare , tal che la sposa potè, tu tta  trep idante , ge tta rsi 

a  lato del consorte.... Non saprei rid irv i o ra quale sforzo dovessi 

fa re  p e r non scoppiar in una risa ta  om èrica, che senza dubbio 

av reb b e  m al disposto l ’anim o ospitale de’ miei buoni anfitrioni!

È superfluo aggiungere che duran te la  notte i bimbi si 

scossero, si agitarono, gem endo, a  più riprese, e che p rim a del- 

l’a lba la fedele moglie disparve dal fianco del com piacente m a­

rito  allo scopo, si sa, di nulla far trap e la re  a  m e di quanto  e ra  

avvenuto , e senza il minimo dubbio sul mio sonno di lepre!

Sarei forse rim asto a  F ra^eri un giorno ancora, se dopo 

simili guai non mi fossi indotto a to rnarm ene subito a  Prem eti, 

rinunciando al designato viaggio a  M iciani; la  noia, p e r  di più, 

mi aveva  invaso corpo e spirito. S puntava appena il giorno che

io presi congedo da Balam ace e dalla sua d ile tta  com pagna, cui 

in fondo dovevo un tribu to  di v iva riconoscenza p e r il loro gen­

tile benvolere a  mio riguardo , m algrado la squallida m iseria 

delle loro dom estiche pare ti.

Nel rip ren d ere  la  via della m ontagna e dei blocchi di 

neve, verso P rem eti, tira i un g ran  sospiro di conforto.... Lasciavo



senza rim pianto quella tris te  e tris ta  landa, che in estate  i b ri­

ganti infestano e d ’inverno i lupi...(l).

Ci occorsero cinque ore di viaggio per g iungere a  Lubsca. 

Le nostre  cavalcatu re  erano  d istru tte  dalle fatiche ; il mio dis­
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graziato  « Ghioc » aveva tan to  sofferto della trav e rsa ta  nella 

neve da p erd ere  la vista. Mi p ar di vedere ancora la povera

(1) D i pieno giorno, u n a  volta, u n a  tu rba  di ben tre n ta  lupi scorrazzò 
a ttraverso  il Comune!



bestia  vacillare ad ogni passo e p iegarsi sulle zam pe e dispera­

tam en te  ria lzarsi, gem endo, trem ando, strem ato  di forze, con i 

g rand i occhi dilatati, quasi a  chiederci perdono del prezioso 

tem po che ci faceva perdere.... U na volta cadde sì m alam ente 

da dover re s ta re  immobile p e r qualche tem po, come m orto; m a 

potè d rizzars i, p u r dopo av e r dato della bocca in ce rte  ram e 

sporgenti dalla neve, rim astane così m aculata  di sangue.... Che 

a ltro  potevam o noi fare, in suo aiuto, a ll’ infuori di esortarlo 

a res is te re  sino alla fine del terrib ile  calvario , con dolci paro ­

le...?! «Su, «G hioc», su, ancora un po’, e sarem o in porto, su...», 

e v ia a  tra r lo  p er le briglie, p er la  coda, cercando spesso, con 

ogni cu ra, di allon tanarlo  dagli orli delle voragini!

A Lubsca ci aspe ttavano  il dàscalo albanese col p re te  e 

a ltri albanesi, pronti ad accom pagnarci al m ercato  di Prem eti, 

che si sarebbe tenuto  l’ indomani. Fino al m omento della p arten ­

za, c ’ in tra ttenem m o in casa del dàscolo, dove erano convenuti 

benanco due rom en i, un guarda-boschi e un pasto re ; quest’ul­

tim o e ra  vicino a  p a r tire  p er Costantinopoli, con un cam erata  

albanese, in qualità  di domestico.

Ai due connazionali richiesi della bontà o meno delle re la ­

zioni fra  loro e gli albanesi, e il guarda-boschi mi rispose, con 

ch iarezza im pressionante: «V edi tu  il dàscalo e il p re te?  Or­

bene, il loro abito nero  non significa nulla, chè... se nelle nostre 

tasche venissim o a ritro v arc i venti o tren ta  p iastre, quei due... 

sarebbero  capaci di po rta rce le  via!... E h! a ltro  che le p iastre! 

Anche la  tes ta  ci p renderebbero  quei due!... »

Coraggiosa, formidabile accusa, nella sua semplicità.... F u ­

rono inutili le proteste dei p resen ti; ben io sen tiva la profonda 

v erità  della tac itu rn a  requisitoria, d ire tta  verso  me, come a co­

lui che solo poteva ascoltarlo con sim patia, e che solo avrebbe 

potuto rife rire  le poche parole, riflesso m araviglioso di tu tto  un 
quadro, in Rom ania....
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A tanto, dunque, si riduce in m olta p arte  di A lbania, la 

fratellanza a lb an o -ro m en a , p u r cosi decantata  a B ucarest e 

altrove !

C irca i sentim enti dei nostri com patriotti nella regione di 

P rem eti, l’ animoso guarda-boschi, additandom i il pastore ro ­

meno in sul punto di spiccare il volo per l’estero, disse, con un 

gesto di sprezzo:

« O r tu  lo vedi costui? M eriterebbe di essere precipitato  

giù dalla m ontagna, nel precipizio, con tu tti i suoi cenci.... »

« A ppunto perchè ha  d im enticata, il vigliacco, la nostra  

lingua, e ha indossato anche un vestiario  albanese.... »
Rivolsi a llora la  paro la  al pastore, e dovetti presto con­

vincerm i che il poveretto  non era  effettivam ente un transfuga 

del nostro idiom a; m a , tu tta v ia , l ’ afferm azione collerica del 

g uarda boschi non risu ltav a  meno fondata, chè il pecoraio usava 

sovente di molti vocaboli albanesi in sostituzione dei romeni.

Il fenomeno, peraltro , anche questo fenomeno, direm o m e­

glio in aggiunta al già detto, non è unico; a F ra^eri, special- 

m ente, son parecchi i rom eni che a poco a  poco perdono la 

nozione della lingua n atia! E molti sonvi che bene non sanno 

se siano rom eni, albanesi o greci! La m ia persuasione in m ate­

ria  d a tav a  dal prim o ingresso nel Comune stesso.

— Come ti va  il mulino — aveva richiesto a un rom eno 

intento a m acinare, in un rido tto  sui confini di F ra§eri?  —

— Bene, benissim o — , risposem i quegli, con visibile sod­

disfazione.

Dom andandogli, però, a  quale nazionalità egli appartenesse,

il poveretto  rim ase, im pacciato, a fissarm i, con gli occhi sm ar­

r i t i ,  concludendo il suo muto im barazzo con questa b reve di­

chiarazione :

— E che ne so io di nazionalità?! Marci come si deve il 

mio mulino, e del resto... chi si cura?!... —
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. T re ore di cammino, in discesa — che ci perm ise di tener 

ancora in piedi il buon «Ghioc», a furia di soccorsi... an teriori 

e posteriori — , e fummo a P rem eti, senza nuove peripezie.

F igu ratev i la m aravig lia  del M utesarif nel vederm i colà 

di ritorno! Ma io mi afferrai alla buona scusa del cavallo mori-

Romeni di Liibsca: guarda-boschi e pastore.

bondo, e a ll’ espediente suggeritom i da certe voci di com parse 

d 'antarti verso Colonia, vai quanto  d ire lungo la  strada che do­

v ev a  po rtarm i a Monastir.... A veva così deliberato di to rn are  

a P rem eti, p e r an d a r a im barcarm i il giorno appresso a  Santi- 

q u aran ta , o, meglio, per v isitare il Comune rom eno Megidié, 

p rim a di S an tiquaran ta , proprio come avevo veduto Cossina e



Cutali p rim a di P rem eti; e Lubsca, Cossova, Fragori... ecc. p rim a 

di M onastir.
Gironzolai qua  e là per P rem eti fino a sera, e mi ritira i, 

stanchissim o, al « han» , deciso a coricormi nel letto... che non 

c’era , quando un discreto colpo all’uscio mi fece balzar in pie­

di.... Un giovanotto rom eno, a itan te  nella persona, e simpatico 

allo sguardo, mi si slanciò incontro, abbracciandom i con effu­

sione fra terna , con tenerezza rispettosa di suddito al... P ad re  

E terno! « Mài frate Constandine, di te intesi p a rla re  e a te son 

corso.... Ti sapevo in viaggio p e r F ra^eri, e avevo perciò sm ar­

r i ta  ogni speranza di vederti, di conoscerti, di parlarti.... E per 

caso, ora, venni a  conoscenza del tuo rito rno  in questo « han », 

e di nascosto fuggii da te.... Poi che tu  vedi da qual gente siam  

noi circondati, da gente che non ti vuol lasciar p a rla re  con 

alcuno de’ tuoi fratelli.... Tutti si dom andano chi tu  sia, donde 

tu  venga, che cosa tu  voglia da queste p a rti, e di che genere 

e potenza sia la  tua  persona se le A u torità  ti portano in palm o 

di mano, nella tem a sem pre che ti toccano sia pure un capello! 

Sicché tu tti i nostri nem ici m arav ig lia ti, dubitosi, sospettano 

nell’ anim o loro che tu  sia qui p e r noi romeni.... Poi che ci vo­

gliono g ra n  male, mài frate Constandine, vedendo che noi siamo 

più coraggiosi, più laboriosi di loro, e che non darem o uno dei 

nostri per dieci di loro.... S iate dunque il benveuto.... Dio vi ha 

condotto fra  noi! »

C otanta e si profonda ap p a riv a  la sincerità, la spontaneità 

d ’una tale  effusione di cuore, che mi commossi fino alle lacrim e.

E come sem pre, allorché udivo p arla re  i F arse ro ti cosi, 

riflettevo entro m e: —  0  voi, poveri romeni, se in Rom ania 

foste conosciuti qual io vi conosco, non solo av reste  un fraterno  

ausilio dalla patria , m a d iv erreste  manipolo di leoni da incu tere 

te rro re  ai nemici vostri al sen tirv i nom are. — Dovrò, in fatti, 

r ip e te re  ancora quanto  quei nostri connazionali, e in ispecie i 

F a rse ro ti, siano operosi, d ’ una tem p ra  d’acciaio?.... Io li ho
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veduti, esperim en ta ti, e benanco gli albanesi testim oniano della 

loro intelligente b ra v u ra . Il m usulm ano, da me richiesto del suo 

giudizio circa l’animo « efficiente », p er cosi dire, delle varie  

razze  O rientali, rispose, si sa, che i m usulm ani sono il popolo 

p iù  animoso, aggiungendo però subito che dopo vengono i ro ­

m eni e poi gli albanesi-cristiani; questi in te rro g a ti in proposito 

a lla  lor volta, fossero dessi nazionalisti o grecom ani, risposero 

senza esitanza esser loro... i più energici e fattivi, m a venir im ­

m ediatam ente dopo i rom eni, quindi i m usulm ani.

L a classificazione dei rom eni, fa tta  dagli albanesi in parti- 

colar modo, significa ch iaram ente  che il valore dei nostri com- 

patrio tti di quelle regioni è v irtualm ente riconosciuto ; e di ciò

10 ho la persuasione documentata, ben sapendo come i rom eni 

vivono colaggiù.... P er coesistere, per sussistere, frammezzo il 

popolo albanese, che non sem pre am a il rom eno, questi deve 

m ostrarsi ed essere  più valoroso e tenace dell’albanese stesso, 

cosi al lavoro  che sul campo di battaglia.

Non ebbi io a sen tir dei m usulm ani confessare che « se 

non vi fossero i rom eni i tu rch i m orirebbero d ’inedia, di fame?...», 

volendo con ciò d im ostrarm i, pleonasticam ente, la valen tia  per­

sonale e collettiva de’ nostri fratelli.

Ebbene, ahim è! i poveri rom eni si conoscono tali, m a in­

vano, chè nessuno li apprezza, li cerca, li studia, gl’ incoraggia,

11 solleva dal nulla p e r tra r li alla luce, e nel proprio  in teresse 

pensate!

Discorsi a  lungo col buon rom eno, accennandogli lo scopo 

del mio viaggio, ed egli mi pregò di non p a rtire  da P rem eti se 

non p rim a avessi visitato il bazar, dove av rei avuto  occasione 

di tro v a re  m oltissimi com patrio tti di tu tti i cen tri dei dintorni 

di quel Comune.

« P asseggierete, dom ani, nel bazar, e ci sarò  anch ’ io, e io



passerò dinanzi a  voi p er dirvi ad alta  voce : « buon giorno, 

signore. »

Mi recai al bazar, e ini fu dato in fatti di parlam en tare  

con parecchi rom eni, m a non vidi più l ’amico!...

Chi sa che non gli sia piom bata adosso qualche scomunica, 

avendo l ’au to rità  tu rca  avuto  sentore della sua visita al mio 

domicilio.... N ihil novi, del resto!... 0  che forse avevo potuto 

abboccarm i con alcuno dei rom eni di Berat?! Non mi fu possi­

bile nem m eno di parla re  col prete di Cossina; due o tre  mono­

sillabi, a lla  sfuggita, e... cest assezl E videntem ente, i grecom ani 

glie l’avevano vietato, dopo l ’allarm e in essi promosso dalla 

ospitalità concessami! Non doveva egli m ostrarsi rom eno, dal 

m om ento che lo si considerava qual greco !

P rim a che abbandonassi lo « h a n » ,e b b i bensì la sopresa 

di un’ a ltra  v isita : quella d ’un albanese originario del vicino 

Comune di Seperi, m a residente da molti anni in Romania. In  

ottimo rom eno mi disse d ’ esser venuto a P rem eti per affari, e 

di m aravig liarsi come io mi fossi arrischiato  di v ag are  p er 

quelle parti, cosi disagevoli, fra  1’ altro....

« Ben io racconterò  in Romania, esclamò egli, come io 

ebbi a  trovarv i in questo « han » così lurido e sconcio, senza 

pur un giaciglio p e r s tenderv i le m em bra! »

Tralascierò poi di descriverv i il suo stupore quando gli 

p arla i delle mie « tournées » precedenti, e del mio unico sosten­

tam ento  a base di «halvà» , caffè e... sigarette....

L ’albanese, abituato  anch’ esso, ormai, agli agi di una co­

moda v ita  in R om ania, non si stancava mai d ’ illustrarm i la 

b a rb arie  di quei paragg i, proclam andosi felicissimo di fa r p re ­

sto rito rno  nella te r r a  benedetta  del Danubio.

«Q uesta è la  m ia p a tr ia  vera, signor mio! Oh! come sa ­

rebbe più possibile per me fra  questa gente selvaggia?! qua, 

dove è pur proibito vestir abiti decenti, cioè... così diversi dai 

loro da farsi prendere subito di m ira come un nemico!...
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Io stesso — vedete — , dimentico della prim itiva rozzezza 

di queste popolazioni, e ra  venuto dalla R om ania arm ato  di... oro­

logio e ca ten a  d ’ oro, ma, una volta messo piede in suolo a lba­

nese, dovetti coraggiosam ente nascondere e 1’ uno e l ' a ltra , e 

ra sseg n arm i altresì a  indossar panni quasi lerci, p er rassom i­

g lia re  il meglio possibile ag l’ indigeni... miei co m p atrio tti!... Ora 

che ho potuto toccar con m ano i progressi della civiltà rom ena 

m ’ accorgo, ahim è!, che quel popolo si avvicina al nostro come 

il cielo alla  terra...! »

Presi più tard i con l ’ albanese il caffè nel suo « h an » , e, 

sorseggiando la u sata  bevanda turca , osservai m inutam ente i 

rom eni che a gruppi passavano là dinanzi p e r recarsi al m er­

cato. T re farserote , sentendom i p a rla r in rom eno, si arrestarono , 

stupite, attaccando discorso con me, suonando a  m aravig lia la 

lingua, non appena udito eh ’ io e ra  rom eno di Rom ania, n a r­

random i con calore le peripezie della loro squallida esistenza, 

e — m anco a dirlo! — ram m aricandosi del contegno degli a lba­

nesi a loro riguardo, sian dessi m usulm ani o cristiani.

È inutile che vi aggiunga come l’am ico albanese fosse 

tu t t’altro  che soddisfatto di simili querele.... Egli cercò di acque­

ta r  le donne con ogni m ezzo, tra ttando le  financo di bugiarde,
*

m a le farsero te  non si diedero per vinte, rincarando  anzi la  dose, 

a dispetto dell’ interlocutore.... « Voi, albanesi, gridarono, ci ren ­

dete la  v ita  am ara , non concedendoci mai un m inuto di pace, 

non lasciandoci indosso, può dirsi, nem m en la  cam icia! Che il 

fratello nostro ascolti bene le nostre doglianze, dacché a nes­

sun altro  noi possiam o dire la  verità , a nessuno..., p e r tu tti es­

sendo qui, noi, gente s tran iera , odiata.... »

E più le povere donne si affannavano a coprir d ’ infamia 

le persecuzioni albanesi, e più l ’ amico si faceva pallido in volto, 

e tetro , rodendosi en tro  di sè per intim a collera....

0  che l’albanese credeva forse esser quella la p rim a volta 

che io sentivo la  p ietosa voce di dolore d e ’miei connazionali,

-  3 5 4  -



-  355 —

la loro eco di rim provero  ai danni degli albanesi?! E a chi io 

avrei dovuto p re s ta r  fede?!

I Rom eni di Prem eti.

Sono una tren tin a  e più di fam iglie; il M utesarif mi assi­

curò su p era r la  cinquantina.

Alcune di costoro si dànno al commercio e all’ industria, 

esercendo il m estiere di sarto , con proprio negozio ; vivono dun­

que discretam ente. Le a ltre , invece, son miserabili, specie quelle 

abitan ti nella regione occidentale della città, alle falde della 

m ontagna.

I  sentim enti di quest’ultim e sono patrio ttic i: l’animo dei 

primi, al contrario , si rivela  proclive all’ellenismo, m a — come 

sem pre — più per in teresse e abitudine che per convinzione.

Vi si notano una chiesa g reca e due scuole, greche en­

tram bi, per m aschi e femm ine, con tre  m aestri e due m aestre .





XVIII.

DA P R E S E T I  A VALLONA
per Mesogheflru, P ogoniu, Santiquarantu.

R aggiunta la m éta propostom i all’ iniziò del viaggio, pensai 

di rip ren d ere  la via del rito rno  da V allona, a ttrav ersan d o  la 

regione di Pogoniu dove av re i trovato  un g rande centro  farse- 

rio ta : Megidié.

D etta  regione si tro v a  oltre la m ontagna che la sep a ra  

da P rem eti, e potevo giungerv i p er due punti: o tagliando la 

m ontagna stessa a  M esoghefira, o costeggiandola lungo G iannina 

fino all’altezza di C erapiana, donde una scorciatoia porta  al 

centro farseriotesco. In  seguito, av re i deciso quale delle due 

vie p rendere . Ma fra ttan to  mi prem eva di ragg iungere  Meso­

ghefira, a ll’opposto della s trad a  percorsa già da Vallona, cioè... 

avanzando, per r ito rn a re  sui miei passi !

U na scusa qualsiasi bastò per convincere le A utorità  a 

lasciarm i libero il passo verso  M esoghefira; di qui, lungo la  

s trad a  di G iannina, av re i proseguito fino a Kalibachi e indi 

a S an tiquaran ta , per la s trad a  m aestra.

Cosi feci. Incam m inatom i verso Mesoghefira, toccai dopo 

un quarto  d’o ra  il com une di Badeioni, con 20 o 25 focolari 

rom eni, 25 o 30 alb-cristiani e 30 alb-m usulm ani, e una scuola



e Chiesa grecom ani. I rom eni vi possiedono te rren i coltivabili 

e sono p ro p rie ta ri di una  m ontagna soprastante . Al di là di 

Badeioni, Ghincalì, con altri 5 o 6 focolari rom eni.

A ll’ im brunire mi trovai a M esoghefira, che in terseca la 

s trad a  di P rem eti con quella di G iannina-M onastir, e chiesi ospi­

ta lità  a un m isero han, m iserrim o nell’in terno! Due piani, im m a­

ginate, uno senza nem m eno una stanza... al piano nobile! Il 

legno del... « parq u et » sconquassato, con ce rte  ap e rtu re  como­

dissime... per a rr iv a re  più presto, senza bisogno di scalee, agli 

s tra ti in feri; finestre... che non erano tali, con stuoie al posto 

dei v e tr i; di a ltro , nulla!

P resi il coraggio a due mani, e m i adatta i a  scegliere 

u n a  stanza differente dalle com pagne solo perchè più... m inu­

scola; pazientem ente, acconciai un giaciglio sul tavolato, ponendo 

un  sasso contro il foro d’ ingresso che una volta, forse, av rà  

posseduto... s e rra tu re , e mi sdraiai, con la  rivo ltella accanto....

Ero da circa quindici minuti « dolcem ente assiso » quando 

bussano al cosidetto uscio: un connazionale veniva a  portarm i 

il caffè.... D a qualcuno il poveretto  aveva sentito che io e ra  

rom eno e la  « bibita » gli e ra  serv ita  di lascia-passare ! A veva 

sperato  il meschino, che io stesso l’av rei chiam ato, poi dopo 

m olte invocazioni da basso al grido di « ap à  ra^e, apà ra^e », 

« acqua fresca, acqua fresca.... » A buon in tenditori... Ma io, in 

quel tugurio  e a  q u ell'o ra , non m ’ero commosso, oh! no! Non 

si sa mai !... E poco, infatti, parla i col « rom eno... » volonteroso, 

e meno mi fidai del suo caffè, trepidando p e r un viaggio, non 

richiesto, a ll’a ltro  m ondo!

L ’ indom ani dovetti ricrederm i ; quel povero connazionale 

e ra  un b ravo  rom eno, tan to  che si offerse d’accom pagnarm i per 

un  bel pezzo verso  Megidié, e mi dette  preziose indicazioni sul 

cen tro  a ttra v e rsa to  e su altri piccoli da tra v e rsa re : Bivisdea, 

con dieci famiglie rom ene ; Via, con tre  ; T ersca, con tre, e Po- 

s tena  con quattro ....
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L entam ente in trapresi il cammino che conduce a Giannina, 

nel prim o giorno della Pasqua ortodossa, in una co’ miei seguaci 

e rispettiv i cavalli. M’ero deciso per quest’ ultimo percorso, a 

cagione del mio q u ad ru p ed e , « Ghioc », debole a s sa i, e per 

giunta... quasi cieco! Il giorno innanzi, l’infelice cam pione della 

razza  equina, lasciato libero un istante, aveva attaccato  il pendio 

del m onte invece della re tta  via..., andando poi giù a ruzzoloni; 

poco dopo, m en tre  la  guida, in uniform e di gendarm e, s’ era  

allontanato  p restam ente per dissetarsi ad una polla, andava a 

scivolare nella valle della Voiussa, e fu vero m iracolo se l’acqua 

non l ’ebbe a ricev ere  nel suo seno vorticoso, senza pur dargli 

il tem po di accogliere il nostro estrem o addio !...

In  com pagnia del buon rom eno, p er la scorciatoia che m ena 

a C erapiana, entram m o nel grazioso borgo, anzi graziosa c itta ­

della dalle case a  due piani, linde e proprie. Anche i suoi quiriti 

hanno aspetto  civile; molti indossano vesti europee.

E  .come C erapiana son quasi tu tti i nuclei della regione 

di Pogoniu, che si estende in guisa di sem icerchio rim petto  al 

giogo divisorio dalla regione di Prem eti. — Quale enorm e distacco 

fra  i due te rrito rii! L ’ uno, scosceso, inerpicantesi p e r falde m on­

tuose, da sem brar quasi un insiem e di covi d’aquile; l’altro, m ite, 

gentile, in piano, v e ra  rocca dell’ ellenismo!

Saranno s ta ti, in origine, rom eni gli abitanti di questa 

vezzosa te r ra ?  Sostenerlo è arduo, m a in ogni modo è in te res­

sante sfiorarne l ’ipotesi. Mi fu detto che i cives del luogo parlano 

esclusivam ente il greco, m a il fatto non basta a p rovarne l’ori- 

rine  greca. Io inclino a credere  che siano piuttosto albanesi, 

im bevuti delle idee elleniche, come quei 20.000 rom eni greciz­

zati nel Zagorion del Pindo.

In  quel di Pogoniu — mi assicurarono — s’ ignora l’ idioma 

albanese ; m a io non nutro  fiducia alcuna in chi ha  tutto  l ’ in te ­

resse di nascondere il vero. A vrei ben voluto io, io solo, inda-
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gare , sc ru ta re , e p er deduzioni fondate sm ascherare  i bugiardi..., 

m a come?! M’accerchiarono, nel han, che m ’ospitò, e il medico 

e il farm acista, e il prete, e il dascalo..., e com pagnia bella, 

tu tta  com posta di grecom ani...; sicché, mi p arv e  m iglior partito  

quello di proseguire, in pace ! Se avessero saputo che io, rom eno 

autentico, passavo di là  per scovare... dei rom eni, guai!

Il cuore avevo s tre tto  dall’angoscia quando m ’incam m inai, 

a  Ovest, p e r Megidié ; qui non av re i incontra ti dei F arsario ti, 

chè questi non erano peranco to rnati da S an tiquaran ta  dove 

ab itualm ente  svernano.... Vi a rriv a i dopo q u a ttro  ore di cam ­

mino, trovando, in quel solitario nido farseriotesco, due soli degli 

ottim i consanguinei, in ten ti a  edificar le proprie casette, unita­

m ente ad a ltri m urato ri albanesi, a lacri artigiani.... La fotografia 

che riproduco nel volume, dà un ’ idea del luogo; si osservi, però, 

che il num ero delle capanne vere e proprie va  colà diminuendo 

a  vista d ’occhio, e al loro posto van sorgendo casucce a  un 

piano, m a bianche, nitide, sim patiche benanco a  prim o aspetto. 

F ra  due o tre  anni M egidié sa rà  com pletam ente trasform ato, 

m a con quale vantaggio  pratico, m orale e nazionale? È bene, 

forse, che i F arserio ti abbandonino la v ita  nom ade per fissarsi 

in quel cen tro ?  Credo che no, e... pour cause!

Stabilitisi, essi, questi ottim i rom eni, daccanto ai grecom ani 

della regione di Pogoniu — dove l ’ ellenismo è infatti profondo — 

essi, credetelo, subiranno fatalm ente l’ influenza nefasta della 

diffusa, orm ai, piaga, m algrado la  loro ostilità a ll’ invasione di 

q u est’u ltim a corren te , m algrado i loro eroici sforzi per conser­

v arsi puri, come per il passato. E  in verità , a conferm a di 

quanto  io asserisco, i grecom ani dei dintorni erano già in quel 

torno di tem po riusciti a im porre, in cotesto centro  di farserioti, 

u n a  scuola grecom ane, cioè... greca, da  inaugurarsi, sotto la  d ire­

zione d’un dascalo greco, prossim am ente; nè b asta  chè la chiesa







in costruzione, quasi p ron ta a  essere consacrata , doveva presto 

serv ir da laboratorio  per un lento processo di ellenizzazione !

A m alincuore abbandonai Megidié per Santiquaranta , dove 

avrei trascorso il terzo giorno della Pasqua, chè il prim o e il 

secondo dovevo passarlo in m arcia forzata....

Tagliai, verso Sud, la regione di Pogoniu, dopo qualche 

m inuto di fe rm ata  presso le rovine di Paleocastro, rom ana dap­

prim a, veneziana poi e in seguito tu rc a ; gli abitanti vendono 

qui delle m onete antiche, a un prezzo piuttosto elevato. F a tta  

un ’ is tan tanea di due giovinette ferseriote, che lavavano lana 

nel ruscello cristallino scorren te alla base degli avanzi di quella 

fortezza, procedetti per il com une di Vi^ani, bello e pulito come 

C erapiana, con case a due, e bensì a tre  piani, tu tte  bianche 

e terse, dallo stile — specie nelle più vecchie e agli a rch itrav i 

delle po rte  — che ariegg ia quello di Moscopoli. Il tipo de 'suoi 

cittadini, e partico larm ente  delle donne, nel loro abbigliam ento, 

sem bra essere consimile al rom eno. Ma delle in dag in i, anche 

qui, niente..., e per gli stessi motivi di cui sopra!

In  breve, il han fu circondato da una folla tum ultuosa; io 

ne sentivo, a quando a quando, il grido « Vlahu, V lahu» ; forse 

che avevano intuito tra tta rs i d ’un rom eno?! A stento i gendarm i 

riuscivano a ten er quella tu rb a  a bada; non v ’e ra  dunque tem po 

da perdere , e pensai subito di sv ignarm ela, a scanso di perico­

lose complicazioni e d’ una possibile pioggia... di legnate, proprio 

nel di della Pasqua di R esurrezione!

Ma ecco che sul più bello della fu g a“— è la parola! — un 

grecom ane mi si m ette alle costole, e parlandom i in francese 

si studia con ogni mezzo di spiare le mie intenzioni....

— A che nazionalità appartene te?  — ebbe a chiederm i.

— Ita lian a  — risposi, con voce ferm a, tranquilla.

— Italiana.... p u ra?

— P u ra  ita liana  — , ribattei, e il tono calmo dell’afferm a­
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zione tranquillò  evidentem ente il grecom ane, che mi s tav a  come 

una  spina in gola.

— A llora — prosegui — venite con me a v isitare  il Co­

mune.

Come non accettare  il cortese invito?!

T uttav ia , ricorsi ad uno s tra tag em m a: avevo ordinato al 

«hang i»  due bicchieri d ’acqua e due «lucum i», specie di dolce 

turco, e d ’un sorso ingoiai i p rim i duo, adducendo a scusa della 

m ia fre tta  il timore... d’ un raffreddore e peggio, poi che, in 

fatti, ero madido di sudore; e la ragione fu tro v a ta  buona dal 

grecom ane, « volens, nolens ».... Comandai ai miei uomini di 

a ffre ttar il passo, e... finalm ente mi posi in salvo!

A Ja ro v in a  in poco tempo, andai a ricoverarm i nel «han» 

su la s trad a  che conduce a S an tiquaran ta . D a tredici ore uscito 

da M esoghefira, avevo m arciato a piedi l’in te ra  g io rnata  della 

Dom enica di Pasqua! Certo, il trag itto , cam m inando senza soste,

lo si può p erco rre re  in sette ore, pur im piegandone cinque solo 

p e r tra v e rsa re  la regione di Pogoniu su la  m ia stessa linea 

d irettiva.

Mi sentivo, in v e r i tà , contento d ’ av erla  scam pata cosi 

bene, m a nel fondo dell’anim a mi spiaceva di av er dovuto rinun­

ciare a  un p u r breve soggiorno in quel di Pogoniu e a pur 

rap ide rice rch e  sulle origini rom ene di quegli abitanti.

Gli avanzi di Castru e, a Ovest, di Colonia-, la  testim o­

nianza dei cittadini medesimi che dicevano la  fortezza essere 

s ta ta  ro m an a ; il com une di Golem, cui accennam m o e di cui 

riparlerem o, sono a ltre ttan te  prove della d im ora colà di «figli 

di R om a», « in  ilio tem pore»... L ’esistenza dei detti ruderi, col­

locati in p ianu ra  e nelle v a lli , costituisce una form idabile rip rova 

del nostro asserto.
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In  sull’a lba , lasciai il « han » — il m igliore fra quanti 

aveva visti in A lbania — incam m inandom i verso S antiquaranta , 

via Delvino, p e r la  stessa s trad a  già b a ttu ta  tre  anni prim a, 

m a come diversa! Il m assicciato in buone condizioni, i ponti
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All« capanne fàrserotesehe presso S an tiquaran ta .
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ripara ti. Ben si vedeva che al posto del terrib ile Osman r e ­

gnava un altro  ValW...

I gendarm i, cam m in facendo, m ’indicarono il pendio di un 

monte dove m olte g regg i di pecore pascolavano; e ran  queste 

che fornivano il la tte  più prelibato per il formaggio del Sultano;
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m a il loro num ero non e ra  più così rilevan te  come p er lo in­

nanzi; «un tempo, esse contavano centinaia di m igliaia di docili 

ru m in an ti» , dicevano i gendarm i, ai quali piano piano si scio­

glieva lo scilinguagnolo....

Il dado e ra  orm ai tra tto ; e poi che del Sultano in qualche 

modo, s ’ e ra  parlato , i miei uomini con estrem a facilità passa­

rono dal... cacio alla politica, p e r lagnarsi am aram ente  del loro 

« Padisciah. »

Dagli sguardi che essi furtivam ente si scam biavano, dalle 

frasi di grande am ore sca tu ren te  con lim pida vena  dalla loro 

parlan tina ... incendiaria, ebbi ben presto ad argu ire  che qual­

cosa di s traord inario  si s tav a  ventilando da quelle rozze m a 

generose popolazioni, un «qualcosa», che con ansia av rei voluto 

scoprire, collegando io il filo di simili vociferazioni con quello 

di altre ... so rprese già a volo in a ltre  parti, e specialm ente a 

Lubsca, dove m ’avevano accennato ad una prossim a sollevazio­

ne... Sollevazione, rivolta..., m a quando? e donde la p rim a scin­

tilla? Manco a  dirlo, nulla potei di positivo in allo ra concludere 

en tro  m e; e soltanto oggi m ’ è dato di rico llegare i bandoli della 

m isteriosa m atassa....

I  g en d arm i, in terroga ti da me se vi fossero dei rom eni 

in quei p a rag g i, risposero negativam ente, pure lasciando com­

p ren d ere  che in tem pi antichi dovessero esistere  dei rom eni nel 

com une albanese Golem,, tanto  che alcuni di quei « m ahalà » 

portano ancora  i nomi rom eni di Uhendrea, Nicola e Vasileani. 

Orbene, questa  rivelazione collima perfe ttam ente  con quella del 

gendarm e a  F ra se r i, secondo raccontam m o.

Dopo dodici ore da Jarov ina , al cadere del sole, mi trovai 

a  Delvino, in una stam b erg a  esercita  da un greco, che, forse 

p e r festeggiare il secondo giorno pasquale, traba llava, in preda 

a  u n ’oscura ubriachezza...! Ma quantunque... allegro, il proprie-
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tario greco fu con me gentilissimo, offrendomi, secondo l’usanza 

ortodossa, molte uova dal guscio dipinto in rosso; e il dono mi 

riuscì g radito  assai, ricordandom i gli usi della mia te rra , iden­

tici... Oh! se l’ottim o greco avesse saputo che in sua casa pas­

sava un rom eno!!

A ltre cinque ore di viaggio, ed eccomi a Santiquaranta . 

P er via, alcuni farserioti m ’avevano detto che nei pressi di que­

sto Comune erav i un piccolo villaggio di « loro », e p recisam ente 

nelle vicinanze della s trad a  che conduce al porto. Invano, però, 

avevo vagato con 1’ occhio atten to , scru ta to re , in giro ; nessun 

nido di nomadi rom eni mi e ra  stato  dato di rinvenire , e dovetti 

continuar il camm ino fin verso  il m are per av ere  qualche noti­

zia in proposito.

E spletate le solite form alità dinanzi alle A u torità  del paese, 

mi ritira i nel «han» , proponendom i di far presto u n ’escursione 

fram m ezzo le più vicine capanne farserotesche, quando, in sul 

punto di uscire, mi vidi venir incontro, nella stanza, tre  farseroti, 

che avevo già scorti a passeggiare p e r il porto, m a avevo lasciati... 

senza saluto, per tem a di esporli a dei fastidi da p arte  delle 

A utorità sopradette... Ma essi avevano evidentem ente subodo­

ra to  che io e ra  rom eno, e venivano a me... tralascio di raccon­

ta re  la  dolcezza della so rp re sa , in quel momento, e l ’ inizio 

della discussione con i tre  co m p atrio tti, cui prom isi di an d a r 

subito a visitarli nelle loro capanne prossim e al porto..., là p ro ­

prio, donde ero venuto senza nulla trovare!

In com pagnia d ’ un gendarm e e del fido Giulio mi recai 

su le balze della collina, lungo la  quale si adagiano i ruderi del 

Comune di Licursi, e da cui si distinguono, nella profonda v a l­

lata, le capanne, una quindicina, del piccolo borgo farserio ta ; 

m en tre  io ridiscendeva, i b rav i com patriotti, prevenuti orm ai 

della m ia visita, stavano intenti a legar i cani furiosam ente ab-



b a ian ti, quasi noi fossimo de’lupi! Poi che è bene ram m enta re  

che impossibile riescirebbe accostarsi ad una  capanna di F arse- 

rioti, quando i loro fedeli cani sono in libertà....

S arebbe inutile rip e te re  qui il modo entusiastico con che 

i nostri cari connazionali mi accolsero; perchè insisterv i?! Vi 

basti sapere  che questi sono in tu tto  e p e r tu tto  simili, come 

sentim ento, a quelli da me descritti nel viaggio ai m onti di 

M ali-Decu Liugu.

Mi lim iterò a  r ip ro d u rre , circa i farseroti di Megidié, 

quanto  ne scrisse il greco V asiliade, essendone il contesto, per 

ragioni facili a capirsi, im portantissim o di per se s tesso (1).

« Coloro che non hanno avuto la  fo rtuna di trovarsi nella 

g io rnata  del 15 Agosto, se di domenica, o nella p rim a domenica 

dopo ta l data , in Megidié nel Pogoniu, non possono av e r idea d’uno 

spettacolo unico nel suo genere. Scoppiettìi di fucile, 1’ uno ap­

presso l ’ a ltro , risuonano da un m argine all’altro  del Comune, 

echeggiano nelle contigue valli insiem e con le tuonanti grida 

dei pastori valacchi, quasi che si tra tti d’una trag ica  distruzione 

del luogo, fra  selvaggie u rla  che paiono sprigionarsi da schiere 

di banditi a ll’assalto... Q uesta im pressione, come di sgomento, 

in chi non conosce il m otivo del cachinnante frastuono, della 

terrib ile  o rg ia  di rum ori! È in allora, invece, che Megidié si 

g e tta  nelle b raccia  d ' una  pazza felicità...; è in allora, il giorno 

santificato dalla tradizione, che la popolazione dei Valacchi abi­

tan ti a N. E. di Nemersca celebra le nozze a ltrim enti difficili 

a  festeggiarsi da rom eni nomadi, duran te la stagione invernale, 

quando, cioè, essi vanno a  d im orare nelle capanne alla sponda 

del m are  presso Delvino.

Gli è, dunque, in quel giorno che si celebrano dieci, venti, 

ancor più sposalizi, fra  tuoni di fucileria e canti di vergini p a ­
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ci) « D ella v ita  pastorale, usi e costum anze dei Valacchi di Megidié. » 
L e o n id a  M. V a s il ia d e .



storelle rom ene, canti dalla melodia m alinconica, funebri quasi, 

anzi che propiziatori di gaudio per Im ene!

E  stran e  davvero  sono le abitudini di questa gente mon­

tan ara , che celebra i fidanzam enti nel giorno, fisso, di san ta  

Paraschiva. Pochi giorni p rim a dello sposalizio, vieue issato sul 

tetto della casa, o, meglio diremo, della capanna, un rotolo di 

spago a  vari colori, in segno dell’ im m inente sacrificio nuziale. 

L a  dote della sposa consiste nel corredo degli abiti da essa in­

tessuti. Il prim o contratto , per lo scambio degli anelli, si svolge 

in form a caratteris tica , e senza alcuna delle consuete preghiere 

religiose; unitam ente ai congiunti e agli amici, il genero  recasi 

all’abitazione della fu tu ra  sposa, dove gli anelli son chiusi in 

un fazzoletto passato poi da una m ano all’a ltra  dei presen ti — 

e sem pre dal lato destro —, sino a far il giro della fidanzata, 

m entre ognuno esclam a, con frase bene au g u ran te : « che p ro ­

gredisca ognora, e che guadagni. »

L a domenica delle nozze, si addobba di buon m attino la 

sposa, e nel contem po s ’ap re  il coro di fucileria, di strom bet- 

tam ento, si sviluppa da e per i confini del luogo il noto spet­

tacolo, a  distrazione degli orecchi umani.

D ell’ acconciam ento della sposa fan p arte  indispensabile : 

la  scufia cu galbeni, specie di « fez » ; il ghiodan e il ceaprazele, 

lam e d’ argen to  o in a rg en ta te , che tengono luogo di fibbie; sul­

l ’abito, generalm ente nero, la  tzipune ricam ata.

Lo sposo indossa : la  flocata, « fac-simile » di pelliccia ; la 

fustanela, il sileafu, ossia cintola in pelle con d iverse tasche sul 

davan ti; Yarbina, pezzo di acciaio a form a di coltello senza ta ­

glio, che serve per affilare le lam e, e tenuto dallo sposo, nel 

dì delle nozze, en tro  al «sileafu», con appeso al manico un faz­

zoletto a  più colori.

Nel convoglio nuziale, alla testa, cavalcano lo sposo e i 

com pari, amici, vai quanto dire, cui va attribuito  questo titolo 

d’onore; gli a ltri paren ti e inv ita ti, seguono a piedi.
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Al m om ento che il corteo s ta  per m uovere incontro alla 

sposa, s ’ im m ola un agnello, e lo sposo, vi passa sopra col ca­

vallo. I  rim asti nella casa dello sposo devono quindi arrostire  

l’agnello e ingoiarlo, tutto, p rim a che il corteo sia di ritorno, 

chè si considererebbe come indizio nefasto per gli sposi se pur 

un pezzetto di quella carne rim anesse... fuor degli stom achi 

nell’ istan te  in cui la  felice coppia pone il piede sulla so­

glia del tetto  coniugale! Gli è perciò che la ten era  carne, in ­

tepidita appena del suo sangue e dal fuoco, viene ingoiata 

add irittu ra!...

I genitori e i congiunti delia sposa offrono in dono allo 

sposo, ne ll’ a tto  del suo ingresso, dei fazzoletti, m en tre  la spo­

sina, piegandosi, um iliandosi, bacia a  tu tti la mano. All’uscita 

della sposa dal paterno focolare, quei del corteggio si dispon­

gono in fila, e un ragazzo versa  loro dell’acqua su la falda de­

s tra  degli abiti, che ognuno regge colle proprie mani, e da cui 

la  sposa beve, p rim a di m ettersi in m arcia  verso 1’ abitazione 

m aritale , fra  canti e salve di fucileria... L à , innanzi di pene­

tra rv i, la pronuba risugge dell’acqua nella « tzipune»  dei paren ti 

dello sposo; quindi, non più essa, come da noi in Grecia, m a 

un uomo g e tta  in alto  il covrig (specie di ciam bella) e riv ersa  

dell’acqua da un vaso a  terra .

Allora, una lo tta  accanita, selvaggia, si svolge tr a  quei 

b rav i Valacchi, che fanno a gara , benanco a  colpi di gomito e 

a  pugni chiusi, Vandali... benigni, per riuscire  ad afferrar la 

ciam bella! In tale brutalissim a contesa, certam e di nuovo genere 

p e r quanto  antico, m a certo  molto discutibile dal lato... civile,

lo stesso Sansone con l ’ aiuto di Eracleu e di... Cutalianu (un 

greco dell’Asia m inore celebre per la sua  forza!) v errebbe a 

tro v arsi non poco im barazzato....

Dopo di che la  sposa p rende  possesso della casa, passando 

su una striscia  di te la  in lana stesa davanti all’en tra ta , e subito 

avviene il rito  nuziale, m en tre  i più animosi dei conviviali ga-
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reggiano questa volta in elasticità felina, per arram picarsi prim i 

sul tetto  della capanna, facendo fulcro e leva dei loro bastoni.

Nell’ atto  che gli sposi si scambiano i cnuunii (na§ a) la 

com pare dell’ anello sp arg e  dell’orzo, a significare che la donna 

deve abbarb icarsi a ll’ uomo a ino’ di radice nel suolo, e le fem­

mine intuonano la venia : « semini la com pare 1’ orzo perchè 

spuntino i m ughetti ( m arg a rita re ) ecc. ecc. »(1).

Nel frattem po, i paren ti della sposa, con nelle mani due 

randelli, vigilano su la soglia; e, com piuta la cerim onia, a ll’ u­

scita degl’ in v ita ti , assestano in regalo  a costoro, su le spalle, 

una discreta... batosta, non risparm iandone nem m eno il prete!... 

Allo sposo, per essere più... umani, dànuo una passata  di pugni!

Indi, si danza nella corte , e al terzo giro la sposa inneg­

gia: «Che la lieta fortuna possa spadroneggiare qui dentro , e 

sem pre progredire », « che la femm ina partorisca nove figli, di 

cui uno diventi celnic (capo di parecchie famiglie, e allevatore 

di bestiam e), un a ltro  scuter, prim o fra  i pasto ri, un altro  for­

m aggiere, un altro  burraio , un a ltro  carovaniere, un altro  fora- 

dier (conducente di cavalli), un altro  ghizar, e l ’ultim o suonator 

di fluer (piffero)... »

Si noti, infine, che i paren ti della sposa non possono esser 

presen ti alla celebrazione del rito d 'im en e  (2).

Il lunedì dopo gli sponsali, la suocera invia alla sposo dei 

dolci (3), e la sposa, recando due brocche e cantando, va  in com­

pagnia degli stessi inv ita ti, a una sorgente o in riva  ad un 

ruscello, su la  collina o nella vallata, che qualche volta è molto
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(1) Consimile costum anza hanno  i nostri contadini in  Romania, spar­

gendo però g ran o  invece di orzo.

(2) E guale ab itud ine  hanno i contadini di Romania.

(3) In  R om ania, anzi che dolci, la sposa inv ia  alla suocera, nel lunedì 
susseguente gli sponsali, u n ’anfora con del rachi-, e la suocera rinv ia  a lui 

l ’ anfora (urcior) piena, doni, e danaro .
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lungi dalla casa (1), e abbandonata per alcun tem po la com itiva 

versa nei vasi questo o quello, per poi to rnarsene alla casa 

coniugale, seguita  d a ’ com pagni nello stesso ordine di prim a. 

R ien trata , la sposa inette dell’acqua nei medesimi vasi e del 

contenuto beve insiem e allo sposo; e ciò come simbolo di reci­

proco am ore sacrato  dal m atrim onio.

Ignorasi tu ttav ia  che cosa ponga la  donna nei due reci­

pienti, nei b revi istan ti in cui essa lascia la com itiva al fiume

o al fonte. V’ha chi assicura che la sposa vi... sputi entro; a ltri 

vorrebbero  credere  che... v ’ im m etta  un qualchè di ben diverso; 

il fatto s ta  che i particolari di questa usanza si tengono segreti, 

dando così esca a delle supposizioni... risibili, per non dire 

di più !

Le « case » di Megidié sono a un sol piano e constano di 

una sola stanza; abusivam ente, dunque, le chiamiamo... case! 

Cosicché, non vi può essere una cam era... nuziale, nello s tre tto  

senso della parola. I novelli coniugi, benestanti, se ne costru i­

scono una, in legno, accanto alla pa tern a , e questo sacrario  

dell’ am ore diviene inviolabile; nessuno ha  diritto  d ’ en trarv i, 

all’infuori degli sposi, che, però, ripetiam o, si trovino in grado 

d’av ere  un tanto lusso d’ « in térieu r »!...

Gli sposi, o, meglio, i fidanzati, nella notte che precede il 

matrim onio, son costretti a coricarsi, coi fam igliari, nella casa 

del futuro prossim o coniuge: lei, verso l’ uscio; lu i, alla parte  

opposta, e gli altri, i terzi... incomodi, nel bel mezzo... Non ap ­

pena lui si convince che quei di famiglia sono in braccio a Mor­

feo, è in d iritto  di p rendere  lei per condurla nella «cam era  nu­

ziale» — sem pre, si sa, nell’ ipotesi d ’ un « m énage » abbastanza 

agiato. Ne consegue che uno qualunque della famiglia, se desto 

ancora, po trebbe troncare  l ’idilio con un sem plice colpo di tosse!

Un valacco m ’ha raccontato , con ingenua parola, che un
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suocero, raffreddatosi agli sponsali, cadde gravem ente inferm o; 

sicché il poveretto  senza treg u a  tossiva, e 1’ ancor più d isgra­

ziato genero fu obbligato a vegliare tu tta  notte, invano, senza 

mai, natu ra lm ente , riuscire ad avvolgere nel prim o delizioso 

abbraccio l’ agognata  p reda sospirosa!... Lasciamo im m aginare 

ai letto ri che dolce... luna di miele sia s ta ta  quella!

Ma per i poveri « veri » la stanza nuziale, di solito, è la 

m adre te rra , soffusa dei notturn i profumi agresti, di fronte all’o­

rizzonte chiaro dell’ infinito, sotto 1’ azzurro  stellato dei cieli di 

m ontagna...; è là, fra i timi odorosi, che il Valacco coglie le 

prim izie d ’ am ore, al cospetto della trionfante na tu ra , cosparsa 

di sorrisi che inebriano 1' anim a, il corpo di quei forti uomini, 

di quelle gagliarde figlie d ’ Èva...!

E l’ indom ani, lo sposo, ancor frem ente dei baci creatori 

di nuova vita, deve lasciare il luogo dello squisito convegno, 

deve p a r tire  col suo gregge, per cinque, sette giorni ; dopo, sol­

tanto, p o trà  rip ren d ere  il filo del georgico dialogo cui fan da 

ritm o e m etro  i baci della donna innam orata....

O ra, si dice che tale usanza abbia dato occasione a  molti... 

d e ll'avven tu ra , di gherm ire  gli altru i d iritti! Eccovi, per esem ­

pio, un aneddoto del genere.

Tornò una notte, col suo gregge, a casa, uno sposo tu tto  

trep idan te di desiderio, m a non s ’ accorse che in sulla p o rta  

avevan posta una g ran  tina ricolm a d ’ acqua, e vi piombò a 

capo fitto... Al fracasso, si destano i fam igliari, e là per là, 

nelle tenebre, l’ incidente assunse 1’ aspetto  di un qui-pro-quo.... 

tragico-comico !

«A i banditi! —  si u rla  da una p arte  — , « dagli al cin­

ghiale! » (dera, paro la  con cui sono incitati i «ani contro il 

cinghiale o il lupo) —  si u rla  d a l l 'a l t r a ;  echeggiano nel ro tto  

silenzio dei colpi di fucile, e tu tto  il villaggio è sossopra!... Lo 

sposo, frattan to , zuppo fino alle midolla p er l’ involontaria doc­

cia, fuggiva verso la m on tagna con i buoni Valacchi alle calca­
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gna, o solo il giorno dopo si seppe chi fosse l’eroe, il ineschino 

Chita, il m arito  novellino!

L a sposa, innanzi p arto rire , non può p arla re  con la sua 

dolce m età in presenza dei parenti, e allorché lo sposino en tra  

in casa, essa pudicam ente s ’ alza ed esce....

A ncora qualche s tran a  costum anza....
Il passaggio d ’ un corteo funebre è in te rp re ta to  come au­

spicio nefasto se il sacerdote si rivolga a ll’ indietro, poi che cosi 

la superstizione vuole che ne sia m inacciata l ’ intera, famiglia 

del m orto. Questo è sepolto co’ suoi abiti di nozze ; e le donne 

egualm ente. — Agli uomini si m ette daccanto nella b ara  anche 

il cliciu, bastone della pastorizia  che serve  ad acciuffare le pe­

core con una pun ta  a gancio ; il « cliciu » è com pagno insepara­

bile del farserio ta , p er tu tta  la sua esistenza(1).

L a vedova o la m adre del defunto m isura, nella sua lun­

ghezza, il cadavere, con uno spago nero, e depone poi questo 

nella cassa (2). Nel momento in cui alla salm a si arricciano i 

baffi, nenie di dolore s’ innalzano dai p aren ti e dagli amici, 

vantandosi i pregi dell’ estinto.

Se un fidanzato viene a m ancare, gli si gettano  nella bara  

i fazzoletti a lui rega la ti dai paren ti della fidanzata nel dì del 

co n tra tto  nuziale.

Sull’ origine dei Valacchi in genera le  e in  ispecie, scrive 

il nostro diletto collaboratore Kontis.
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(1) Il «cliciu» è perfettam ente simile alle m azze pastorali degli antichi 
«sacerdotes» rom ani. A lcuni pastori bu lgari dei Balcani usano il «cliciu» a 
m o’dei F arserio ti; ora si sa che in quelle m ontagne vi furono un  tempo ro­
m eni in  g ra n  num ero, i quali con l ’an d ar del tem po si slavizzarono.

(2) Cosi pure fanno i contadini di R om ania.



Il Comune di Megidié si formò con gli abitanti del villag­

gio Bicicopol, che giace alle falde del m onte Proseani della Ne- 

m ersca, come dice Pouqueville. Il luogo dove si vedono oggidì 

i ruderi di questo centro , vien chiam ato attualm ente Paleohori.
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Bicicopol con tava un giorno circa 600 famiglie, composte 

tu tte  di pasto ri; vi faceva bella m ostra di sé il palazzo di Ali- 

pascià.

In  seguito alla sfacelo di Bicicopol (anno 1840) alcuni 

de’ suoi ab itanti andarono a stabilirsi a Sorovili e a  Ohtia in



G recia, a ltri p resero  dim ora a Megidié du ran te  il dominio del 

Sultano Medjid.

I Megidiesi parlano, o ltre  alla lingua cutzo-valacca, l’alba­

nese e la g re ca ; e son chiam ati Albano-Valacchi o Burgio- 

Valacchi. Costoro, d’ estate, non m utano soggiorno, m entre i 

Valacchi di Colonia (E rseca) son nomadi, m enando esclusiva- 

menie v ita  pastorizia.

Al certo , i Valacchi di Megidié non sono della stessa razza 

che vive sulla sponda sin istra  del Danubio. Indipendentem ente 

dalla com une opinione e da asserti di storici, quei Valacchi, 

benché parlino tre  lingue, dicono d ’essere della m edesim a stirpe 

dei Saracaceni, che traggono la loro origine dalla G recia, in 

quanto che sono con essi im paren ta ti e più precisam ente con 

quelli dei comuni odierni di Baltu e X ilom eru.

A ccettano essi pure, senza riserva, di non av er alcuna 

p aren te la  orig inaria  coi Valacchi di R om ania; e il loro idioma, 

che in sostanza è un miscuglio di greco-albanese, non ha di 

fatto alcun rapporto  essenziale còn quello dei Romeni. Gli è per 

questo che non hanno voluto ricevere  il « dascalo » inviato loro 

dalla p ropaganda rom ena, preferendo in sua vece il greco, agli 

stipendi del Sillogo, ep iro ta di Costantinopoli.

I Megidiesi sono pastori e allevatori di bestiam e. Le donne 

tessono stoffe di lana, molto resistenti. In  estate , gli uomini pas­

sano l’esistenza g ram a fra i m onti di Pogoniu, con i loro greggi.

II tenore di v ita  p a tria rca le  e la purezza del clim a hanno 

dotato questi Valacchi d ’una tem p ra  m irabilm ente adam antina; 

m a 1’ aspetto  ne è grossolano, l ’ intelligenza chiusa a ogni pro­

gresso di coltura, e il tem peram ento  aperto , incline a  qualsiasi 

delitto, m algrado essi conservino s tre tti vincoli d ’ imitazione 

col nostro popolo.

Un re tto  e costante sistem a d ’ istruzione avrebbe potuto: 

bensi trasform arli in utili agenti sociali. Ciò provano all’ evi­

denza due figli di pastori m egidiesi, che, dopo essere stati agli
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studi nell’ U niversità nazionale di A tene, frequentando 1’ uno il 

corso di Medicina e l ' a ltro  quello di Diritto, eccellono al giorno 

d ’oggi nel mondo scientifico d ’ Egitto.

Notisi poi che, quantunque convinti di essere consanguinei 

degl’ indigeni d’ E piro e non dei Valacchi di R om ania, evitano 

rigorosam ente d ’im paren tarsi con i nostri. Anni addietro, un gio­

vane di p reg ia ta , d istin ta e ricca famiglia domandò in sposa la 

figlia d 'u n  valacco, tipo di sovrana bellezza; m a il valacco non 

solo resp ingeva la richiesta, m a la condiva con visibile disprezzo, 

con questa  frase incisoria nella sua b ru ta lità : « P iuttosto che 

darla  al greco la scanno ! »

(f.°) L e o n id a  M . V a s il ia d e

D a quanto ci disse il Celnic farserio ta  H ristache Foto Hri- 

sto, du ran te  l’escursione alle calive farserotesche di Mali-Decu 

e Liugu, e dalla conclusione del greco Vasiliade, ben potete  

a rg u ire  della consistenza albano-greca tra  i Farserio ti di Megidié.

Lasciam o da banda gli e r ra ti  giudizi del nostro  A. su la 

lingua di costoro e su la loro origine (1), e limitiamoci a una 

sola osservazione d’ indole generale  su la  coscienza dei Romeni 

d’A lbania c irca  la loro paren te la  con i Rom eni di R om ania: 

« è possibile p re tendere  da un povero farseriota, che appena co­

nosce i suoi m onti e le sue p ianure, che non ha alcun germ e 

d ’istruzione, una nozione qualsiasi della Romania, e benanco 

del punto del globo dove essa è posta?! Certo che no. Or dun­

que quale m arav ig lia  se Romeni di Albania, come mille altri 

della Macedonia e del Pindo, non sono consci de’ loro legam i di 

paren tela co’ i Romeni del Danubio e della loro com une origine

(1) I Saracaceni della Grecia, di cui parla Vasiliade, sono rom eni. In  
Grecia, specie nella Tessaglia, vivono molti nostri connazionali e anche de­
g li A lbanesi. Forse u n  g iorno, dopo il tram onto deH’ellenismo in Turchia, 
so rgerà  nella stessa T essaglia, per i Greci, una  g rav e  questione!



con questi ? I  G rec i, naturalm ente , hanno tu tto  l ' in teresse di 

trav ia re  la  verità , e tentano ognora, a mezzo della stam pa, di 

g e tta r  lo scompiglio t ra  le v arie  corren ti dello spirito  pubblico 

europeo onde meglio... pescare nel torbido!

I Romeni d’Albania, e in p artico la r modo iF a rs e ro ti ,  sono 

e vogliono rim an ere  rom eni: su ciò non insisterem o più oltre, 

bastando, crediam o, tu tto  quanto  siam o andati m odestam ente 

dicendo fin q u i, a rip rova del vero. C om prese, queste fedeli 

genti nostre, si rivelano d’ un tratto , e dall’ intimo del cuore; 

m a è p u r certo  che p er uno stran iero  l ’im presa, il compito di 

comprenderle, non si... rivela  sem pre facile ! Un fotografo greco 

di Megidié mi assicurava di non essere mai riuscito a fotografare 

uno di quei F arserio ti, per la  loro rilu ttanza  ostinata; io, invece 

mi son trovato  in grado di rip ro d u rre  nel testo più d’ una simile 

fotografia, e p re sa  con m olta agevolezza, nella mia veste di ro ­

meno... Se ta lo ra  sorsero per me degli ostacoli, la  colpa si do­

v e tte  in te ra  alle... donne, che prim a di m ettersi a fuoco ripara^ 

vano nelle capanne per imbellirsi!...

Nel risa lire  la collina verso lo scalo di S an tiquaran ta , dopo 

un com m ovente com m iato dai buoni F arse rio ti, i cui fra tern i 

vo ti susu rra tim i non già a fior di labb ra  m a col cuore, mi- 

schiavansi in b izzarra  arm onia  ai furiosi la tra ti de’m astin i, pen­

savo fra  me e me al profondo patriottism o di questo popolo 

generoso e agli alti destini suoi nel giorno che potesse definiti­

vam en te  rad icars i nel g rande suolo di Megidié, nella forte te r ra  

di Pogoniu oggidì ellenizzata!...

Questi gagliard i F arse rio ti, che preferirono im pian tare le 

lo r capanne lungi dalle rive  del m are , dove tu tto  re sp ira  poesia 

e dolcezza, là, t r a  orrid i crepacci di m ontagna, perchè lo s tra ­

n iero  non possa sn idarli, non possa p en e tra r  nel sacrario  delle 

loro pare ti dom estiche, verranno , con ce rtezza  o q u asi, a tro ­

varsi un dì accerchiati dal nemico, che sem inerà in mezzo ad
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essi la  discordia fatale, estirpandone l ’ idioma a distruzione del 

loro ca ra tte re  etnico, per ridurli greci, anch’essi, come tan ti a ltri 

de’ nostri connazionali!

E il nemico riuscirà , ahimè!...

Ben presto ero sul battello diretto  a Vallona... Il mio buon 

in terp re te  Giulio rim ase a te rra  trattenu tov i dalle A utorità del 

luogo, perchè sprovvisto di passaporto. Ogni mia insistenza, 

ogni m ia protesta fu inutile; avevo telegrafato al Console ita­

liano a  Vallona, m a la  risposta ta rd a v a  e il piroscafo doveva 

togliere 1’ àncora...! Giulio poi avrebbe dovuto to rn are  per te rra , 

con lungo faticoso viaggio. Ci salutam m o quindi, commossi v iva­

mente, e con l'augurio  di rivederci a Vallona.

A un kilom etro appena dal porto, mi giunse l ’eco di grida 

d isperate dalla banchina; uno sventolio di fazzoletti m ’avvertiva 

ch’ era  g iunta la  risposta  del Console; troppo ta rd i! T uttavia,
. 1 ! , I ' • v • • -.1

volli indirizzarm i al Capitano, dopo una rap ida  intesa con alcuni 

passeggieri....

— Un passeggero è rim asto a  te rra , Capitano....

— È italiano?

— Italiano....

L a  sirena squilla, e il battello piega la p ro ra  a ll’ indietro...

Ma Giulio e ra  già in barca, con ai rem i due robusti a lba­

nesi, e in pochi m inuti mi raggiungeva a bordo.

L a  liberazione, per così dire, del diletto com pagno di viag­

gio era dovuta a ll’ in tervento  del Console generale italiano di 

G iannina, Millelire, che della cosa aveva avuto sentore da Vallona.

Orbene, riflettiamo: se i m aggiorenti ottomani si m ostrano 

così... draconi con gli s tran ieri che dim orano in T urchia, figu­

ra tev i voi la  vigilanza degli stessi con quel loro suddito che 

avesse la m alaugura ta  idea di abbandonare il patrio  suolo!... 

Quanti Albanesi, di fatto, quanti Romeni dei dintorni di Vallona
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costretti a  ge tta rsi a  nuoto, nelle notti fonde, per ag g rap p arsi ai 

bordi de’ piroscafi italiani in ro tta  verso le coste italiane!

F ra  i molti fuggitivi in m aniera cosi... clandestina, bisogna 

annoverare non pochi del centro Bonavia, essenzialm ente ro ­

meno, presso Vallona.

Verso V allona....

« Non avete  osservato — ebbe ad esclam are du ran te  il 

viaggio un tale  che m angiava a  me daccanto alla tavola degli 

ufficiali di bordo — come da queste parti una ce rta  popolazione, 

s tra n a  in vero, parli un linguaggio consimile molto al nostro, 

italiano, e specialm ente al dialetto  di Lecce? »

«G ià , — assenti un ufficiale — i cosiddetti Viatici sono, che 

si trovano a  S an tiq u aran ta , e a Corfù pure . Ma se ne trovano 

anche, in folla, nei pressi di Vallona. — Nè albanesi, nè greci 

sono..., e potrebbero esserci tanto utili! Peccato che l ’ Ita lia  no­

s tra  si d isinteressi così delle sorti di questi V lasc i.J  »

« P overa  n o stra  Italia! — aggiunse un a ltro  —, p re p a ra n ­

dosi a  leggere ad a lta  voce la « Scoperta dell’A m erica » di Pa- 

scarella... »

Ed io ascoltavo, e ripeteva anch ’ io, nell’ anim o mio, il r i­

to rnello : «P overa  Ita lia ! » (*)•

Ma non senza sperare in un orizzonte latino ben più vasto, 

ben più propizio....

Riferendomi ai succita ti Romeni di Corfù, aveva appreso 

dai F arserio ti di S an tiq u aran ta  che in quell’ isola sonvi una 

se ttan tin a  di famiglie farserotesche, im p aren ta te  con famiglie di

(1) U n amico mi raccontava che avendo parlato  con u n  alto personag­
gio politico ita liano  dei Farsero ti e della loro discendenza dai soldati di 
Cesare e Pompeo, si senti esclam are: « 0  che ci sono ancora quelli li?  >



Megidié.... (più propriam ente che di S an tiq u aran ta ). — Esse 

provengono da Licursi, in 'seguito a una corrente em ig ra to ria  

dell’epoca dell’ultim a guerra  greco-turca, e sono chiam ate perciò 

Licursiote; vivono ap p arta te , in un quartiere proprio, e hanno 

serbato in tatto  il cara ttere  precipuo dei farserioti.
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Farseroti alle capanne presso S an tiquaran ta .

■ ..  . . .  . . . .  . -------- = = J)

Spesso, nell’estate, i consanguinei di S an tiquaran ta  recansi 

a visitarle, m antenendo con loro rapporti cordiali; lo che con­

tra s ta  con quanto un amico italiano mi aveva asserito a Vallona: 

essersi, cioè, i Romeni di Corfù sperduti fra i G reci, cosi da 

aver dim enticato affatto il Romeno.



Più ta rd i, a Roma, pregavo un mio amico in viaggio per 

Corfù di assum ere qualche notizia su quei Romeni; la  risposta 

fu negativa: non esistono Romeni a  Corfù. Pregai, a egual fine, 

un altro  (1), andato  colà per un soggiorno di alcuni mesi, e ne 

ricevetti delle carto line postali illustrate che rappresentano  i 

Farserio ti di Corfù — i cosiddetti L icursioti — nel loro c a ra t­

teristico costum e farserotesco!

Avrei voluto in traprendere una gita a Corfù, dopo u n ’escur­

sione fra i Romeni de’ dintorni di Prevesa al Sud di Santiqua- 

ranta , ma troppe novità sorsero, si m aturarono in T urchia dopo 

questo mio terzo viaggio in Albania!

Nè molto tardò a giungere la notizia d ’ un moto che io 

avevo in traveduto, profeta... locale!
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(1) Devo alla cortesia del barone di Bocard le carto line in  parola.



XIX.

LA LINGUA DEI ROMENI DI ALBANIA

Osservazioni sul dialetto dei Farseroti e degli altri Rumeni

— Canzoni. —

Nella im possibilità di com piere uno studio sulla lingua dei 

nostri connazionali di A lbania — non questo, per altro, fu lo 

scopo iniziale de’ miei viaggi — mi lim iterò a chiudere il m ode­

sto volum e con alcune osservazioni in proposito, cplte a volo 

qua e là.

L ’ idioma dei Romeni di A lbania è il « rom eno », fram m isto 

natu ra lm en te  di term in i albanesi, greci e italiani.

V arie s ingo larità  (1), ce rte  forme antiquate (2) o abbrev iate , 

un itam ente alle infiltrazioni esotiche, a lterano la lingua al punto  

da fa rla  considerare come b asta rd a  da chi la  giudica alla leg­

gera. I difetti, però, si a ttenuano  di molto coi pregi dell'id iom a 

stesso, come si v ed rà  più avanti.

(1) Es.: la  parola Rom ànii - farserotesco : R rm anglie, con «glie» pro­
nunciato  a ll’ ita liana.

(2) Nelle coniugazioni, in  ispecie, corrispondenti agli arcaism i della 
nostra lingua, come: sezum , p lànsum . C ertune forme dei verbi sono latine 
o italiche, specie al perfetto ; il tempo trapassato manca.



D ue rilievi fondam entali ne trassi, fin dai prim i giorni del 

mio prim o sbarco a V allona:

1° la lingua dei Romeni non farsalioti si avvicina di più  

alla romena che non quella dei farseroti;

2° la non esistenza dei suoni a e i e l’assenza dei verbi che 

in lingua romena propriamente delta terminano in ri, ossia la man­

canza dell’accento circonflesso.

O ra mi sem b ra  utile di m ostrar il metodo da m e seguito 

p e r add iven ire  a simili conclusioni.

A ppena messo piede a Vallona, presi a  discorrere col far- 

saliota Tacupi di Selenitza, e subito ci com prendem m o l’uno con 

l’ altro , senza veruna  difficoltà; non cosi quando per la  prim a 

volta sentii i F arse ro ti p a r la r  fra loro, velocem ente, secondo 

essi costum ano. Poche parole appena e, di quando in quando, 

solo qualche frase puram ente rom ena afferravo, riuscendom i 

l’ eloquio, nel suo complesso, molto strano , come stranissim a 

parve ai F arse ro ti la  lingua da me parla ta . E ravam o, dunque, 

in allo ra, p a r i e patta....

Ma dopo alcuni giorni, trovandom i sem pre a contatto  con 

quei F a rse ro ti e indagando io sul m eccanism o del loro «dialetto» 

p e r la trafila  della p ra tica  già acq u is ta ta , dovevo convincerm i 

del suo fondam ento rom anico, non altera to  nelle sue rad ic i mal­

grado tu tto  quanto  so p ra  dissi. Di guisa che, comunicando poi 

facilm ente coi F arse ro ti, potei alla fine del prim o viaggio nei 

dintorni di Vallona riassum ere in tal modo le mie im pressioni 

personali :

Di solito i F arse ro ti discorrono rapidi, raccorciando le pa­

role, com e ad esem pio: s’le dàm , invece di sa le dam.

N ell'insiem e, alquanto  aspro, m a sim patico, del conversare, 

in  lab b ra  femminili e infantili, si sente spesso la le tte ra  r  gut­

tu ra le  e doppia, come nella paro la  Rrmcm  ; qualche volta, l’ r 

viene raddolc ita  oppure omessa.
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Laddove, in rom eno autentico, si ha  una e, in farserotesco 

si ha  una i ,  e v iceversa; sovente, la c è pronuncia ta come se 

avesse la  cediglia e quasi come tz. Più volte i farseroti m iti­

gano il suono della l fino a tra sc u ra r la  com pletam ente; es.: Vo- 

scopoie, Voscopoia, anzi che Voscopole, Voscopolea; càciuà invece 

di « càciu là. »

Al posto dei pronom i personali eu, tu , el, i riflessivi mine, 

tine e il dim ostrativo aqel e, a l plurale , aqei.

T alora, la rn si cangia in n seguita  da i e, in diversi vo­

caboli, dà  un suono dolce come nello spagnuolo nino.

I  F arse ro ti risentono di molti difetti dei nostri contadini, 

come questi dicendo gegetu, c icioru, c h ia ra ,  in luogo di «dege tu» , 
« picioru », « p iatrà . »

O ltre a ciò, rinvengonsi alcune espressioni tu tte  speciali 

all’ idiom a farserotesco, a ltre  composte con parole rom ene m a 

incom prensibili per un rom eno di R om ania, nonché dei vocaboli 

rom eni con significato im proprio ; es.: vàtàmare in farserotesco 

significa ammazzare, e in rom eno: ferire.

In  camm ino per B e ra t, in  uno dei villaggi M ifoli, notai 

ce rte  parole d iversam ente accentuate , come: matzà, manà, invece 

di màtzà, m ànà; pane, cane, invece di pane, cane.

A Pojani, villaggio costituito da Rom eni-graboveni, rilevai 

come mi fosse più facile in tenderm i con essi che con quanti 

farseroti fino ad a llo ra  conosciuti ; e tale im pressione dovetti più 

ta rd i generalizzare alla lingua di tu tti i Romeni non farseroti 

della regione.

Di ritorno da B erat, pernottando a Calfani, ebbi ad ascol­

ta re  delle canzoni in tuonate dai farsero ti P e tru  e Mitru, del 

prossim o Comune di L iu a ri, rim arcandovi lo stesso suono a che 

a Mifoli, m ancante cioè del circonflesso. Mi trovai quindi non 

poco nello im barazzo quando mi toccò scrivere  con à laddove 

in rom eno è necessaria l’a , tan to  più sem brandom i che l ’ à si 

avvicinasse meglio all’ a che non ad à ; onde alla fine mi p e r­
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suasi che avrei potuto m ette re  tanto la à come la « tal quale 

le pronunciavano i fa rsero ti: à e i od a , secondo le circo­

stanze, — Vedasi nel testo le canzoni farserotesche.

> .... . >?•'

Durante il viaggio, fra  i Romeni della regione di Coritza 

verso l ’Adriatico, procurai di vedere se detti riscontri si potessero

0 no applicare a tu tti i nostri connazionali di A lbania, piuttosto 

che a  quelli soltanto del triangolo V allona-A rdenitza-Berat, og­

getto  del mio prim o viaggio.

A Coritza m ’ intesi più facilmente con questi farseroti che 

non con quelli della M usacheia e, in appresso, coi Ciameriani-, 

m a ta le  rilievo può non avere  im portanza di sorta, se si pensi 

alla v ita  dei farseroti di Coritza in quotidiano contatto  coi Ro­

meni non farseroti.

In  seguito, percorrendo i dintorni di Coritza, ebbi campo 

di riafferm arm i nell’ opinione che un Romeno di Romania puossi 

capire almeno sui p rim i tempi, p iù  agevolmente con i Romeni non 

farseroti.

O rbene, quale differenza esiste v eram en te  fra  l’idioma dei 

farsero ti e quello degli a ltri Romeni di A lbania?

I rom eni non farseroti si com prendono pèrfettam ente con

1 farsero ti ; quindi una radicale differenza di lingua non esiste; 

notansi tu tta v ia  in questi ultim i delle partico la rità , omissioni 

e raddolciinenti v a r i , una tal quale preferenza p e r la doppia r 

g u ttu ra le  (sovratu tto  nelle donne m usachiare), lo che attribuisce 

una ca ra tte ris tica  « nuance » al p a rla re  farserotesco, rendendolo 

siffattam ente difficile a un rom eno di Romania.

Ino ltre , notai che al posto di alcuni vocaboli comuni alla 

lìngua, di Romania, a quella dèi Romeni non farseroti e all’albanese,

i F arse ro ti usano delle espressioni originali.

P e r quanto concerne la inesistenza del circonflesso sulla a 

e sulla i ,  1’ assenza dei verbi in ri, finii col persuaderm i, come
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già a Coritza, e in seguito ancora, che vocaboli con simili accen­

tuazioni non sono colà usati, e neppure i seguenti verbi, comuni 

assai in rom eno : doborì, cobori, scobori, pogorì, omori, pàri, hotàri, 

uri, a se tàri, a am àri.

E tan ta  è l’avversione dei nostri connazionali di A lbania 

per l’accento circonflesso che dessi lo raddolciscono in principio 

e a m età  dei term ini, e spesso lo omettono ad d irittu ra :
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Romeno Farsero ta

Cane — càine Cane
p àn e  — pàine pane
m àyt mo^a
m àna m anà
ìnger angel
tin à r iiner
stàn à stan a
cate-un cate-un

Romeno Farserota

In v a ia i Nvit^ai, rivirai
m a dusei In vale mi du^’n vale, mi du§ valea

D alla paro la  mana (mano) non solo esula il circonflesso 

sulla p rim a a, m a il suono ne risu lta  più analogo ad a che non 

ad à, e quindi anche noi la scriviam o in m aggiore conform ità 

del vero : mana, è non màna; così pure nelle parole cane e pane.

Dal prim o esempio si deduce che i F arsero ti m itigano al­

tresì il suono della a sem pre che lo possano, e ta lo ra  lo tra s ­

curano del tutto , come nel vocabolo sci, in espressioni quali le 

seguenti :

Romeno Farserota

Sa le dàm  S’ le dàm
Sa facà s ’ facà

P er la preposizione in i F arsero ti adoperano la paro la  

greca tu, es.: in F ereca  — tu  F ereca o sem plicem ente F e reca ;
25



oppure, lasciano la n sola, facendola appena sen tire  o elim inan­

dola decisam ente; es.: mi du .f n vale, ossia mi du§ valea.
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Gli antiestetici verbi in ri, come dicemmo, sono assenti 

presso i Romeni di A lbania; almeno, io non ne ho uditi nè potei 

rinven irne alcuno. Quelli che più sotto indico, hanno in farse- 

rotesco delle corrispondenti form e latine e, qualche vo lta , al­

banesi :

E  sem pre troviam o a invece di d, anche nel corpo dei 

verbi, come in a aràni, invece di a r à n i , in màcare invece di 

màncare ; egualm ente, in certi vocaboli da noi com inciati con l,

i Romeni di A lbania usano a, es.: m àltàrd  — anàltarà. Al posto 

di alcune parole slave, poi, i F arse ro ti adottano delle forme 

latine, es.: scapa, se descàrca, invece di slobozi.

Romeno

am ari 
[ doborl 

cobor!
I pogori 
f scobori

am ara

Farsero ta

depune

es.: da-te jos de acolo depune te (jos) de aclo 

v ä täm a
cälzui (albanese)
a (se) trag e

om orl
p írí
a  (se) tà ri

es.: párpele se tàrà§te 

hotar!

párpele se trag e

a  face miete (albanese)

u rire u ra re

es.: u ri, url^i, uri, j u ra i, ura^i, urà ,
u rlräm , urirä^i, u r lrä  j u ram , ura^i, u ra rä .

R iporterò  qui u n a  canzone fa rse ro te sca , so rpresa da me 

sulle lab b ra  del P oeta  stesso, di P leasa, stabilitosi a  Coritza, 

e can ta tam i bellam ente in coro da quei farseroti. L a m edesim a



ho tro v a ta  nel volum e del P apahag i; ivi l’A., come p e r molte 

altre  canzoni del genere, scrive ed i laddove ci vorrebbe a 

ed i, sem plicem ente. Ora, notate bene, che per m aggiore sicurezza 

p regai un fa rsero ta  di C oritza di trascriverm i le parole della can­

zone, in cui, fra  parentesi, si vuol p rendere  in giro un rom eno 

sposatosi a una greca, e che testualm ente riproduco :

Canzone farserotcsca.

0  voi R rm àni di aoà ^’di-aclò,
N ’avdà|;i <ji s ’facje A lm irò;
N ’avdà^i A lm iro qì s’fage,
R m ànli asusesc Greage.
L am bri Giogi §i Miti Carena,
Eli doili d iad irà  sem nu 
Lai L am bre cu patatuc ,
Qi scuse^i G reaca tu  tu re,
Lai L am bre ^ - ’m oarà Ghianca, 
g i fàge^i sibep G reaca.
Al Ciacali li v inea inate,
Cum s ’im nà G reaca p ri pade,
Cum s ’im nà G reaca p ri pade,
Cu fustànli pàn  di pade
0  m ori lai P leasà m àra tà  
Nu s ’ i aflà n à  laie feata,
Nu s ’aflà nà  laie featà 
T a si li da^i al N isa 'nveasta .
Lai Nisa lai tivichèle 
Ti arasi Miciu Corele;
Lai N isa s ’$ a ’nclidà dera 
Va si-^i g reascà  ficiorli patera 
Ma-^i luai una di isnafe 
T a si-^i g reascà  ficiorli tate.

Dalle canzoni (1) popolari e dalle mie modeste indagini sulla 

lingua dei nostri connazionali di Albania, si può dedurre che 

accanto a molti difetti, la  lingua stessa ha pure dei preg i, tra
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(1) Nell’edizione rom ena dei «Rom eni di A lbania», trovasi u n a  raccolta 
delle canzoni rom ene da me scritte  in  A lbania. —



cui ottim i quelli della non esistenza di à e i e dell’ assenza dei 

verbi in ri.

Ignoro se tale osservazione sia s ta ta  mai fa tta  da a ltri; 

certo  è che i Romeni di M acedonia e del Pindo non vi hanno 

posto m ente, com e benanco l ’esimio Papahagi. A ggiungerò che, 

riflettendo alle varie  « elisioni e abbreviazioni » già notate, sem ­

bram i di po ter afferm are con sicurezza che nem m eno quei nostri 

connazionali debbono avere  « ab antiquo » usato del circonflesso 

\’ à  e la i, acquisito forse più tard i p er il contatto  con gli Slavi, 

m en tre  i Romeni di A lbania, meglio so ttra tti a ll’ influenza di 

questi e dei T urch i, poterono co n se rv a r puro  il loro idioma.

Quale, or dunque, la norm a che si dovrebbe noi adottare  

p e r l ’ insegnam ento  del rom eno p rop riam en te  detto  nelle nostre 

scuole di A lbania? Secondo me il sistem a sarebbe sem plice assai. 

L a lingua R om ena di R om ania è bella, m a lo sa rà  ancor più 

quando, al posto di parecchi vocaboli d ’origine s tran ie ra , ve ne 

saranno  dei la tin i, quali trovansi nell’ idioma dei connazionali 

nostri viventi o ltre  i confini della m adre P a tria , in T ransilvan ia  

e B anat, Bucovina, Bessarabia, Serbia, B ulgaria e Turchia...; allor­

quando, ad esempio, non ci sem breranno più curiosi dei term ini 

com e questi:

Lotru (B anat), scatulà (Transilvania), molestare (Bucovina), 

cane, manà (rom-alb) invece di .yiret e hot, di cutie, di necajire, 

di càne e pàne (càine e pàine) ;

allorquando, invece degli orribili cobori, pogori, scobori, 

dóbori, pàri, u r i , omori e... com pagnia userem o dei sinonimi meno 

antipatici a ll’ orecchio, togliendoli in prestito , ripeto, ai Romeni 

e sp a tr ia ti, e individualizzando  cosi la  no stra  lingua in modo da 

ren d e rla  seconda se non p rim a fra  le lingue latine e alla  pari 

con l ’ ita lian a!

Chi non sa quanto  siano difficili a pronunziarsi da uno 

s tran iero  la à e la i?  A me, per esempio, fu impossibile di tro­

-  3 8 8  -



v a r un italiano capace di pronunciare g iustam ente la paro la  

m ànà\ Questo b ru tto  suono, probabilm ente esso solo, im prim e 

alla nostra  lingua una sigla orientale, slavo-turca. Se gli s tra ­

nieri in generale  scam biano per italiani o spagnuoli noi Romeni, 

sentendoci p a r la re  il nostro idiom a, gl’italiani rilevano im m e­

diatam ente lo sconcio di quell’à e di quell’*, p u re  illudendosi 

ta lvolta  di av e r a  che fare  con un sardo o con un maltese....

Concludendo, serbiam o pure i c a ra tte ri intrinseci della lin­

gua rom ena p ropriam ente detta, originale, m aterna, dovunque 

e com unque, m a guardiam oci bene dall’innestare  nell’ idioma 

dei Romeni di Albania... i suoi difetti.

Lasciam o che i consanguinei di A lbania siano fedeli alle v irtù  

essenziali del loro «d ia le tto» , poi che si è in obbligo di logica 

d ’ abolire piuttosto nel rom eno l’ incrim inato circonflesso e la 

non abbastanza dep lo ra ta  desinenza verbale in r i  che... im por­

ta re  l’ uno e l’a ltra  fra quei nostri eccellenti fratelli, già tanto  

vessati p er ogni verso!

Il bello in sè non ha  patria ..., riconosciamolo senza mille 

solecismi di raziocinio, e m ettendo da parte  uno «chauvinism e» 

per lo meno sgradevole a ll 'u d ito  di nostra  gente  latina!
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T A B E L L A

del numero delle fam iglie romene che si conoscono stabilite nella regione 
Adriatiea-CJaiieitza-Morava (1).

Nome dei Comuni
N u m e ro

de lle

fa m ig lie

rom ene

C o r i f à ...................... 400-500
P l e a s a ....................... 150
Di§ni|;a....................... 30
M b o ria ....................... 30
D renova . . . . 7-10
D a r d a ....................... 7
Bobo^ti^a . . . . 10-15
F i o c h i ....................... 5
Pu leana . . . . 5
G h ia in i....................... 5
Pograde^ . . . . 30

■Rrmàni . . . . 15
Nicea ....................... 40-50
L unca ....................... 100
Moscopol e. . . . 140
S ip s c a ....................... 80
Bitcuchi . . . . 30
Libonia . . . . 20
G rabova . . . . 60-70
D urazzo . . . . 200
T i r a n a ....................... 150
S u c t i ....................... 20
D u § c u .......................1
R u^coli....................... 15
Iuba . . . . .  I
P ie^cza....................... 21
Reti-Liaga§eni . . 5
R a p a n i. . . . . 6
C a v a ia ....................... 150
Blutai . . . . .  i rr
R i c a i .......................f (

G ressa . . . . • 15
V i la ............................ 20-30
B a t a i ....................... 15-20
C erm a grande-picc.“ 30

Nome dei Comuni
N u m e ro

d e lle

f a m ig lie

rom ene

C e r ic u ...................... 15
Strm eni . . . . 25
Cr uecuchi . . . . 15
S inaprem te . . . 10
G arm àni cioc . . 20
G rabiani . . . . 25
G arm àni biciuczi . 30
G arm ani piccola . 10
M i z a ....................... 10
Diviaca . . . . 15
G radiate . . . . 25
B era t ....................... 450-500
L iapardà . . . . 15
D u ^ n ic ....................... 15
Voinicu . . . . 7
Brestani . . . . 10
B i l c e a ....................... 5
Drobonic . . . . 5
H ogeani . . . . 7
V àrtopu . . . . 14
B racula . . . . 1
Mali b a r d a . . . .  
Vaviza . . . . .  i

10

Zoiceaua . . . 10-20

Cozare ....................... 10
Poiovina . . . . 15-20
M orava . . . . 15-30
Rrraàni|;a . . . . 10
Chelbe^ira . . . 15
Coni sbal t a. . . . 10
Posca - . . . . 15
Cosova ...................... 20-25
Schepuri . . . . 25
Poliojani . . . . 10
C u ta lia ...................... 8

(1) In  questa tabella non vi sono inclusi i Farseroti nomadi di D usari, 
O strovitza, Protopapa, M alidecu-L iugu , L unca, B eala, Colonia, C iam eria, e 
non vi sono compresi neppure i seguenti cen tr i: E lbassan, Beala, Ohrida, 
Furca, Conitza, G iannina. —



-  3 9 2  -

Nome dei Comuni
N u m e ro

d e lle

fam ig lie

rom ene

D u c a s ....................... 10-15
Goriciani . . . . 8-10
Curiani . . . . 8-10
Voi vodani . . . . 4
Pobrazi . . . . 5
Tucalaz . . . . 5
P rodo tu ra  . . . . 5
V e rb a s ....................... 5
Ja rz a  ....................... 5
L i u a r i ....................... 7
C a lfa n i....................... 8
C arbonara. . . . 27-30
L u ^ n ia ....................... 25
E^igura . . . . 5
Bum bulim a . . . 10
I m ^ te a ....................... 10
C olonia....................... 20
C ruetepost . . . 4
Libovsa . . . . 15
C ip laca....................... 15
P e to v a ....................... 3
F ieri (F ereca ) . . 300
U rgurtu  . . . . 10
Ja v a ru  ....................... 12
Rado^tina . . . . 10
D r i s a ....................... 10
C rueghiata  . . . 20
P o i a n i ....................... 20
S t i i l a s ....................... 18
Sope............................. 10

Nome dei Comuni
N u m e ro

de lle

fa m ig lie

rom ene

Levani-Sam ar . . 17-20
Levani-Saban . . 20-25
Cerveni . , . . 25
P e d a n i ....................... 15
F racu la  . . . . 15
C raps ....................... 4
A m etbeias . . . 25
Aliban ■....................... 4
M i f o l i ....................... 15
Scr of et i na . . . . 25
B e s i§ t i ....................... 20
S crapari . . . . 10
M e c a ^ i....................... 18 •
L acatun . . . . 10
B estrova . . . . 20
C iaparat . . . . 5
B unavia . . . . 25
S i l i ^ t e ....................... 20
Selenica . . . . 60
Beilic-Seleni^a . . 7
Arm eni . . . . 10
L ibon ia ....................... 10
P ^ i a r i ....................... 10
G iurina . . . . 20
Mulipa^a . . . . 20
B à b i f a ....................... 7
R e s i l ie ....................... 10
Crionero . . . . 2
Svernez . . . . 5
V allona . . . . 30-50

Preineti e dintorni f1).

Prem eti 30-50 fam iglie rom ene; Cossina 45 idem ; Otova 30 id .; Vari- 
bobi 10 id .; Cutali 7 id.; B udari 23 id .; Biceani 15-20 id .; Chilaliste 15 id.; 
Badeioni 20-25 id .; Ghincali 6 id.; G obleara 15 id .; Seropoli 10-12 id ; Cos- 
sova 25 id .; Lubsca 10 id .; T ram iste 5 id.; F raseri 150 id.; Miciani 30 (?;; 
Zavaleni 15 id .; Goro«ieni 25 id.; Costreti 5 id.; B ivisdea, V ia, T ersea, 
Postena 20 id. —

(1) Non v i sono inclusi i F arsero ti di Megidiò e della Ciameria.
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Pastori rom eni in m igrazione.

J



R E C E N S I O N E

R ivista < F lourea D im irilo r  », N.° 22 Voi. II, del 2G Agosto 1907 - Bucarest.

Fin dall’anno scorso usciva p e r le stam pe, a spese del 
M inistero della P. I., un libro di viaggi, di esplorazioni letterario- 
scientifiche, scritto  da un rom eno, C. N. B urileanu , il quale 
avrebbe preso dim ora in Italia.

Il volum e, abbastanza esteso, bellam ente im presso, ricca­
m ente illustrato  con fotografìe prese dall’A. e provveduto  di una 
c a r ta  — quella p u r così s c ia t ta ta m e le  com pilata, così da av er 
solo valore d’autografo — reca  il titolo «1 Romeni d ’A lban ia», 
e t r a t ta  dei nostri connazionali sparsi in quella regione.

Il giovane B urileanu non li ha scoperti lui, di certo , que­
sti nostri connazionali. Essi erano già noti ai v iaggiatori della 
p rim a m età del secolo scorso, e ne’suoi lavori il V eigand p arla  
di loro senza però... essere stato  in mezzo a loro.

Il v iaggiatore rom eno, invece, li ha  veduti, v isita ti, per 
ben due volte, nelle loro case; per loro ha  trascorso  in te re  set­
tim ane lungo un territo rio  molto inospitale e sovente anche pe­
ricoloso; ha fa tta  l ’ascensione di m ontagne rocciose pressoché 
inaccessibili; ha  passati a guado fiumi e to rren ti; ha sofferto i 
rovesci atm osferici e celesti delle sterm inate  colline; è s tato  se 
non alla bocca del cannone, alm eno a quella dei fucili d e ’ban ­
diti albano-m usulm ani, che, in verità , non osarono depredarlo  
per le raccom andazioni del Commissario Suprem o Hilmi-Pascià 
e del Gran V isir; ha  m angiato  formaggio m arcio e pan  duro, 
ha  dorm ito sulle panche dei « t a »  in com pagnia delle... scabrose
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cimici, che l’A. chiam a, nell’ idioma oltenoU): stelnitze; ed ha 
atteso  inquieto lo spun tare dell' a lba in qualche capanna di p a ­
stori dove l’ asino rag liav a , i galli preannunciavano il lucore 
del sole, e a ltre  specie di... anim ali si com portavano da... padroni, 
com e, di fatto, lo erano, più dei veri padroni, e più ancora dei 
loro ospiti.

Più d’ una volta l’A. è stato  sull’ orlo della fossa, co’suoi 
g io rn i contati....

Egli, dunque, benché rom eno, ha preziose qualità di co rag­
gio, di perseveranza, d’am ore per le ricerche che nessuno gli 
ha com andate nè pagate . Se non foss’a ltro  che p er questo, il 
lavoro  del B urileanu s ’im pone alla nostra  stim a.

P arlando  il rom eno come lo si p arla  sul Danubio — m a, 
secondo noi, più quello dei Romeni d e ’m onti d’A lbania, della 
M acedonia, della Tessaglia e d e ’ cen tri cittadini m u ra ti dai p a ­
stori che abbandonarono « volens-nolens » le loro greggi — Egli 
in terrogò  a d e s tra  e a m anca, fece indagini minuziose, orec­
chiando qua e là ,  quasi a  ogni s to rm ir di fronda rivela trice , 
sicché fu in grado  di fornirci non solo m olte e varie notizie fra 
cui alcune nuove e spesso precise, m a d ’illum inarci bensi intorno 
a ll’«anim us» di quei fratelli cosi lontani....

Così, dall’A. sappiam o che quella p o v era  gente di nostra 
stirpe, spesso più im m iserita  dei nostri p ezzen ti, vivendo essa 
fra ro ttam i di... case simili a pollai, e inoltre persegu ita ta , per­
cossa da feroci dolori, come la più debole di quella vecchia te r ra  
rom ana, pur sente, e profondam ente, l’ avvilim ento proprio, la  
p ro p ria  squallida decadenza, sente di soffrire, sa  di essere « o r­
fana» , di p iangere  la  m ancanza di un pad re  — , e tu ttav ia  con­
se rv a  in tatto  l ’orgoglio, lo stesso orgoglio dei vicini Albanesi, 
a lte rn a tiv am en te  loro am ici e loro oppressori, e tu ttav ia  ha fede 
d’esse re  capace di ten er fronte a chiunque, se trovasse de’con­
sanguinei tali da occuparsi seriam ente di loro, aiutandoli di fatto 
e non, invece, rim ettendoli sem pre più su la china del pericolo.

D al principio alla fine del volum e risuona costante questo 
cordoglio di popolo infelicissimo per un abbandono completo, 
questo grido, appena frenato, di un ’ an tica  razza  rom ana, un 
tem po ricca, fiera, e dom inatrice — la quale intuisce di perire, 
e nulla osa te n ta re  !

Dopo tan ti uomini di scienza, che non a ltro  cercarono che 
suoni, vocaboli e legam i sin tattic i, pur ra re  volte sfiorando l ’arida

(1) Oltenia, provincia di R om ania.
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nota etnografica, è di godimento av e r scovato un sen tim entale
il quale, se fa getto  anche di teorie im m aginarie, perm ettendosi 
di p rendere in mezzo l’au s te ra  Monna Filologia — la  quale non 
accoglie di solito a  sè che rudi scienziati, e in u n ’in tim ità assai... 
d iscreta — rim ane pur sem pre un uomo di cuore, che scru ta  
e com prende i suoi simili nella loro modestia, nella loro po­
chezza, e con umile confortatrice paro la  li avvicina, loro r i­
sponde....

E da tale evangelico sentim ento, sincero, scaturiscono ta l­
vo lta  —  abbenchè il v iandante per l’Albania non sia uno scrit­
to re  e spesso ricordi troppo la  sua scuola ita liana — delle pagine 
belle davvero, d ’ una grande, olimpica seren ità , d ’ una soave 
limpidezza.

D al Burileanu apprendiam o come nelle capanne, sui vertici 
de’monti, ognor più isolate p er la p au ra  del brigantaggio  m u­
sulm ano, o nei cen tri cittadini, alle falde delle m ontagne, dove 
si stendono file di abitazioni in abbandono e selve di ru d e ri: 
a Nicea, a Lunca, a Pogradetz , a  Sipsca, nelle residenze am m i­
n istra tive  di Coritza, B era t — in cui il rom anesim o decadente 
si r ip a ra  per en tro  alcuni quartie ri, invano ten ta to  dalla chiesa 
e dalla scuola del Greco, e m inacciato dal bastone del « zapci » — 
vegetano m igliaia di Romeni m al sicuri dell’indomani.

I  loro nuclei m ontagnuoli recano nomi che rispecchiano 
la  n a tu ra  di quelle te rre ; a ltri, situati più al basso, ricordano
il luogo di em igrazione: gli C ianiti da U ianic; i F arsero ti —
i più num erosi, più vivaci e più in teressanti — da F ra^eri ; i 
Moscopoleni dalla già opulenta Moscopole, che un tem po fu per 
quei pastori ciò che sarebbe s ta ta  Brasov per i pastori « mo- 
cani» , se i suoi cittadini fossero anch’essi di stirpe rom ena....

E  l ’ em igrazione continua, ahim è, sem pre....; la  p ianu ra  
rig u rg ita , m entre sulle m ontagne dopo il pastore non re s ta  che
il carovan iere  recan te  in giro la m erce stran iera , oggidì proprio 
come nel x iv  secolo; il Comune antico genera il Comune no­
vello, non p er un n a tu ra le  aum ento degli abitan ti — che più 
non vi capirebbero, orm ai — m a bensì pel desiderio assillante 
dei perseguitati, dei profughi, degli esiliati, di tro v are  alfine un 
luogo più sicuro alla lor g ra m a  esistenza.

Così una stirpe si d irada  e si estingue.
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Questa l’ impressione che lascia nell’ animo del lettore il 
volume del Burileanu; ma se pure questa non sia, o perchè non 
fiatano coloro i quali, nel Paese e all’ Estero, pur sono in grado 
di rettificare?

(firmato) N. IorgaC1)

(1) Professore a ll 'U n iv e rs ità  di Bucarest, Membro dell’Accademia ro­
m ena ecc. Storico ben noto e pregiato  in  R om ania e fuori, scritto re  o rig i­
nale, pa trio tta  esimio. — Raccom andiam o ¡li lettori la « B reve s to ria  (lei 
R om eni » dell’ I o r g a ,  con speciale considerazione delle relazioni coll' I ta lia , 
pubblicata in  occasione delle feste del « C inquantenario ita liano  > — omaggio 
d i u n  popolo fra tello  ed am ico  — da parte della  « Lega d i Coltura » Romena. 
B ucarest, 1911.
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